
L ’altra sera a “Ballarò”, solo a vedere che c’era Roberto Castelli
veniva voglia di cambiare canale, ma chi ha resistito è stato

ripagato. In studio c’era anche il presidente del Parlamento europeo
Pat Cox, che non ha perso l’occasione per cantarle di santa ragione al
ministro leghista. Quando poi si è parlato di terrorismo e degli ultimi
spaventosi eventi, il conduttore Floris ha dato la linea a Giovanna
Botteri da Bagdad, che ci ha mostrato esplosioni e sparatorie per le vie
della città, dove sunniti e sciiti, per una volta, avevano fatto fronte
comune nella protesta contro l’omicidio del capo di Hamas da parte
del governo israeliano. Fatti e immagini tremendi, che però il ministro
ha tranquillamente smentito, sostenendo che la situazione in Iraq non
è poi così tremenda, perché….glielo ha detto sua moglie! La Botteri
non ha più parlato e forse se n’era immediatamente andata, per
sporgere querela contro Castelli e la sua gentile signora. Invece lui ha
continuato imperterrito, spiegando che aveva avuto informazioni pre-
cise da una recente “missione padana” in Iraq. La notizia ha suscitato
nello studio televisivo una composta ilarità che ha lasciato sconcertato
il ministro, mentre nelle case degli italiani non si rideva così da mesi.

FILIPPONI A PAGINA 18A PAGINA 4

MASTROLUCA A PAGINA 12

fronte del video Maria Novella Oppo

Castelli alla Cox

Il governo
costretto
a rinviare

Trantino
vuole fare

arrestare Dini

Ai funerali
delle vittime

parenti contro Aznar

LA LUNGA NOTTE DELLE ARDEATINE

Salva-calcioTelekom Serbia
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DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME In qualità di vice
presidente e membro del Comita-
to esecutivo dell’Internazionale So-
cialista, Massimo D’Alema è impe-
gnato in questi giorni così dram-
matici in una importante missione
diplomatica in Israele e Palestina.

Qual è l’impressione che ha
ricavato dagli incontri fin
qui avuti con i massimi diri-
genti palestinesi e con mem-
bri di primo piano del gover-
no e dell’opposizione israe-
liani?

SEGUE A PAGINA 10

60 anni dopo

P er Silvio Berlusconi, per i
suoi cari, per i suoi collabora-

tori più stretti, aziendali e politici
(distinzione pressoché impossibi-
le), da Confalonieri al ministro Ga-
sparri, al relatore Romani, antichi
e nuovi volteggiatori d’antenna, è
un giorno di gioia, un giorno vera-
mente “grasso”. Grasso che cola
dal video per Mediaset che, dopo il
sì della Camera alla versione appe-
na riverniciata della legge Gaspar-
ri, fa un bel balzo in Borsa avendo
annunciato il giorno avanti una
raccolta pubblicitaria da sballo.
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Israele, bloccato il ragazzo-bomba

La Repubblica fatta a pezzi

MEDIASET
PIGLIATUTTO

Vittorio Emiliani

Vespa: «Se dipendesse da me...».
Domanda: «Se dipendesse da lei?»
«Io vorrei un clima politico rilassato

e confronti continui, dibattiti aperti,
faccia a faccia serrati...». «Scusi
Vespa: ma se non dipende da lei,

da chi dipende?» «È tardi, devo
andare a cena». Fabrizio Roncone,
Il Corriere della Sera, 11 marzo

Luana Benini

ROMA Oggi il braccio di ferro finale
fra maggioranza e
opposizione. Poi il
Senato licenzierà il
testo di riforma co-
stituzionale che
cambia ben 35 arti-
coli della Costituzio-
ne a colpi di maggio-
ranza e sotto il ricat-
to della Lega. All’op-
posizione non resta
che denunciare da-
vanti al Paese la peri-
colosità di questa ri-
forma e pensare a
qualche «gesto signi-
ficativo» quando il
sipario calerà sulla prima lettura di
Palazzo Madama. I segretari dei parti-
ti della lista Prodi promettono batta-

glia a tutto campo e già brandiscono
l’arma del referendum.

Dell’approvazione entro stasera
la maggioranza sembra sicura anche

se ieri i lavori sono
andati a rilento e si
sono arenati pro-
prio sulla bandiera
leghista della devolu-
tion (art.33) che as-
segna alle regioni le
competenze esclusi-
ve su sanità, istruzio-
ne e polizia locale.

Siamo alle bat-
tute finali. Ieri l’op-
posizione ha potu-
to disporre di due
ore supplementari
(aveva chiesto con
lettera a Pera di

cambiare il calendario).
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Lettere sull’Unità Polizia, hanno tagliato mille miliardi
C’è l’allarme terrorismo ma il governo riduce i fondi per garantire la sicurezza dei cittadini

Gasparri,unvotocontroCiampi
La Camera approva la legge tv: del pluralismo invocato dal Quirinale nemmeno l’ombra
Mediaset esulta: guadagni per uno o due miliardi. L’opposizione: protetto l’interesse di uno

Anna Tarquini

ROMA Nei 51 commissariati romani
si lavora ai minimi termini: i compu-
ter sono pochi e vecchi, il materiale di
cancelleria scarseggia, le volanti a ma-
lapena ricoprono i turni e ogni stazio-
ne è sotto organico di almeno dieci
agenti. I questori italiani non se la
passano meglio: quest’anno è già sta-
to interamente consumato il fondo
stanziato per la riparazione del parco
macchine.
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V iviamo in un'Italia (e in un'
Europa) nella quale il ricor-

do di avvenimenti come la strage
nazista delle Fosse Ardeatine (23
marzo 1944) in cui vennero uccisi,
massacrati 335 uomini prelevati dal-
le carceri romane, di cui 75 ebrei e
gli altri combattenti della Resisten-
za contro l'occupazione dei nazisti
e dei fascisti, tarda a diventare un
dato di realtà storica con cui fare i
conti.
E questo perché negli ultimi dieci
anni è all'attacco un revisionismo
storiografico fortemente impegna-
to, non nelle ricerche ma nei discor-
si ufficiali e negli articoli di giorna-
li.
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C
ara Anna,
ho letto con attenzione la tua
lettera, incoraggiato dal tono di

amicizia e perplesso per il percorso che
hai scelto, così denso di argomentazioni
diverse, ciascuna grande abbastanza per
un dibattito. Mi perdonerai se non rie-
sco a rispondere a tutto, ma cercherò di
non eludere i punti più importanti. Mi
sembra di distinguere tre grappoli di
argomenti, e userò le tue parole per defi-
nirli: la generosità, il rispetto, il rappor-
to con la base popolare dei lettori (ovve-
ro, il tono espressivo del giornale).
La generosità si riferisce - io credo - alla
vicenda del 20 marzo, la stupida e volga-
re contestazione al segretario Ds alla
grande manifestazione pacifista. Gene-
rosità è una parola mite che hai inten-
zionalmente usato per introdurre un
aspetto nobile e soggettivo in una que-
stione che è però prima di tutto politica
e giornalistica.
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C
aro Furio,
anche per la nostra amicizia,
sento il dovere di scrivere a

te e all'Unità, perché sono molto col-
pita dall'interpretazione data dal gior-
nale alla giornata di sabato. Pensavo
che non fosse più necessario ribadire
il valore imprescindibile della demo-
crazia, quale terreno condiviso e deli-
mitato dalla nostra Costituzione.
Ciò che è accaduto sabato, non è gra-
ve solo in relazione al vantaggio che
ne trarrebbe Berlusconi, così come
tu hai scritto. È grave in sé, perché è
stato ferito il terreno democratico.
La sottovalutazione di questo produ-
ce dei danni enormi. La democrazia
è accettazione piena delle differenze.
È un governo democratico di esse. È
quindi, l'opposto della sopraffazio-
ne. Il rispetto che ciascuna ha per
l'altra è ciò che fa distinguere il terre-
no democratico da altri terreni.
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Ulivo, referendum
per cancellare

le riforme pericolose

VI CHIEDIAMO
PIÙ

GENEROSITÀ
Anna Serafini

Nicola Tranfaglia

LE PASSIONI
DI UN GIORNALE

LIBERO
Furio Colombo

Natalia Lombardo

ROMA È fatta, almeno a Montecito-
rio. Con il richiamo all’ordine del
presidente del Consiglio la legge Ga-
sparri è passata ieri alla Camera.
L’opposizione protesta in blocco:
«La legge aggrava il cancro del mo-
nopolio tv», denuncia il leader Ds,
Piero Fassino, mentre Antonio Di
Pietro pensa a un referendum. An-
che ieri schierato in aula tutto il go-
verno, mancava solo il diretto inte-

ressato, Silvio Berlusconi, per una
legge che aumenterà le risorse di Me-
diaset come già annuncia il presiden-
te Confalonieri, e come già dimo-
stra il balzo del titolo in Borsa. Che
volete, la Borsa è «istintiva», taglia
corto Gasparri. Il ministro di An
che se l’è vista brutta per un anno e
mezzo. È trionfante, «la maggioran-
za è compatta», dice tirando un so-
spiro di sollievo. Si sente di «avere
vinto il Gran premio della Camera».
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DE GIOVANNANGELI A PAGINA 11

D’Alema: «I Grandi
impongano la tregua»

Il giovane palestinese fermato al checkpoint di Nablus con un corpetto esplosivo
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"L'anomalo bicefalo": tot. € 13,90; l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20;
l'Unità + € 3,50 libro "Il boom economico": tot. € 4,50
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Roberto Rossi

MILANO «Con tutta l’approssimazio-
ne del caso, le prospettive di ricavi in
più per Mediaset e Mondadori sono
di uno o due miliardi». Cologno Mon-
zese, Milano. Fedele Confalonieri, pre-
sidente di Mediaset, presenta i risulta-
ti della società nel 2003 davanti a una
platea di analisti
finanziari. Dati
buoni, ottimi.
Utili in crescita
(+2,1%), pubbli-
cità pure
(+6,5%). Forse
nel 2004 si repli-
ca. Ma questo si
sapeva. L’attesa è
invece tutta per
la legge Gasparri
che, per un caso
fortuito, viene ap-
provata, alla stessa ora, alla camera
dei Deputati con «una bella maggio-
ranza».

E allora la domanda: quanto vale
la Gasparri e il sistema integrato di
comunicazione (conosciuto anche
con il nome di Sic) per le società del
presidente del Consiglio? Quanto vale
una legge che riordina il mercato po-
tenziale delle telecomunicazioni in Ita-
lia voluto e approvata dal centrode-
stra a tappe forzate? La risposta la dà
Confalonieri che, «con tutta l’appros-
simazione» del caso, fissa l’incremen-
to di fatturato in uno o due miliardi,
di euro.

Come fa il presidente Mediaset a
ottenere questa stima? Spiega Confa-
lonieri: «nella nuova formulazione
della Gasparri, il Sic è stato ridotto a
25 miliardi: è il monte totale che risul-
ta dopo questa ristrutturazione», che
ha tagliato alcune voci come libri, ci-
nema e costi di produzione. Di questi

25 miliardi la legge prevede che ogni
operatore della comunicazione non
possa avere più del 20%. Ogni opera-
tore non potrà avere, quindi, più di
cinque miliardi di euro di ricavi. Nel
2003 Mediaset ha raggiunto i 3mila. E
dove lo spazio d’azione? «In media
diversi dalla tv», come la «sorella ra-
dio», ma anche nuovi quotidiani, ma-
gari editi da Mondadori.

Ma nel calderone del Sic entra
anche la televisione digitale terrestre.
Una rivoluzione, il futuro, secondo le
indicazioni dei vertici Mediaset. «Il
digitale non è un escamotage per con-
sentire a Emilio Fede di restare in on-
da - sempre Confalonieri - ma uno
sviluppo inevitabile e positivo in tutta
Europa della televisione generalista
terrestre». Ad oggi venduti, secondo il
presidente, «circa 3 mila decoder al
giorno, per un totale di circa 50 mila

pezzi venduti. La previsione di un mi-
lione a fine anno potrebbe anche esse-
re troppo prudente». Eppure per il
digitale terrestre Mediaset è disposta
ad investire solo altri 20 milioni di
euro per il 2004, meno dell’uno per
cento dei ricavi.

Ma Confalonieri non azzarda so-
lo cifre e numeri. Ma anche giudizi
politici. «Abbiamo visto e sentito cose
fuori dal mondo». Sulla legge si è assi-
stito a «una sorta di delirio da luddi-
smo mediatico», a una mobilitazione
per la quale «è difficile trovare prece-
denti nella storia politica italiana».

Anche l’Unità non è stata rispar-
miata. «La prima pagina dell’Unità -
fa sapere Confalonieri - ha definito i
risultati Mediaset come un bottino».
Questa «è una cosa rivoltante. Vorreb-
be dire che tutti quelli che lavorano in
questa azienda (5 mila persone circa,

ndr), noi, siamo tutti dei banditi».
Bersagliato anche il presidente della
federazione nazionale della Stampa
italiana, Paolo Serventi Longhi. «Ha
detto che la legge Gasparri è una pu-
gnalata definitiva al sistema dell’infor-
mazione. Se c’è un’informazione plu-
ralista è quella italiana», ha chiosato
Confalonieri.

E il duopolio? Non esiste. «Il mer-
cato si muove.
Nel settore sono
entrati concor-
renti e gruppi di
comunicazione
di prima grandez-
za». Chi? Rupert
Murdoch con
Sky Italia. Pecca-
to che, come sot-
tolineato da Pier
Silvio Berlusconi
poco dopo, Sky
solo in caso di

eventi sportivi di rilevanza (il derby)
riesca a fare al massimo il 6% di sha-
re.

Il secondo è l’imprenditore fran-
co tunisino Tarak Ben Ammar, amico
di lunga data di Berlusconi, che, assie-
me al canale frances TF1, «ha creato
un multiplex digitale (Prima Tv) e
una televisione in chiaro (SportIta-
lia)». Vero. Vero anche però che il
canale in chiaro, che trasmette sport
minori e di nicchia, non supera l’1%
di share. Vero anche infine, che l’ope-
razione sembra essere servita a mette-
re al riparo le frequenze terrestri. L’ul-
timo è Telecom Italia, definito da
Confalonieri «il gigante italiano della
telefonia, che (...) esprime forti livelli
di competitività». Evidentemente si
parla di un’altra televisione se nel
2003, in prima serata (la più appetibi-
le per i pubblicitari), le reti Mediaset
hanno raggiunto il 45% di share e la
Rai il 44,6%.

Mediaset brinda alla Gasparri
Confalonieri: i nostri ricavi cresceranno di uno o due miliardi. Opportunità per Mondadori

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale Pa-
norama, di proprietà del presiden-
te del Consiglio, coeso: "Nessun ce-
dimento, stavolta la maggioranza è
compatta e così l’opposizione non
riesce ad andare oltre un legittimo ostruzionismo. Risul-
tato, la Camera approva la legge Gasparri che passa ora
al Senato per il via libera definitivo. Immutate le posizio-
ni dei due schieramenti. L’opposizione critica duramen-
te una legge giudicata incostituzionale e fatta su misura
per rafforzare le posizioni dominanti, a cominciare –

attacca il centrosinistra – da quella
del premier. È una riforma di siste-
ma ideata per creare nuove oppor-
tunità per tutti – dice Giovanardi
– e per superare il vuoto normati-
vo lasciato dal centrosinistra: rece-

piti tutti i rilievi di Ciampi. La partita ora si trasferisce al
Senato, dove la scadenza più urgente riguarda però la
riforma federalista. Gli alleati rassicurano: i patti saran-
no rispettati, nessun problema, l’importante sarà piutto-
sto rispondere agli attacchi dell’opposizione".

p.oj.

«Il digitale non è un
escamotage per
consentire a Emilio
Fede di restare in
onda ma uno sviluppo
inevitabile»

«Abbiamo visto e
sentito cose
fuori dal mondo
una sorta
di delirio da luddismo
mediatico»

Prima pagina de Il Secolo d’Italia di ieri

La maggioranza?
Sempre compatta

Giustizia, Castelli vuole la fiducia
Per fermare gli emendamenti dell’opposizione il Guardasigilli reclama l’atto d’imperio sul nuovo ordinamento

Patrimonio s.o.s.

in edicola con                   a 3,50 euro in più

Da Patrimonio s.p.a. 
al nuovo Codice per i beni culturali 
e paesaggistici, due anni e mezzo 

di governo di centrodestra 
e una mutazione in corso: 

quella che per secoli era stata 
una dicitura poetica, il “tesoro” 

del Bel Paese, ora ha assunto
tutt’altro senso, un significato

letterale. Se castelli e isole, 
certose e boschi di proprietà

pubblica sono un “tesoro”, 
esso ora va venduto per fare cassa. 

Si può fermare questo scempio?

la grande svendita del tesoro degli italiani

a cura di Maria Serena Palieri

con contributi di Giuseppe Chiarante e Vittorio Emiliani

Il quale non si risparmia in critiche
sull’Unità: «La prima pagina di ieri del giornale
è rivoltante perché ha definito i nostri risultati
un bottino. Insomma, noi siamo tutti dei banditi»

‘‘

Giovanni Visone

ROMA La maggioranza non trova
l’intesa sulla riforma della giusti-
zia. E il ministro Castelli minac-
cia: pronto a chiedere al consiglio
dei ministri di porre la fiducia. Ie-
ri scadeva il termine per la presen-
tazione degli emendamenti in
commissione giustizia a Monteci-
torio. Ma il centrodestra non è sta-
to in grado di presentare unitaria-
mente le proposte per modificare
alla legge. A quel punto il guardasi-
gilli ha deciso di fare la voce gros-
sa. In primo luogo per ammonire
i partiti della maggioranza a non
tirare troppo la corda, mettendo i
bastoni fra le ruote alla «sua» rifor-
ma. Anche se la vera ragione appa-
re un’altra: cogliere l’occasione
propizia per blindare la riforma,
avviandola all’approvazione defi-
nitiva.

Le divisioni nella Casa delle Li-
bertà riguardano il concorso per
l’accesso alla magistratura. Allean-
za Nazionale propone un concor-
so unico e una scelta irreversibile
fra la carriera di giudice o di pm
dopo tre anni e mezzo. Luigi Vita-
li, capogruppo di Forza Italia in
commissione, parla invece di

«concorso doppio, come nel testo
al Senato», con successiva scelta
definitiva. Da notare che gli emen-
damenti presentati dal capogrup-
po forzista sono concordati con il
relatore Nitto Palma, anche lui di
Forza Italia. «Ho lavorato per 15
giorni ad una mediazione - ha
commentato Castelli - non credo
che sia scandaloso che non sia sta-
ta trovata una soluzione unica.
Forse si preferisce un passaggio in
commissione». In ogni caso, ag-
giunge il ministro, «a me sembra
che per qualcuno questa sia diven-
tata una questione simbolica. Io
ho sempre detto che qualsiasi solu-
zione mi sta bene. Non sono affe-
zionato ad un concorso doppio o
unico in magistratura, l'importan-
te è salvaguardare l'impianto e la
ratio del testo».

Castelli, che sempre ieri è stato
a pranzo con Berlusconi, ha detto

che anche il premier non è affatto
irritato per le divisioni e «non si
scandalizza del fatto che vi siano
posizioni diverse all'interno della

Cdl». La ragione di questa accondi-
scendenza è chiara: a parte i distin-
guo l’obiettivo finale, ovvero la se-
parazione della carriere, è condivi-

so da tutti. Ma proprio per questo
le divisioni nella maggioranza fini-
scono per apparire meno trauma-
tiche (e meno credibili). Perché

quale che sia la tipologia del con-
corso il risultato è lo stesso. E, se-
condo l’opposizione, sarebbe un
danno estremamente grave. Ne è
convinto il diessino Francesco Bo-
nito, che commenta: «Mi sembra
che stiano recitando un gioco del-
la parti. Lietissimo di essere smen-
tito, ma non mi fido». Anche per-
ché, prosegue il deputato della
Quercia, «ho avuto modo di legge-
re gli emendamenti presentati dal
relatore. Sono emendamenti che
peggiorano il testo del Senato e
nei quali mi pare evidente la ma-
no del ministro». Le modifiche,
spiega Bonito, riguardano soprat-
tutto il processo disciplinare, nel
quale si tenta di «mettere il Csm
sotto la tutela del ministero». In
che modo? «Quando si farà il pro-
cesso disciplinare è previsto che
sia presente il ministro o un suo
delegato. È inserita la possibilità

che il ministro impugni davanti al
Tar tutti i provvedimenti del Csm
approvati senza il suo concerto. E
infine viene permesso, nel corso
del provvedimento disciplinare ri-
chiesto dal ministero, che il procu-
ratore generale chieda di acquisire
informazioni protette dal segreto
istruttorio». Insomma, il clima
che si respira a Montecitorio non
è buono. «Qui va a parare male -
commenta Bonito - Noi abbiamo
presentato centinaia di emenda-
menti. Alcuni hanno un obiettivo
ostruzionistico, ma altri sono mol-
to, molto seri. Cerchiamo di offri-
re soluzioni, alternative per un or-
dinamento giudiziario moderno,
democratico. Ma credo che nessu-
na delle nostre proposte sarà ap-
provata». Sono quasi 1.000 gli
emendamenti presentati in com-
missione. Oltre 700 dalla sola Li-
sta Prodi, circa 100 da Fi, An e
Udc. Altri ne ha presentati ieri il
governo. Ne ha dato l’annuncio lo
stesso ministro, spiegando che ri-
guardano la progressione della car-
riera (percorso binario, per anzia-
nità o concorso), il ritorno dei cri-
ticati “manager di Corte d’Appel-
lo” e una delega al governo per
rivedere tutta la normativa relati-
va ai giudici di pace.

‘‘

LEGGE TV Legge del premier

tragedie italiane

La controprova di quanto contasse
per l’azienda del premier la legge tv

sta nelle immediate esultanze
del suo braccio destro, presidente del gruppo

Daniela Amenta

ROMA Visti da vicino, i manifesti
elettorali della Casa delle Libertà,
sono uno sfolgorio di colori al ne-
on. Azzurri che trapano l’iride per
quanto azzzurri sono, e un tricolore
fiammeggiante come «skyline» per
l’abbronzatissimo premier. L’effet-
to surreale da «Paese felice» è ampli-
ficato dalle luci artificiali. Come arti-
ficiali sono i messaggi lanciati dal
Polo. Iconografia a parte, resta forte
la sensazione che la campagna elet-
torale sia una specie di test della
maggioranza per sondare il gradi-
mento degli italiani. Perché è una
tutta incentrata sulla politica inter-
na, senza nessun riferimento all’Eu-
ropa. Una sequenza di slogan affer-
mativi. Messaggio neppure troppo
subliminale, messo a punto per ca-
pire quanta acqua potrebbe imbar-
care il veliero che batte bandiera
Cdl.

Sandro Bondi, il coordinatore
nazionale di Forza Italia, smentisce
con impassibile aplomb: «Nessun
referendum sull’esecutivo Berlusco-
ni. La campagna per il rinnovo del
Parlamento ci sarà nel 2006 e a quel-
l’epoca gli italiani potranno giudica-
re l’operato del governo. Qui si vota
per l’Europa. Punto e basta. Mica
abbiamo bisogno di legittimarci co-
me il governo D’Alema». Ma del
Vecchio Continente, sui manifesti
6x3 della Casa delle Libertà, non c’è
traccia. Ricorrono numeri e percen-
tuali sull’operato del Governo. Nu-
meri tutti da verificare, per altro.
Come nel caso dei 93.000 miliardi
di lire per le grandi opere. «Opere
che - ammette Lucio Malan, respon-
sabile della Propaganda di Fi - com-
prendono anche quelle che dovran-
no essere realizzate e i cui cantieri
non sono ancora aperti, ma che so-
no in dirittura d’arrivo. Anzi, speria-
mo non ci siano intoppi». Lungimi-
ranza futuribile, nonostante l’uso

del termine «lire», che fa molto vec-
chio conio, e pochissima Europa.
Motivo? «C’è che la gente fatica a
percepire grandi cifre in Euro», di-
cono con non chalance.

Questa è, comunque, solo la pri-
ma tranche della campagna. Dal 5
aprile partirà una nuova serie di af-
fissioni e di messaggi via Internet,
targati però solo Forza Italia. «Con
questo primo gruppo di manifesti,
a nome di tutta la coalizione, abbia-
mo voluto ringraziare gli alleati -
precisa Antonio Palmieri, capo del-
la comunicazione elettorale forzista
-. Quanto abbiamo speso? Molto
meno di 90 milioni di Euro. Chi ha
pagato? Abbiamo offerto noi. Succe-
de così tra gli amici. Una volta offri
tu, un’altra offrono loro. Da parte
nostra abbiamo mostrato agli allea-
ti i contenuti, ma le scelte dei singo-
li dati le abbiamo fatte noi, perché
abbiamo una competenza comuni-
cativa più efficace». Do ut des, in-
somma. «Nel nome dei fatti - sotto-

linea Bondi - Perché la nostra più
potente, formidabile e autentica ar-
ma di comunicazione non è lo scon-
tro politico e ideologico, ma sono
proprio i fatti e gli impegni assunti
nella prima parte della legislatura».

Verifica del celeberrimo contrat-
to con gli italiani, dunque. Ma per
carità, non si parli di test. Così Bon-
di sciorina il proprio credo, e lo
riassume in tre punti: «Uno, la no-
stra sarà una campagna elettorale
civile e non faziosa. Invitiamo l’op-
posizione a fare altrettanto. Parlere-
mo al cervello, non alla pancia degli
elettori e fuori dai teatrini della poli-
tica. Due, la fiducia e il consenso
dell’esecutivo si fonda sulla coeren-
za tra il dire e il fare. E nel fare ci
sono le riforme che vanno attuate.
Tre, l’unico uomo politico in grado
di realizzare le riforme, cambiando
e ammodernando il Paese, è Silvio
Berlusconi».

Seppur Forza Italia non dichiari
le parole d’ordine della prossima

campagna e getti l’amo (sic) per
promuovere una segretissima «e cu-
riosa iniziativa che realizzeremo sul
nostro sito il primo aprile», non è
difficile immaginare i temi che ver-
ranno sostenuti, riforma fiscale in
testa. E i toni, soprattutto. Agiografi-
ci e rincuoranti. Ovvero, per dirla
alla Bondi, «chiari, semplici, diretti
e concreti».

Dopo l’appello all’opposizione
per una «competizione corretta», il
partito di Berlusconi trova il tempo
per un secondo messaggio collabo-
rativo. E invita la sinistra a un’unio-
ne d’intenti sui maxi cartelloni. «Sa-
rebbe auspicabile - sostiene Palmie-
ri - modificare la legge che regola le
affissioni. Si tratta di una normativa
vecchia, risalente agli anni Cinquan-
ta che andrebbe liberalizzata. Dob-
biamo competere con le proposte e
c’è bisogno di spazio». Tra uno spa-
zio e l’altro, infine il Polo svela lo
slogan per le elezioni 2004. Sarà «Li-
beri e Uniti».

Illustrando i cartelloni 6x3 Lucio Malan, responsabile forzista della propaganda ammette: nei 93.000 miliardi di lire per le grandi opere ci sono anche quelle non iniziate

Dicono a Fi: «È vero, negli slogan di Berlusconi ci sono cose che non ha fatto»
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Peccato per quella «sosta ai box» di feb-
braio. E per la bocciatura dal Capo dello
Stato.... Ieri la legge è passata con 311 sì e
246 no, un solo astenuto, Vittorio Sgar-
bi. «Ora dobbiamo vincere il campiona-
to mondiale», prosegue Gasparri nella
metafora da Formula Uno (se lo sente
Montezemolo a nome degli editori...). E
ora la legge dovrà
passare al Senato.
La Cdl, parola del
relatore forzista
Paolo Romani, mi-
ra a dare il via libe-
ra definitivo «en-
tro il prommo me-
se». Il 30 aprile,
tanto per vanifica-
re l’istrutturia sul-
le posizioni domi-
nanti che l’Autori-
tà per le Comuni-
cazioni chiuderà quel giorno.

Il collante mandato da Palazzo Chi-
gi sotto forma del sottosegretario Bona-
iuti ha funzionato. Una sorta di patto di
non belligeranza pre-elettorale. Cancella-
ta anche l’ultima minaccia leghista an-
nunciata ieri mattina dal capogruppo
Cè: «Se le riforme al Senato non riparto-
no subito blocchiamo la Gasparri». Det-
to fatto, parte la rassicurazione del pre-

mier: tranquilli, le riforme si votano do-
mani (oggi, ndr.) Convocati i ministri,
allertati i capigruppo sotto la minaccia
della fiducia già sventata martedì, ieri
Ignazio La Russa è uscito soddisfatto dal-
l’aula, ventilando «qualche franco tirato-
re nel centrosinistra». Ma dove? Giova-
nardi esulta, «splende il sole sulla Cdl».
E sembra sollevato anche il presidente
della Camera, Pierferdinando Casini,

che vuole togliersi da dosso le accuse di
remare contro: «Quando il clima politi-
co è buono, e non c’è assenteismo, il
Parlamento risponde. Non bisogna scari-
care i problemi sui regolamenti» (un
messaggio a Berlusconi) «e sull’annosa
questione del voto segreto: in questo ca-
so non fa né caldo, né freddo». Rimedia-
to in extremis il voto, per alzata di ma-
no, su un codicillo nascosto ma che

avrebbe cancellato di fatto la commissio-
ne di Vigilanza, come aveva segnalato
allarmato il presidente, Claudio Petruc-
cioli. Da Viale Mazzini la presidente Rai,
Lucia Annunziata, giudica sospetto, qua-
si un «colpo di mano», il tempismo fra
l’approvazione della Gasparri e le nomi-
ne per la riorganizzazione che il Dg Cat-
taneo vorrebbe portare nel Cda il 5 apri-
le. «Nessuna commotazione politica», re-

plica il direttore generale.
L’opposizione condanna una legge

«illiberale», per il ds Giulietti farà la fine
della Cirami, la Consulta la boccerà di
nuovo: Per il capogruppo Ds, Violante,
il voto è il frutto di «una lunga serie di
ricatti reciproci» nella Cdl, ma «di ricat-
to in ricatto, si sfascia l'Italia».
«L’iper-concentrazione nelle mani di un
unico soggetto di un potere dominan-

te», questo è il
«cancro» dei me-
dia, secondo Fassi-
no. Castagnetti, ca-
pogruppo Mar-
gherita, trova
«mortificato il
messaggio di
Ciampi». Per il se-
gretario del Prc
Bertinotti, il «ri-
compattamento
in extremis» della
maggioranza

«non nasconde la perdita di consenso
nel Paese»; per Pecoraro Scanio (Verdi)
serve a «salvare Rete4 e a mettere le ma-
ni sulla torta della pubblicità». Il segreta-
rio Fnsi, Serventi Longhi, prevede che
«l'autonomia di ogni singolo giornalista
sarà in pericolo». Mastella, Ap-Udeur,
aspetta il ritrono del centrosinistra al go-
verno per cambiarla, Cusumano grida al
«voto di scambio fra An e Lega».  n.l.

E
hi, Maurizio, «guarda che
quell’astenuto sono io»,
«Grazie, almeno non hai vo-

tato contro...». Siparietto a sorpre-
sa ieri mattina in Transatlantico,
fra Vittorio Sgarbi l’Astenuto così
si nota di più, e il ministro Gaspar-
ri appena uscito dall’aula vittorio-
so. Il critico che ha creato pure il
«Partito della bellezza» mette una
«pregiudiziale estetica sulla legge
Gasparri. Non la può votare, non
è contrario alla legge, ma «ontolo-
gicamente contro Gasparri». Che
brutto nome, fa male alle orec-
chie, per «non parlare di una leg-
ge Urbani...Meglio una legge Berti-
notti...», scherza l’esteta-istrione
acchiappando il leader di Rifonda-
zione. Gasparri ride, ma Sgarbi lo
massacra: «Avevi detto che fra me
e Urbani avresti scelto me al gover-

no, perché non mi ha difeso? Pure
la Prestigiacomo e la Moratti mi
chiamarono». Rivanga l’espulsio-
ne. «Eh, ma tu ti sei messo a dire
certe cose, ad attaccare i giornali-
sti su “Striscia”», ribarre Gasparri
temendo il peggio. «Che ho detto?
quelle cose su Ida di Benedetto
che riceve miliardi per i suoi film
del secolo scorso?... Certe cose o si
fanno gratis o sotto i 15 euro, poi
è corruzione...». Spuntano retro-
scena: «Ma ti ricordi, Maurizio,
quando eri sottosegretario e mi
graffiasti la macchina? Il mio assi-
stente ti voleva denunciare, gli ho
detto lasciamo perdere.. . siamo
amici, ti ho pure aiutato ad avere
dei contatti per Colle Oppio». Eh
sì, «a parlare con La Regina», il
sovrintendente, tremula Gasparri,
«non si trova mai...».  n.l.

Berlusconi impone la legge tv
Il diktat agli alleati sui suoi interessi ha funzionato. L’opposizione: atto nefasto

Il Sic, sistema
integrato delle
comunicazioni dà
introiti miliardari
per Mondadori
e Mediaset

Pubblicità, totalmente
ignorato il nodo della
raccolta. Un regalo
che a Mediaset frutta
330 milioni di euro
all’anno

su il sipario

ROMA “Oggi è il 24 marzo e mancano meno di 30 giorni al
termine ultimo previsto dalla legislazione attualmente in vigore-
dice Antonello Cabras dei Ds- per la convocazione ufficiale delle
prossime elezioni amministrative. Infatti, tali elezioni possono
svolgersi in una data compresa tra il 15 aprile ed il 15 giugno di
ogni anno. Il decreto ministeriale che convoca le elezioni, come
sappiamo, deve essere emanato entro 55 giorni la data stabilita: se
le elezioni sono previste per il 13 giugno, i 55 giorni scadono il
prossimo 19 aprile. Ma la legge in vigore non permette di abbinare

europee ed amministrative. Il Governo ha varato un disegno di
legge per consentire l'abbinamento. Ad oggi, però, tale disegno di
legge non è ancora neanche inserito all’ordine del giorno dei lavori
dell’Aula del Senato. Che si fa? Abbiamo chiesto al ministro per i
Rapporti con il Parlamento Giovanardi in che modo il Governo
intenda rispettare la data 19 aprile per consentire al ministro degli
Interni di fissare la data delle elezioni amministrative nello stesso
giorno nel quale si terranno le prossime elezioni europee. Ma non
siamo riusciti ad ottenere risposta”.

Fassino: il governo con la Gasparri non risolve
nessun problema, ma ne aggrava la principale
contraddizione, rafforza una posizione
dominante e favorisce la concentrazione pubblicitaria

‘‘‘‘

Un altro schiaffo a Ciampi
Tutti i rilievi del capo dello Stato rimasti inascoltati. Ma ora il presidente non può più nulla

Sgarbi, l’astenuto, e Maurizio si divertono
«Ricordi, quando ti ho graffiato l’auto...»

lucazanini.it

domani in edicola  
con l'Unità a euro 3,50 in più

I have a dream
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita venerdì 9 aprile

GUERRA CIVILE SPAGNOLA

«Sono certo che, quando 
la polvere dei secoli sarà
passata sulle nostre città,
saremo ricordati non per 
le vittorie e le sconfitte 
ma per il nostro contributo 
allo spirito umano»

JOHN FITZGERALD KENNEDY

John Fitzgerald Kennedy, Malcom X, 
Martin Luther King, Bob Kennedy. 
Quattro morti violente segnano 
il faticoso cammino dell’uguaglianza 
e dei diritti civili nell’America 
degli anni Sessanta: un’epoca travagliata
dalla guerra fredda, dalla crisi di Cuba
del ’62 e dal crescente impegno
statunitense in Vietnam. 
Quattro storie da ricordare. 

LEGGE TV Legge del premier

Natalia Lombardo

ROMA Uno schiaffo mascherato, ma
di secondo schiaffo si tratta, verso il
presidente della Repubblica. Carlo
Azeglio Ciampi il 15 dicembre del-
l’anno scorso aveva rimandato la leg-
ge Gasparri alle Camera, chiedendo
«una nuova deliberazione» sul siste-
ma tv. Nel suo messaggio motivato
ha osservato come quella legge non
garantisse il pluralismo e la libertà
d’informazione, criticandone tre pun-
ti cruciali. Ora la Gasparri bis è passa-
ta liscia come l’olio alla Camera, si-
mulando l’accoglienza dei rilievi po-
sti da Ciampi: in realtà è stato inascol-
tato sulle telepromozioni che favori-
scono le tv e danneggiano la carta
stampata; non ascoltato abbastanza
sul Sic, il sistema integrato delle co-
municazioni che resta troppo ampio
e favorisce «posizioni dominanti»;
fintamente ascoltato nella richiesta di
regole e tempi certi in mano all’Auto-
rità per le telecomunicazioni nell’in-
dagine sul digitale terrestre, tema
strettamente legato al non toccare Re-
te4.

La maggioranza farà di tutto per
approvare definitivamente il ddl al
Senato entro il 30 aprile. Una ennesi-
ma corsa contro le scadenze che met-
tono i bastoni fra le ruote di Media-
set: entro quella data, infatti, sarà
chiusa l’istruttoria dell’Autorità per
le Telecomunicazioni sulle posizioni
dominanti nel mercato radiotelevisi-
vo (Rai e Mediaset). Sempre entro il
30 giugno il Garante Cheli dovrà con-
cludere la sua indagine sul digitale
terrestre.

La Casa delle Libertà in coro, per
primo il «tenore» Gasparri, proclama
di aver «raccolto le indicazioni del
presidente Ciampi». Certo avrebbero
potuto non cambiare nulla, infatti il
Capo dello Stato avrebbe dovuto pro-
mulgarla in ogni caso, non potendo
respingerla una seconda volta. In real-
tà la legge è cambiata ben poco. Ve-
diamo se, come e quanto Ciampi è
stato ascoltato.

Pubblicità (telepromozioni). Non
è cambiato nulla.
È stato totalmente ignorato il nodo
della raccolta pubblicitaria. Ciampi si
è riferito alla sentenza delle Corte Co-
stituzionale 231 del 1895: questa ri-
chiede che sia evitato «il pericolo che
la radiotelevisione, inaridendo una
tradizionale fonte di finanziamento
della libera stampa, rechi grave pre-
giudizio ad una libertà che la Costitu-
zione fa oggetto di energica tutela».
Le telepromozioni restano fuori dal
calcolo sull’affollamento orario degli
spot. In pratica legalizzano i «sipariet-
ti» (lo showman che cambia giacca e
reclamizza un materasso), una prassi
giudicata illegale dal Consiglio di Sta-
to. Tutto ciò solo per Mediaset, men-

tre è vietato per la Rai. Un regalo che
Paolo Gentioloni, deputato della Mar-
gherita, quantifica in «330 milioni di
euro l’anno solo per Mediaset». Quel-
lo che già guadagna con la prassi ille-
gale, ma basta accendere Rete4 di not-
te per vedere come l’approssimarsi
della Gasparri le abbia aumentate.

Il Sic. Sistema Integrato delle
Comunicazioni. Una cura
dimagrante che ingrassa
Mediaset.
Ciampi, sulla concentrazione di mez-
zi finanziari, aveva osservato come il
Sic «potrebbe consentire, a causa del-
la sua dimensione, a chi ne detenga il

20 per cento di disporre di strumenti
di comunicazione in misura tale da
dar luogo a posizioni dominanti». La
riduzione non evita questo. Il Sic è
ancora difficilmente calcolabile, date
la quantità di voci che contiene. Una
stima del «Sole24ore» lo aveva quanti-
ficato in 31.800 miliardi di euro, (cir-

ca 64mila miliardi di vecchie lire);
ora il relatore di FI, Paolo Romani
assicura sia stato ridotto di 9,5 miliar-
di di euro, quindi sarebbe di 22 mi-
liardi, ma già si contradice con Felede
Confalonieri che conta fino a 25 mi-
liardi. E soprattutto il presidente Me-
diaset (e con lui il mero proprietario
Berlusconi Silvio) già assapora il piat-
to: il Sic permetterà a Mondado-
ri-Mediaset «prospettive di ricavi in
più per 1-2 miliardi». La riduzione?
«Una presa in giro», contestano gli
esperti del centrosinistra, fra i quali
Gentiloni, anche perché molte voci
del Sic, «uscite dalla porta sono rien-
trate dalla finestra: i libri sono stati
esclusi ma sono stati rimessi quelli
venduti in edicola». E, fatti di nuovo i
conti, il paniere è più «alto, circa 27,
28 miliardi di euro. Così Mediaset,
un’azienda che è già in posizione do-
minante e che dopo il 30 aprile do-
vrebbe “dimagrire”, crescerà a alme-
no del 50 per cento del suo peso attua-
le».

L’indagine del Garante sul
digitale. Ovvero, il pluralismo
virtuale.
Ciampi aveva notato che, sul plurali-
smo dell’informazione, la legge non
era «in linea con la giurisprudenza
della Corte Costituzionale». Si riferi-
va alla sentenza 466 della Consulta
che stabiliva la data del 31 dicembre
2003 per l’invio sul satellite di Rete4,
poi elusa. Il Capo dello Stato aveva
chiesto di ridurre il tempo a disposi-
zione dell’Autorità per le Comunica-
zioni per effettuare la sua indagine
sul digitale terrestre (che, aumentan-
do i canali, permette alla rete Media-
set eccedente di trasmettere anche in
analogico). Ora, il decreto «salva Re-
te4» varato a Natale e convertito in
legge, è stato inglobato nell’art. 25
della Gasparri. Il Garante Cheli entro
il 30 aprile dovrà chiudere l’indagine,
ma i suoi poteri restano ambigui: se
inizialmente il decreto prevedeva che
Rete4 e la pubblicità su RaiTre restas-
sero tali con «l’effettivo aumento del
pluralismo» con nuovi programmi
nelle tv degli italiani, ora si parla solo
di «copertura del 50 per cento del
territorio»: ovvero solo l’accensione
degli impianti (tralicci e antenne). E i
«programmi diversi da quelli analogi-
ci», possono essere trasmessi non in
contemporanea. Anche sulla diffusio-
ne dei decoder i numeri sono fumosi.
Il Garante Cheli resta senza parame-
tri e tempi certi, che pure aveva chie-
sto. Su di lui, «si accenderanno i riflet-
tori il 30 aprile», osserva Roberto Zac-
caria, e dovrà stabilire se davvero
quello che è un evento «virtuale», il
passaggio al digitale, garantirà il plu-
ralismo. E per l’ex presidente Rai, «le
incostituzionalità di principio nella
legge rimangono», la Cdl «non può
dire di avere tenuto conto delle indi-
cazioni di Ciampi».

Il richiamo, semmai c’è stato, inascoltato
nel caso Sofri, ha funzionato

per un testo fondamentale al benessere
delle sue aziende. Una fiducia camuffata

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi

Oliverio/Ap

Cabras, ds: per l’election day il 13 giugno non c’è alcun provvedimento
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Ma oggi la blindatura dell’articolato
e i tempi strozzati del dibattito non
offriranno spiragli. Il centrodestra
sta votando compatto nonostante i
maldipancia diffusi. È un esercito
agli ordini. La Lega ha trattato diret-
tamente con Palazzo Chigi i tempi
di approvazione. E oggi è annuncia-
ta la presenza di
Berlusconi in au-
la a benedire la
riforma- vessillo
dell’amico Bossi
che è anche la
prima pietra po-
sata per costrui-
re una architet-
tura istituziona-
le fondata sul
plebiscitarismo
e lo strapotere
del premier.

Ieri a fine mattinata i segretari
dei partiti della lista unitaria hanno
convocato una conferenza stampa
per denunciare ciò che si sta consu-
mando al Senato. «Un obbrobrio»
secondo Piero Fassino. «Uno strap-
po ancora più grave dell’approvazio-
ne della legge Gasparri. Si strappa la
Costituzione con una riforma che
va in senso opposto a quella appro-
vata dai governi dell’Ulivo», che in-
serisce «una sgangherata devolu-
tion», disegna la figura di un pre-
mier «che può mettere sotto ricatto
il Parlamento», e un ordinamento
«privo dei necessari contrappesi e
bilanciamenti». Uno strappo grave
anche dal punto di vista del meto-
do. Perché la maggioranza ha «pie-
gato ad esigenze di parte la Costitu-
zione» in modo «superficiale e irre-
sponsabile». Il risultato è «un vesti-
to di Arlecchino che nessuno sarà
in grado di indossare». Fassino pren-
de di mira soprattutto An e l’Udc,
partiti nei quali allignano le insoddi-
sfazioni maggiori per questa rifor-
ma: «Nei corridoi autorevoli espo-
nenti di An e Udc dicono che alla
Camera la riforma non passerà». In-
somma, puntano sulla non approva-
zione alla Camera. Ma proprio que-
sto «è la riprova che la crisi politica
c’è».

L’assillo del centrosinistra tutta-
via è proprio questo. È proprio vero
che alla Camera la riforma sarà stop-
pata? Non è pericoloso confidare
sul fatto che anche le forze della
maggioranza più consapevoli del-
l’enormità di un cambiamento sif-
fatto della Costituzione si mettano
di traverso? Francesco Rutelli ci cre-
de poco, preferisce stare in guardia:
«Attenti, questa è una riforma vera.
Stanno manomettendo 35 articoli
della Costituzione. Circola l’idea
che sia una finta, come se tutto fos-
se un darsi di gomito per tenere
buono Calderoli e poi buttare a ma-
re il testo. Ma il potere di ricatto
della Lega non finirà domani». E
«solo il referendum può fermare
questo scempio». Dunque «la batta-
glia continuerà nel paese e sarà uno
degli argomenti chiave in campa-

gna elettorale». Secondo Enrico Bo-
selli, «la maggioranza si è assunta la
responsabilità di bloccare il dialo-
go» che è fondamentale quando si
decidono «le regole per il funziona-
mento della democrazia». Perché
«il paese non può permettersi che
ogni maggioranza politica, ogni cin-
que anni, si faccia la sua riforma». E
Luciana Sbarbati è sulla stessa lun-

ghezza d’onda:
«Le riforme isti-
tuzionali non si
possono affron-
tare a colpi di
maggioranza
con uno stile da
mercato orto-
frutticolo».
Non solo. «È ve-
ro che Berlusco-
ni paga alla Le-
ga il prezzo del
voto sulla Ga-

sparri, ma questa riforma è anche la
sua via al plebiscitarismo». Nell’au-
la del Senato anche Oscar Luigi Scal-
faro ha fatto sentire la sua voce con
un intervento appassionato: la mag-
gioranza «vuole aumentare in mo-
do esagerato e sconvolgente i poteri
del premier» mentre ne toglie al
Quirinale mettendo «in canottiera»
il presidente della Repubblica. Apri-
ti cielo. Si è scatenato l’ineffabile
Bondi accusando l’ex presidente di
aver «svilito» durante il suo setten-
nato il ruolo del Quirinale e di aver
«mortificato» il Parlamento. Una
violenta reprimenda che la dice lun-
ga sugli ordini di scuderia che arri-
vano in presa diretta da via del Plebi-
scito.

La preoccupazione è diffusa. E
sono tanti nel centrosinistra a rite-
nere che «il ricatto politico della Le-
ga non va sottovalutato». Secondo
Angius «queste riforme andranno
avanti proprio per ragioni politi-
che». E nel merito «questo testo è
tanto grave che la Cirami e il lodo
Schifani al confronto sono acqua
fresca». I paragoni con la Bicamera-
le sono insostenibili. Per non parla-
re della Costituente. Come dice Scal-
faro «si vuole far nascere una carta
con un voto stringato, chiuso, che
cade come una mannaia costruen-
do sulla sabbia».

Intanto ieri è stato votato
l’art.32 su Roma capitale che affida
allo statuto della regione Lazio la
definizione dell’autonomia anche
normativa della capitale. Un altro
prezzo pagato alla Lega. Si ribella il
sindaco di Roma Walter Veltroni:
«È un compromesso poco chiaro la
cui applicazione sarà difficile, volu-
to evidentemente per non ricono-
scere alla capitale i poteri e l’autono-
mia necessari come avviene per le
capitali di altri paesi». «Una capitale
dimezzata» secondo i Verdi. Men-
tre gongola e plaude il governatore
del Lazio Francesco Storace. Lui è
stato fra i più critici della riforma,
pronto a rimettere tutto in discus-
sione alla Camera. Ma su questo
punto ha avuto il contentino.

Luana Benini

DALL’INVIATO  Simone Collini

RIMINI Dalle autonomie locali è arrivata una
netta bocciatura della riforma costituzionale
messa a punto dal governo e sostenuta dalla
maggioranza. Alla vigilia del voto al Senato che
dovrebbe servire alla Casa delle libertà per tene-
re buona la Lega, le associazioni che rappresen-
tano Comuni, Province e Comunità montane
si sono riunite a Rimini e hanno approvato un
documento comune che contesta in più punti
la riforma in senso federale così come delineata
dal centrodestra.

Anci, Upi, Uncem e Legautonomie denun-
ciano innanzitutto «l'inadeguato e insufficien-
te» coinvolgimento nei lavori che hanno porta-
to alla stesura del disegno di legge costituziona-
le. Critica non nuova per il governo, visto che
solo qualche settimana fa era arrivata identica
dalla Conferenza delle Regioni che pure, fanno
osservare i partecipanti all'assemblea di ieri an-
che un po' lamentandosene, godono di «un
rapporto preferenziale» con governo e Parla-
mento. Ma è soprattutto sul modello di Senato
federale voluto dalla Cdl che c'è la rottura tra le
autonomie locali e il governo. «La scelta adotta-
ta - si legge nel documento approvato ieri -
rappresenta un passo indietro e un forte arretra-
mento nel cammino verso un sistema istituzio-
nale federale».

Spiega il presidente dell'Anci, il sindaco di
Firenze Leonardo Domenici, che il Senato fede-
rale, per come è stato delineato, «è un modello
che non raccoglie alcuna nostra esigenza, è in-
congruo e con funzioni ancora non definite,
che ha già incontrato forti critiche da parte
delle Regioni». Domenici arrivando alla Fiera
di Rimini, dove fino a sabato proseguiranno i
lavori di Euro-Pa, il salone delle autonomie
locali, punta poi il dito sulla questione della
composizione di questo organismo: «Nel nuo-
vo Senato - dice - i rappresentanti delle autono-
mie devono esserci, perché il nostro ruolo è

quello più vicino e più sentito dai cittadini».
Sarà proprio sul Senato federale, a prescin-

dere da come si concluderanno oggi le votazio-
ni a Palazzo Madama, che le associazioni si
impegneranno nelle prossime settimane dando
vita a nuove iniziative. È il presidente dell'Unio-
ne delle province italiane (Upi) Lorenzo Ria ad
annunciarlo: «Spiegheremo ai cittadini quali so-
no le conseguenze sciagurate di questo tentati-
vo di neocentralismo, in che modo la mancan-
za di autonomia fiscale danneggerà gli investi-
menti per i servizi locali, quanto il Senato fede-
rale che si va delineando taglierà fuori i rappre-
sentanti dei governi locali e quindi coloro i
quali sono più vicini alle richieste dei cittadini».

Fortemente critico con il disegno di legge
in votazione al Senato anche il presidente di
Legautonomie Oriano Giovanelli, per il quale
«il percorso federalista rischia di essere affossa-
to dalla spirale di contraddizioni in cui sta av-
volgendosi». Secondo Giovanelli sarebbe me-
glio «fermare tutto» e ragionare su come ripren-
dere un'iniziativa politica che impegni insieme
le associazioni delle autonomie locali e le Regio-
ni. Anche perché, dice, «ci sono troppe iniziati-
ve che nascono con le migliori intenzioni e
delle quali poi si perde traccia», come la com-
missione bicamerale per gli affari regionali, o
come l'alta commissione di studio per il federa-
lismo fiscale. Ma soprattutto perché, aggiunge,
«il governo continua nell'opera di demolizione
di quanto fin qui realizzato" e la riforma sta
perdendo di organicità, "con grave pregiudizio
per il funzionamento del sistema istituzionale e
della stessa democrazia».

Anche il presidente dell'Uncem Enrico Bor-
ghi fa riferimento a quanto fatto in passato, e in
particolare al nuovo Titolo V della Costituzio-
ne che, sottolinea, «ha ribadito la priorità, nell'
architettura dei poteri, dei livelli istituzionali
più vicini ai cittadini, che rappresentano il per-
no del sistema». Quello che invece si va profilan-
do, sottolinea, «è la subordinazione delle auto-
nomie ai due livelli principali: Stato e Regioni».

Solo il referendum può fermare lo scempio
Fassino: un premier potentissimo, una sgangherata devolution. Così si straccia la Costituzione

la nota

Lista unitaria: contro lo «sgangherato
federalismo» non resta che il ricorso alle urne
Scalfaro difende con passione il ruolo di garanzia
del Quirinale, Bondi l’insulta

GOVERNO Lo strappo delle riforme

O
re 11 di ieri, il capogruppo le-
ghista Alessandro Cé, entra a
Montecitorio dove di discute

della legge Gasparri e conferma ai giorna-
listi di aver «ventilato» il rinvio ad oggi
del voto finale sul provvedimento caro a
Silvio Berlusconi, così da renderlo conte-
stuale al pronunciamento del Senato sul-
l’altro provvedimento, quello costituzio-
nale sul federalismo e la forma di gover-
no, che tanto sta a cuore agli adepti di
Umberto Bossi. Chissà se in quei fran-
genti a Giuliano Ferrara saranno fischia-
te le orecchie: spiega il caporione dei
deputati del Carroccio di averci rinuncia-
to solo perché a tambur battente il pre-
mier-tycoon gli ha dato la sua parola che
il patto sarà rispettato. E chissà se pro-
prio l’amara lezione del «tradimento» su-
bito dal direttore del «Foglio» sulla gra-
zia a Sofri non abbia consigliato Cé a
mettere le mani avanti prima di accon-
tentare il leader pigliatutto del centrode-
stra: «Nessuno si illuda che la scadenza
del Senato possa slittare. Lo abbiamo det-
to e lo confermiamo: se così fosse, la
Lega uscirebbe dal governo».
Non accadrà. Per dirla con Roberto Ma-
roni, gran riserva per la successione nel-
l’eventualità che le condizioni sanitarie
costringano Bossi a mollare la guida del
Carroccio, il voto sulla Gasparri ha favo-
rito un «clima positivo». E suona anche
questa come la confessione dello scam-
bio indecente tra l’interesse personale
del premier e l’interesse di parte della
Lega. Per Gianfranco Fini, che si consola
con il riflesso d’immagine del ministro
Maurizio Gasparri in attesa di poter per-
sonalmente raccogliere le briciole del di-
partimento economico cadute dal tavo-
lo della pseudo verifica, significa che
«tutto va bene». Madama la marchesa,
come si dice? Fatto è che la controprova
più immediata della effettiva coesione
politica della maggioranza, quella del va-
ro del berlusconiano decreto salva-cal-
cio osteggiato dalla Lega e malsopporta-
to da An e dall’Udc, slitta alla prossima
settimana. Evidentemente per avere tem-

po e modo di mercanteggiare le contro-
partite. Insomma, l’unico modo che il
governo ha per tirare a campare è di
barattare le convenienze delle diverse
componenti. E di rinviare alle calende
greche il dovere di amalgamare una stra-

tegia politica organica e condivisa.
Non è a caso che, ieri, si sia incaricato il
presidente di Mediaset di rivendicare
persino politicamente il via libera della
Camera al cosiddetto Sistema integrato
delle comunicazioni sul «delirio da lud-

dismo mediatico». Nella foga di incassa-
re il risultato, però, Fedele Confalonieri
ha finito per svelare la forzatura istituzio-
nale che l’ha resa possibile: «Il conflitto
d’interessi - ha infatti sostenuto - ha solo
due soluzioni radicali: o Berlusconi ab-

bandona la politica o abbandona Media-
set. È chiaro che qualsiasi altra strada
non accontenterebbe mai le opposizio-
ni». Ma è altrettanto chiaro che il conflit-
to non è stato risolto, a distanza di 1045
giorni dalla presa di palazzo Chigi, e con-

tinuerà a non essere compiutamente
sciolto soltanto per salvaguardare l’«uni-
cum» di impresa e politica che Berlusco-
ni impersonifica. In spregio del princi-
pio liberale che nel Regno Unito com-
porta una drastica scelta - come lo stesso

Confalonieri ha dovuto riconoscere - tra
responsabilità politiche e concessioni
pubbliche.
A proposito di riforme istituzionali, sarà
bene ricordare che esattamente in que-
sta direzione muoveva la soluzione al
conflitto d’interessi indicata a suo tem-
po dalla Bicamerale presieduta da Massi-
mo D’Alema. L’omissione nel progetto
che la maggioranza oggi si appresta a
varare al Senato non solo segnala la catti-
va coscienza della prova di forza sull’op-
posizione, ma rivela la volontà di altera-
re l’equilibrio di pesi e contrappesi de-
mocratici che ostacola l’espansionismo
del doppio potere politico e mediatico di
Berlusconi. È la «questione democrati-
ca» denunciata da Piero Fassino. Ma la si
può cogliere nella stessa ironia, per quan-
to sottile sia stata, con cui Pier Ferdinan-
do Casini ha chiosato lo spettacolo di
ieri alla Camera. In mattinata, consuma-
to l’ultimo voto segreto sulla legge Ga-
sparri, il presidente dell’assemblea ha ri-
levato come «quando la maggioranza è
in aula, non c’è assenteismo e il clima
politico è buono, il Parlamento risponde
tempestivamente», a dimostrazione che
«il problema non è né del regolamento
parlamentare né del meccanismo del vo-
to segreto, ma è sempre un problema di
clima politico». Ma la sconfessione della
pretesa del premier di rimaneggiare i re-
golamenti parlamentari con le sue «idee
scandalose» è diventata ancora più plate-
ale qualche ora dopo quando il premier
ha disertato per l’ennesima volta il que-
stion time, in spregio a un preciso vinco-
lo dei regolamenti parlamentari vigenti.
In compenso, Berlusconi ha fatto filtrare
l’intenzione di presidiare oggi il Senato,
un po’ a far le veci del ministro delle
Riforme immobilizzato in ospedale
(non si sa mai: ci potrebbero essere voti
leghisti in libera uscita), un po’ per since-
rarsi che la maggioranza sia adeguata-
mente irreggimentata. E, perché no, fare
una sorta di prova generale dell’effetto
che fa il comando unico della caserma
prossima ventura.

Prova generale delle istituzioni-caserma
Pasquale Cascella

Senato federale, la rivolta
degli amministratori

contro il governo

ROMA Un esposto-denuncia alla Procura di
Roma è stato presentato dalla Cdl in Te-
lekom Serbia contro l'ex ministro degli Este-
ri, Lamberto Dini. È la risposta che la mag-
gioranza all'interno dell'organismo bicame-
rale, presieduto da Enzo Trantino, dà alla
lettera con la quale ieri Dini ha rifiutato la
convocazione a San Macuto. L'esposto de-
nuncia contro Dini fa riferimento «alla por-
tata delle gravi affermazioni che osavano
rappresentare l'organismo istituzionale co-
me insediamento di favoreggiatori, di sog-
getti inquisiti, con ciò configurandosi - si
legge in una nota ufficiale della commissio-
ne Telekom Serbia - intollerabile vilipendio
dell'istituzione e dei singoli commissari, ol-
tre a un comportamento deontologico ne-
gativo nei confronti di altra istituzione del-
lo Stato e perciò la richiesta di intervento
del presidente del Senato e l'annuncio di
tutte le forme di tutela nei confronti dell'au-
tore della lettera-denuncia».

La Commissione ha inoltre deciso di
inviare alla Procura di Roma il verbale dell'

audizione del professor Lucio Izzo, ex con-
sigliere di amministrazione della Stet desi-
gnato dal Tesoro, perchè valuti l'ipotesi del
reato di reticenza.

«Bene ha fatto il senatore Lamberto Di-
ni a non recarsi presso la commissione Te-
lekom Serbia», affermano i senatori Ds Gui-
do Calvi e Giampaolo Zancan, del gruppo
dei Verdi. «Grave e scomposta - sostengo-
no i senatori - è la reazione dei commissari
del centrodestra. L'esposto presentato alla
procura di Roma è semplicemente il segno
della disperata condizione di isolamento in
cui è stata condotta la commissione, una
semplice esibizione di muscoli. L'esposto è
una vecchia e conosciuta tecnica per con-
fondere l'opinione pubblica e far ricadere
sulla persona offesa un'iniziativa tesa solo a
far dimenticare le gravi responsabilità che
gravano su alcuni membri della commissio-
ne».

«Dimenticano, alcuni commissari della
Cdl, che se Dini fosse stato convocato in-
nanzi a un tribunale ordinario, nessuno gli

avrebbe negato il diritto di ricusare un giu-
dice parziale e prevenuto quale si è andata
rivelando questa commissione d'inchiesta.
Sarebbe stato semplicemente assurdo pen-
sare di costringere uomini dal passato poli-
tico così autorevole come il senatore Dini
ad essere interrogati da coloro che non han-
no saputo ostacolare la formazione di un
inquinamento e di un depistaggio devastan-
ti e che non hanno saputo espellere dalla
commissione quanti avevano avvicinato al-
la commissione stessa personaggi successi-
vamente imputati di calunnia nei confronti
dello stesso Dini, di Fassino e di Prodi».

«Il rifiuto di recarsi presso la commis-
sione è atto di grande lealtà nei confronti
del Parlamento. Più volte è stato chiesto,
dopo aver dato la piena disponibilità ad
essere auditi, che la commissione provve-
desse a riconquistare la legittimazione per-
duta. L'inerzia e la mancata volontà della
maggioranza a riparare, sono la vera causa
del suicidio della stessa commissione Te-
lekom Serbia». «I giapponesi della Casa del-

le libertà in commissione Telekom Serbia
dopo aver preso la faccia, adesso hanno
perso anche la testa», aggiunge il diessino
Marco Minniti, membro della commissio-
ne. «Il comportamento del senatore Dini -
dice Minniti - è stato del tutto corretto e
rispettoso delle istituzioni. Forse non se ne
sono accorti, ma la questione della legittimi-
tà della commissione è stata posta, ormai
da molte settimane, da parte dell'intera op-
posizione, che proprio per questo ha pre-
sentato, atto senza precedenti nella recente
storia parlamentare, le proprie irrevocabili
dimissioni».

Nell' esprimere piena solidarietà al se-
natore Dini, Minniti conclude: «Avere po-
sto con equilibrio e rispetto il tema della
credibilità della commissione costituisce il
modo più giusto per poter rilanciare la sua
attività, nella convinzione che solo una
commissione rivista nella sua composizio-
ne, senza ombre nè sospetti, potrà affronta-
re i compiti istituzionali per i quali è stata
istituita».

Trantino denuncia Dini. Calvi: gesto da disperati
La Destra in Telekom Serbia si irrita per l’ex premier che non va alla convocazione. «Lui è la persona offesa»

Piero Fassino e Francesco Rutelli durante la conferenza stampa di ieri Pace/Ap

Oggi in Senato il voto finale delle riforme
costituzionali che intende dare alle Regioni

tutti i poteri su sanità, scuola, polizia
La Lega ricatta, i tempi sono contingentati

Lamberto Dini
durante un
convegno
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Carlo Brambilla

MILANO Nell’attesa, fiduciosa, della
guarigione di Umberto Bossi, «anco-
ra sedato e in stato d’incoscienza»
(ha precisato ieri il presidente leghi-
sta della Provincia di Varese, Marco
Reguzzoni) il piano di battaglia deci-
so dai colonnelli della Lega è in pie-
no sviluppo.
Due i fronti di
guerra aperti:
quello sul decre-
to spalmadebiti
del calcio e quel-
lo delle riforme
costituzionali
sul federalisi-
smo, in discus-
sione al Senato.
La parola d’ordi-
ne, anche se non
dichiarata aperta-
mente, è chiarissima: «Irriducibili su
tutto». Il ministro Roberto Maroni,
portavoce politico di questa fase,
non lascia margini ai dubbi. Sul cal-
cio conferma: «Quel decreto non lo
votiamo». Sulle riforme è stato altret-
tanto esplicito: «Se domani (oggi,
ndr) non passa la riforma federalista
in aula, la Lega esce dal Governo».
Insomma è iniziato il conto alla rove-
scia dell’ultimatum fatto scattare me-
si fa dallo stesso Bossi.

Così ieri Silvio Berlusconi ha do-
vuto ancora una volta fare i conti col
«ricatto leghista», provando a saggiar-
ne l’effettiva consistenza. Pur avendo
rassicurato lo stato maggiore padani-
sta che non ci saranno incidenti sul
federalismo, che insomma in prima
lettura la riforma verrà approvata dal-
la maggioranza, ha tuttavia dovuto
capitolare sul decreto spalmatasse
del calcio, prendendo atto che «non
esistono le condizioni politiche» per
proporlo subito al Consiglio dei mi-
nistri. Le «condizioni politiche» ri-
guardano appunto l’irriducibilità del-
la Lega, che ha così momentanea-
mente fatto il pieno di incassi politi-
ci.

Qui sta il punto focale della stra-
tegia leghista, attestata sulla consacra-
zione della linea politica di Bossi, da
gestire senza alcuna mediazione, an-
che perchè nessuno al vertice del mo-
vimento è in grado di poter azzarda-
re compromessi di sorta. Dunque
l’imperativo è: preservare il movi-

mento, la sua identità, la sua forza di
protesta populista, almeno fino alle
elezioni di giugno. Quello sarà il mo-
mento per verificare il peso specifico
del «ricatto» scattato nei confronti di
Berlusconi e della maggioranza, basa-
to sul teorema di sempre: «Senza la
Lega il centrodestra perde». Berlusco-
ni e Fini hanno dunque valutato l’ef-
fetto catastrofico di un’eventuale

uscita della Lega
dal Governo in
questo momen-
to. Così mentre
il primo ha rassi-
curato il «diretto-
rio» leghista che
non ci saranno
intoppi alle rifor-
me, il vicepre-
mier non vuole
nemmeno sentir
parlare di «ulti-
matum» del Car-

roccio: «Non mi risulta alcun ultima-
tum, perchè non è successo nulla, se
fosse successo qualcosa lo saprei».
Maroni ne ha preso atto sottolinena-
do la situazione con magnanimità:
«Al momento c'è un clima positivo,
non c'è nessun motivo che mi faccia
pensare ad una bocciatura del federa-
lismo, ma se la riforma non passerà
al Senato confermo che la Lega usci-
rà dal Governo».

Quanto al calcio, è stato Roberto
Calderoli a mettere a nudo le difficol-
tà berlusconiane, accreditando il pie-
no successo della posizione leghista:
«Sono lieto che il Governo abbia pre-
so atto della sacrosanta battaglia del-
la Lega contro il prospettato decreto
salva-calcio e abbia rinunciato, si spe-
ra per sempre, a portarlo in Consi-
glio dei ministri. Questa è, innanzi-
tutto, una vittoria della Lega e del
buon senso». Duri, puri e irriducibi-
li: concetto che è stato confermato
anche da Giancarlo Giorgetti, segreta-
rio lombardo, annunciando l’apertu-
ra della festa della Lega Lombarda (a
Bergamo da domani al 4 aprile): «Ri-
lanceremo in pieno il nostro pro-
gramma: vogliamo essere padroni a
casa nostra; diciamo no al centrali-
smo di Roma ladrona; vogliamo il
federalismo e la libertà». Per domeni-
ca è fissata l’assemblea federale della
svolta: «Sarà l’occasione per valutare
se la Casa delle Libertà avrà mantenu-
to la promessa di riforma fatta al
Nord e a tutto il Paese».

Devolution, la Lega ricatta Berlusconi
Maroni: se oggi non passa usciremo dal governo. Il premier e Fini: non ci saranno intoppi

In attesa della
guarigione di Bossi
i suoi colonnelli
dispiegano
il loro piano
di battaglia

La parola d’ordine
anche se non
dichiarata apertamente
è chiarissina:
irriducibili
su tutto

ROMA Ottantesimo question time alla Camera. Totale
delle presenze del presidente del consiglio: zero.
Nonostante il regolamento di Montecitorio gli
imponga di rispondere alle domande dei deputati
almeno due volte al mese. Per questo Pierferdinando

Casini, sollecitato dalle proteste di due deputati
dell’opposizione (Piero Ruzzante dei Ds e Antonio
Boccia della Margherita), ha criticato esplicitamente
Berlusconi. «Il presidente del Consiglio - ha constatato
Casini - non è mai venuto».

ROMALa Camera ha approvato ieri, in
via definitiva, il ddl che stabilisce
l'incompatibilità tra il mandato europeo e
quello di deputato e senatore nazionale,
già votata al Senato la scorsa settimana.
Pure prevista l'incompatibilità con la
carica di componente di un governo
membro dell'Ue. Com'è noto, si tratta di
uno stralcio del ddl di riforma, che
riguarda solo le modifiche richieste da
una direttiva europea di due anni or
sono, che il governo ha recepito con
colpevole ritardo, mettendo a rischio tutte

le altre misure, dalle altre incompatibilità
(consigliere regionale, presidente di
provincia, sindaco di comune superiore ai
15 mila abitanti) alle quote rosa, dal
numero delle preferenze all'election day
che sono rimaste nell'articolato,
attualmente ancora al Senato. Alle
richieste dell'Ue si doveva ottemperare
entro il 31 marzo; governo e
maggioranza, dopo aver aspettato due
anni, si sono precipitati ad approvare lo
stralcio, pena la messa in discussione delle
stesse elezioni del 12-13 giugno.  n.c.

Il capo del governo costretto a saggiare
l’effettiva consistenza della minaccia e
a rassicurare la stato maggiore padanista
che non ci saranno ostacoli di sorta

‘‘ ‘‘

I prof girotondini si organizzano contro Domenici
Firenze, promossa lista alternativa al sindaco di centrosinistra per le amministrative. Non c’è ancora un nome

GOVERNO Lo strappo delle riforme

Gli amministratori locali non criticano la collaborazione strategica tra Veltroni e Albertini. Ma restano alcuni timori, soprattutto dei sindaci delle città più piccole

Dopo il patto Roma-Milano preoccupa il federalismo a due velocità

Osvaldo Sabato

FIRENZE Il simbolo? «Ci stiamo lavo-
rando. Certo che tutti i colori li han-
no ormai presi», commenta Ornella
De Zordo. Se davvero anche la fanta-
sia dovrà andare al potere, i Professo-
ri dovranno iniziare dal simbolo. In-
tanto subito ieri sera si è svolta una
prima riunione per decidere come
muoversi e a chi affidare l’incarico di
disegnarlo. Servirà a presentare la li-
sta, che il Laboratorio per la Demo-
crazia, proporrà alla città con un can-
didato a sindaco alternativo a sinistra
all’uscente Leonardo Domenici. Po-
trebbe essere proprio la De Zordo la
candidata che potrà contare anche
sui voti di Rifondazione? Altri nomi
papabili sono quelli di Franca Faletti
e Tommaso Fattori. È infatti quasi
sicuro che insieme al Labdem saran-
no della partita oltre a Rifondazione,
anche pezzi del Social Forum e parte
della sinistra della Cgil. La voglia di
fare nel movimento dei Professori
non manca, come le polemiche nel-

l’Ulivo, che hanno accompagnato il
varo della lista. «L’errore più grosso è
di rischiare di disperdere parte delle
energie in una battaglia di minoranza
e assolutamente scollegata dai proble-
mi della gente» commenta a caldo,
Manuele Auzzi, segretario della Quer-
cia fiorentina. Si conclude così un tra-
vagliato confronto nel centro sinistra
fiorentino culminato nel Forum per
Firenze, che in quattro mesi di lavo-
ro, ha scritto un vero e proprio pro-
gramma sullo sviluppo sostenibile,
precarietà nel lavoro, privatizzazioni
e democrazia partecipata. Su questi
temi nelle ultime settimane hanno di-
scusso i partiti dell’Ulivo con l’im-
mensa rete di associazioni e movi-

menti cercando di trovare una sintesi
tale da permettere una grande allean-
za da contrapporre al centro destra,
inclusa Rifondazione e l’Italia dei Va-
lori. Ma non è stato raggiunto nessun
risultato: il progetto dell’ Ulivo allar-
gato a Rifondazione alla fine è fallito.
Mercoledì sera dopo più di tre ore di
dibattito in una assemblea con 50 vo-
ti a favore e 19 contro, sei gli astenuti,
il parlamentino del Labdem riunito
alla Casa del Popolo di via V. Ema-
nuele ha dato il via libera alla lista in
attesa di individuare il candidato a
sindaco. Pioveva la sera del 24 genna-
io del 2002 quando il Laboratorio per
la Democrazia riuscì a portare in piaz-
za circa 15 mila persone indignate

per quanto stava combinando il go-
verno Berlusconi. A distanza di due
anni esatti il 24 marzo 2004, quello
che sarebbe poi divenuto il movimen-
to dei Professori, ha deciso di scende-
re in campo direttamente. «È molto
importante che la prossima campa-
gna elettorale per il centro sinistra
non sia piatta in una sola direzione o
su una sola figura - ha spiegato il
professore Paul Ginsborg - credo che
data l’esperienza di questi ultimi due
anni l’appiattirsi sarebbe un grave er-
rore». Non sono bastati gli appelli
all’unità lanciati dal presidente del
Quartiere dell’Isolotto, Eros Cruccoli-
ni, per far cambiare idea al movimen-
to «vogliamo fare uno sforzo per non

dividere la sinistra e per non dare
ragione a chi ipotizzava una lista?» ha
ripetuto nel suo intervento. Per Paul
Ginsborg non c’è nessuna sindrome
Bologna perché a Firenze «la vittoria
del centro sinistra è assicurata». E se
Domenici dovesse andare al ballottag-
gio? «Noi lo appoggeremo assoluta-
mente in modo chiarissimo» assicura
il professore inglese trapiantato a Fi-
renze.

I professori sono convinti che la
loro lista possa servire a fare da corto-
circuito che possa servire a rompere
l’immobilismo che ha portato i parti-
ti dell’Ulivo «a scegliere i propri can-
didati nel chiuso delle stanze della
politica». Ma non solo «è importante
cercare di spingere gli amministrato-
ri ad essere più recettivi nei comporti
dei cittadini per costringerli a rispon-
dere alle loro richieste e modificare le
loro procedure» aggiunge Ginsborg.
Mentre per Pancho Pardi, candidato
alle europee nella lista Occhetto - Di
Pietro, bisogna assolutamente evitare
di «fare una lista troppo targata su
Rifondazione».

Roberto Maroni e Silvio Berlusconi a una conferenza stampa a Palazzo Chigi Lepri/Ap

Chiara la strategia del Carroccio:
preservare al movimento la sua

forza di protesta populista
almeno fino alle elezioni di giugno

DALL’INVIATO  Simone Collini

RIMINI «Non c'erano intenti polemici
nella lettera indirizzata a Veltroni e
Albertini. Penso che quella iniziata dai
colleghi sindaci di Milano e Roma sia
un'azione nei confronti del governo
intrapresa nell'interesse di tutti». Leo-
nardo Domenici è tra i firmatari della
lettera che il sindaco di Torino Sergio
Chiamparino ha scritto al termine del-
la due-giorni di Veltroni a Milano. In
quel documento si esprimeva la preoc-
cupazione che l'incontro potesse crea-
re dei rapporti privilegiati tra le due
città e quindi «un federalismo a più
velocità». Preoccupazione, dice Dome-
nici arrivando a Rimini per l'apertura
del IV salone delle autonomie locali,
che «non è tanto dei primi cittadini,
quanto dell'opinione pubblica e dei
gruppi dirigenti dei nostri comuni». Il
sindaco di Firenze, che è anche presi-
dente dell'Anci (l'associazione nazio-
nale dei comuni italiani), sta attento a

non usare parole che possano suonare
come polemiche quando parla dell'ini-
ziativa a cui hanno dato vita Veltroni
e Albertini. Ma ci tiene a mettere in
chiaro due punti. Che pur se benvenu-
ti, i patti di collaborazione non devo-
no determinare fughe in avanti che
vadano a scapito dei centri minori. E
che per affrontare la questione del rap-
porto tra i grandi comuni un luogo
apposito già c'è: il coordinamento del-
le città metropolitane che alla prossi-
ma riunione (a Napoli) discuterà dell'
iniziativa dei sindaci di Roma e di Mi-
lano.

La preoccupazione che si inneschi
un federalismo «a due o anche più
velocità» circola ampiamente tra i pa-

diglioni della Fiera di Rimini. Aiutano
a tranquillizzare un po' gli animi le
parole di Veltroni nella mattinata, e
cioè che se pure le due giornate «sono
state molto importanti perché hanno
consentito a due grandi città di incon-
trarsi, di parlarsi e di definire prospet-
tive di collaborazione su questioni di
rilievo strategico», l'orizzonte nel qua-
le l'incontro si è svolto comprende la
totalità dei comuni («Roma e Milano
- ha assicurato il sindaco capitolino -
si sono trovate unite nel ribadire al
governo la necessità di trasferire pote-
ri concreti a tutte le aree metropolita-
ne e nella richiesta di destinare mag-
giori risorse finanziarie non a questo o
a quel comune, ma a tutti i comuni

italiani, particolarmente colpiti dai ta-
gli effettuati con la Finanziaria»). Ma
sulle conseguenze che certi rapporti
possano provocare nel medio e lungo
periodo alcuni timori restano, soprat-
tutto nei sindaci dei comuni più picco-
li.

Come Paolo Pirazzini, sindaco di
Fusignano, paese di 7.800 abitanti in
provincia di Ravenna: «Costituire rap-
porti di collaborazione è connaturato
al ruolo dei comuni. E poi è chiaro
che Roma e Milano hanno problemati-
che particolari che rispetto ai rapporti
con lo Stato richiedono un sistema di
relazioni e di disponibilità di risorse
economiche diverso dal nostro. L'im-
portante è però che certi patti di colla-

borazione non portino a sottorappre-
sentare tutti gli altri comuni».

Poggio Mirteto è un comune del
Lazio ancora più piccolo, poco sopra i
cinquemila abitanti. Dice il sindaco
Giuseppe Rinaldi: «L'iniziativa di Vel-
troni e Albertini è sicuramente impor-
tante, anche dal punto di vista cultura-
le, perché si superano certe diffidenze,
certe distanze che ormai è tempo che
si lascino alle spalle. Ma c'è da notare
che le città più grandi hanno poteri e
visibilità che noi non abbiamo e che
un luogo dove confrontare le nostre
istanze già c'è, l'Anci. Non vorrei che,
nonostante la buona volontà, si fini-
sca per indebolire la posizione dei co-
muni che non possono difendersi da

soli. Perché di fronte a questo gover-
no, e basta guardare cosa è successo
con i tagli imposti dalla Finanziaria, la
battaglia deve essere dell'intero siste-
ma delle autonomie locali».

Ma le preoccupazioni investono
anche i sindaci di comuni più grandi.
Come Pesaro, 90mila abitanti, gover-
nato da Oriano Giovanelli, che è an-
che il presidente della Legautonomie.
Guarda con favore all'incontro di Vel-
troni con Albertini perché, dice, «può
contribuire a far superare nell'immagi-
nario comune l'idea di due città con-
trapposte, una capitale economica, l'al-
tra capitale politico-amministrativa, e
in certi casi anche nemiche. A tutto
favore dell'unità del paese». Aggiunge

però che «oggi è necessario che tutte le
grandi città, e quindi non solo Roma e
Milano, si impegnino per il completa-
mento del processo federalista. Un
processo che sarà positivo per tutti sol-
tanto se le grandi città rimarranno al
fianco dei medi e piccoli comuni».

Guarda l'incontro più che altro
dal punto di vista politico, il sindaco
di Cosenza Eva Catizone. «Quando
c'è un dialogo tra sindaci, specie se di
due grandi città, è sempre positivo. A
maggior ragione se sono di due schie-
ramenti diversi. Anche se devo dire
che le contaminazioni non mi piaccio-
no, come non mi è piaciuta molto la
manifestazione fatta giovedì al Campi-
doglio, perché ognuno deve poter
marcare le proprie differenze». Si dice
molto preoccupata di un possibile fe-
deralismo che dia vita a ineguaglianze.
«Il rischio maggiore è soprattutto per
noi sindaci del Mezzogiorno. Magari
ci fosse un federalismo a sole due velo-
cità. Per noi è molto peggio che essere
secondi».

Ottanta question time, Berlusconi sempre assente

Tg1
Piangono Juan Carlos e Sofia e i funerali di Stato per le vittime di
Madrid sono toccanti. C’è un parterre di capi di Stato e di
governo che sembra una sessione plenaria dell’Onu. L’unica cosa
che il Tg1 omette è la contestazione dei familiari di alcune vitti-
me contro Aznar, il "responsabile". Invece, un servizio su cui
meditare è quello di Giulio Borrelli. La commissione parlamenta-
re che indaga sui comportamenti della Casa Bianca prima dell’11
settembre, non ha risparmiato nessuno, soprattutto Bush e i suoi
consiglieri. Viva la faccia degli Stati Uniti: da loro, la commissio-
ne Telekom-Serbia non sarebbe durata 24 ore. Alla Gasparri (e al
federalismo) si è dedicato Pionati, la maggioranza, quindi, è
"compatta" e tutte queste riforme – parola di Schifani – le ha
"volute il Paese".

Tg2
Copertina "muta", frutto del solo montaggio di Barbara Eleuteri,
per la cerimonia di Madrid. E’ un rito semplice nella sua solenni-
tà, le lacrime reali sono composte, ma sincere. L’unica cosa
inspiegabile è che, dopo la copertina, il Tg2 ci mostra ancora il
tutto con un servizio (omesse anche qui le contestazioni ad
Aznar). Si vede per la terza volta il ragazzino palestinese imbotti-
to di tritolo e che, fermato e sotto l’occhio di una telecamera, si
spoglia, molla il giubbino carico di esplosivo e viene portato via.
Tutto sembra irreale, viene voglia di pensare che sia stata una
fiction organizzata a scopi propagandistici. Si chiude con il 6
all’Enalotto (circa 90 miliardi di lire) vinto a Bari. Ehm, che
fortuna.

Tg3
Il sogno di Berlusconi di tirare fuori dal cilindro un decretone
salvacalcio si è infranto: né centristi né leghisti ci stanno e anche
Fini – fiutata l’aria – si è fatto prudentissimo. "Non ci sono le
condizioni politiche", riassume Maurizio Ambrogi. Dopo due
anni di passione, la legge Gaparri passa alla Camera e al Senato
non dovrebbe avere giganteschi problemi. Gasparri si sente Schu-
macher ed esulta: "Dopo una sosta ai box, abbiamo vinto il Gran
Premio della Camera". Dopo gli allori, le spine: o quest’oggi il
Senato approva il federalismo alla padana oppure la Lega si
dimette in blocco. "Domenica", dice Maroni, ma non spiega
perché si dimetterebbero proprio di domenica e a che ora. Alla
fine, il Tg3 piazza il colpo da knock out: "Il condono edilizio –
dice Giuseppina Paterniti – doveva rendere 3,7 miliardi di euro:
ma ha incassato 400 milioni". Berlusconi voleva pagare il calcio
con il condono edilizio? I conti non tornano.

Europee: approvata legge su incompatibilità
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Segue dalla prima

Così anche i dirigenti di polizia so-
no costretti ad arrangiarsi nell’unico
modo che anche i comuni cittadini ita-
liani stanno riscoprendo: fanno i buffi
e i carrozzieri aspettano.

Pisanu ha battuto cassa finché ha
potuto, ma ora dice che i soldi per af-
frontare l’emergenza terrorismo sono
sufficienti. Anzi,
lo dice Berlusco-
ni. E i sindacati di
polizia sono sul
piede di guerra.
Conti alla mano,
da destra a sini-
stra, denunciano
il bluff del gover-
no: 559 milioni di
euro in meno ri-
spetto agli stanzia-
menti dello scor-
so anno e parte
dei fondi «dirottati» per pagare le spese
del ministero e i debiti accumulati gra-
zie al decreto tagliaspese di Tremonti
che aveva sottratto alle forze dell’ordi-
ne il 30% delle risorse. Senza contare il
blocco delle assunzioni e il contratto
appena scaduto. «Non si può andare
alla guerra - sostengono gli agenti - e
poi non prevedere le ricadute interne.
Non investire».

I conti in tasca A contestare i dati
forniti dal governo non è propriamen-
te una minoranza, ma i principali sin-
dacati di base: Siulp, Silp-Cgil, Sap, As-
sociazione funzionari di polizia e Lisi-
po. Berlusconi sostiene di aver investi-
to in sicurezza più degli altri anni e
degli altri governi? Non è vero. Basta
guardare la somma stanziata nella Fi-
nanziaria 2004 per gli stipendi: 784 mi-
lioni di euro contro i 690 spesi l’anno
precedente. E poi sommare quella pre-
vista quest’anno per le spese accessorie
(cioè trasferte, straordinari e tutto ciò
che serve anche per la prevenzione al
terrorismo): 200 milioni di euro con-
tro i 665 spesi. Se si sommano queste
cifre si arriva ai famosi 890 milioni di
euro che Berlusconi dice di aver investi-
to contro i 1449 necessari l’anno prece-
dente. Ne mancano 559. Esattamente
quelli che servirebbero per pagare le
telefonate, gli straordinari, le missioni
interne, l’equipaggiamento, i mezzi di
trasporto. Ancora qualche cifra: con il
maxi emendamento sono arrivati altri
225 milioni. Ma cento sono per le esi-
genze del ministero, 125 per le esigenze
strutturali. «Serviranno a coprire i bu-
chi - sostengono i sindacati.

La prevenzione «La sicurezza è
una priorità, non è solo materia di cam-
pagna elettorale. Noi non abbiamo go-
verni amici, valutiamo quello che fan-
no». Il giudizio di Michele Alessi, segre-
tario del Siulp, è durissimo. «Mancano
6000 agenti in tutta Italia. Ora ne han-
no assunti 550 e noi stiamo ancora
smaltendo gli effetti della Bossi-Fini».
Alessi spiega: solo a Roma dobbiamo
smaltire 250mila pratiche all’ufficio
stranieri, l’ufficio scoppia. «E poi man-
cano i mezzi; macchine, computer, car-
ta, fotocopiatrici. E gli stipendi? Un
agente appena entrato guadagna circa
mille euro, io che sono ispettore e con

25 anni di servizio ne guadagno 1500».
Ancora più chiaro è Giovanni Ali-

quò, segretario dell’Associazione fun-
zionari di polizia. «La questione è che
questo governo ha fatto i conti senza
l’oste. Noi non abbiamo i soldi per le
missioni all’estero, non abbiamo i soldi
per comprare i biglietti aerei e si parla
di prevenzione al terrorismo?». Aliquò
fa alcuni esempi: negli aeroporti man-

cano ad esempio
i rilevatori di
esplosivo, ma la
prevenzione pas-
sa anche attraver-
so l’analisi. «Ec-
co, gli analisti so-
no pochi, manca
un sistema serio
di monitoraggio
delle città a ri-
schio, non ci so-
no soldi per gli in-
terpreti e se non

ci sono gli interpreti come si fa a fare
un buon lavoro con le intercettazioni.
Hanno tagliato i fondi per le relazioni
internazionali di oltre la metà, proprio
nei giorni scorsi è arrivata una circola-
re che ci invita a non spendere».

Carenze strutturali Quantificare il
danno è difficile. Nessuno sa dire quan-
te macchine dovrebbero esser sostitui-
te, quanti computer mancano, quanti
sono gli agenti che in un momento
così cruciale dovrebbero esser dirottati
alla prevenzione antiterrorismo. Quan-
ti ne servirebbero. La realtà è però che
a stento si riescono a coprire i turni e
spesso a spese proprie perché anche i
fondi per gli straordinari sono stati di-
mezzati. «Dobbiamo affrontare il terro-
rismo - dice Filippo Saltamartini del
Sap - ma non abbiamo una banca dati
del Dna, non abbiamo il sistema elet-
tronico di rilevamento delle impronte
digitali. E poi, vogliamo parlare dell’ad-
destramento psicologico? Non c’è nul-
la».

Nei giorni scorsi l’Uilsp denuncia-
va: «È difficile controllare tutte le sta-
zioni ferroviarie e i punti caldi d’Italia
senza le apparecchiature per rilevare gli
esplosivi». E il Lisipo: «Noi abbiamo
tali carenze che nemmeno le divise ba-
stano più. Siamo arrivati al punto -
denunciava Antonio De Leto - di ele-
mosinare scarpe e pantaloni».

L’emergenza del secolo Questa è
la realtà, a fronte degli spot del pre-
mier. Come l’Italia si prepara ad affron-
tare l’emergenza del secolo.

«Le dichiarazioni di Berlusconi so-
no completamente fuori luogo - sostie-
ne Claudio Giardullo del Silp-Cgil - .
Questa Finanziaria in realtà ha ridotto
le risorse a disposizione delle forze di
polizia e non ha recuperato quel 30%
che era stato stagliato da Tremonti con
il decreto tagliaspese. Ha ridotto di un
40% i fondi a disposizione dei rinnovi
contrattuali, cioè anche di quella parte
di risorse che servono per il maggior
carico di lavoro, straordinari, missioni,
indennità di ordine pubblico. È un pas-
so indietro che si fa fare all’intero siste-
ma di sicurezza e lo si fa fare mentre
aumenta la minaccia terroristica sia in-
terna che internazionale».

Anna Tarquini

Maristella Iervasi

ROMA Il ministro Castelli ha dato il là
durante la trasmissione tv Ballarò dedi-
cata al terrorismo internazionale. E ieri
i suoi compagni in camicia verde hanno
subito dato eco alle sue parole: hanno
presentato alla Camera una proposta di
legge contro le moschee, definite centri

di odio contro l’Occidente, proponen-
do l’urbanistica dell’apartheid. Sulla
scia dello “scontro di civiltà” ipotizzato
dal guardasigilli - («le moschee sono
centri in cui c’è l’acqua dove nuotano e
trovano rifugio i terroristi. Se non sia-
mo di fronte a uno scontro di civiltà, tra
regimi moderati e l’integralismo islami-
co... Se così fosse - ha sottolineato il
ministro - il livello di risposta deve esse-

re diverso da quello delle normali opera-
zioni di polizia»)- la pdl leghista ribadi-
sce l’equazione moschee uguale centri
terroristici. E «impone» l’urbanistica xe-
nofoba. Così: la costruzione dei lughi di
preghiera dovrà avvenire solo con il sì
dei cittadini del comune interessato, va-
le a dire un referendum.

Di conseguenza, una comunità isla-
mica che vuole edificare una moschea
dovrà presentare alla Regione una do-
manda, accompagnata dal progetto edi-
lizio, dal piano economico finanziario e
persino l’elenco dei finanziatori italiani
o stranieri.

E non finisce qui: il luogo di culto
non potrà avere dimensioni «spropor-
zionate» rispetto al numero di quanti

hanno sottoscritto la domanda per la
sua realizzazione. Tutto questo - soste-
ne il quartetto leghista Gibelli-Brico-
lo-Borghezio-Cè - per evitare che
«l’Islam dei predicatori d’odio usi il
principio della libertà religiosa per di-
struggere le basi della nostra civiltà».

Sdegnate le reazioni del mondo mo-
derato, mentre l’Ucoii - l’Unione delle
comunità islamiche in Italia - dice: «La
pdl leghista è una provocazione». Per il
presidente Mohammed Nour Dachan,
«il clima di razzismo conto l’Islam è
chiaro. Dire che le moschee sono centri
di reclutamento di terroristi e gli imam
propagatori di odio sono falsità e bugie
che noi rifiutiamo. Chi ha da dire qual-
cosa al riguardo - aggiunge - lo vada a

dire ai giudici. I leghisti piuttosto guar-
dino a casa loro». Indignata anche la
deputata verde Luana Zanella, per la
quale la proposta leghista introduce un
nuova categoria della xenofobia, quella
dell’«urbanistica da apartheid».

Nei giorni scorsi altri leghisti aveva-
no già dato il meglio di sè. Lo spunto, la
ripresa degli sbarchi di immigrati in Sici-
lia. «Rinfocillare i clandestini significa
foraggiare i terroristi di domani», disse
a Pisanu il capogruppo lombardo della
Lega Nord Davide Boni. Mentre Calde-
roli, vice presidente del Senato, arivò ad
intimare l’immediato respingimento
delle navi. E ieri, di fronte alla «risposta
inadeguata dello Stato» non hanno per-
so l’occasione per tacere.

Lotta al terrorismo, senza una lira
Tagliati 559 milioni di euro. I sindacati delle forze dell’ordine: «Siamo allo sbando»

I sindacati, di destra e sinistra: mancano
6mila agenti, stipendi da fame, nemmeno
un soldo per le missioni all’estero «E così
si parla di prevenzione al terrorismo?»

MILANO Vertice tra magistrati di alcune procure distret-
tuali impegnate nella lotta al terrorismo internazionale
ieri a Milano. Nell'ufficio del procuratore aggiunto Ar-
mando Spataro, a capo del pool antiterrorismo di Milano,
sono stati riuniti per alcune ore magistrati delle procure di
Torino, Genova, Bologna, Firenze, Venezia e Napoli e
Brescia. All’ordine del giorno alcune questioni relative al
coordinamento della lotta all’eversione internazionale. Il
tutto mentre si preparano misure di sicurezza particolari
per i giorni di Pasqua. Anche se non vi sono, al momento,
«segnalazioni specifiche» di possibili attentati in Italia. In
Vaticano monitoraggio continuo: lo scopo è quello di ga-
rantire il massimo della sicurezza, ma in modo il più
possibile discreto e minimizzando i disagi per i cittadini. È
presumibile che le misure di vigilanza diventeranno anco-
ra più stringenti in occasione dei riti religiosi più significa-
tivi, come del resto già avviene da almeno tre anni, cioè
dopo l’attentato alle Torri gemelle. Servizi mirati verran-
no ovviamente attivati in caso di segnalazioni specifiche,
ma anche in loro assenza il dispositivo di prevenzione
degli attentati terroristici in Italia non può prescindere
dalle analisi dell’intelligence sui fatti di Madrid e, più di
recente, sull’omicidio del leader di Hamas, Ahmed Yassin.

SICUREZZA di governo

Una legge per bloccare le moschee
È l’urbanistica xenofoba della Lega

apartheid di governo

Quest’anno investiti 890 milioni rispetto
ai 1449 spesi in quello passato. Il risparmio?

Usato per pagare le spese del ministero
dell’Interno e i «buchi» di Tremonti

Vertice antiterrorismo a Milano
Allerta per i giorni di Pasqua
ma nessuna segnalazione specifica
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D
opo venti minuti che gli par-
li, ti accorgi che tenere Enzo
Sellerio inchiodato troppo a

lungo allo stesso argomento non è
proprio impresa facilissima. Lui diva-
ga, si allontana, spesso ti lascia in as-
so, poi te lo ritrovi davanti all'improv-
viso quando il filo della domanda che
gli avevi rivolto sembrava volato via
da qualche parte.
È pirotecnico, instancabilmente piro-
tecnico. Il fuoco della battuta e dell'in-
tuizione folgorante - forse anche per
effetto di un «occhio» particolarmen-
te allenato a vedere molto in profondi-
tà nelle cose della vita - gli cova den-
tro e, prima o poi, c'è da giurarci,
esplode.
Enzo Sellerio, anche se ha smesso di
fotografare da una trentina d'anni, re-
sta uno dei fotografi migliori e più
sensibili che l'Italia abbia avuto in que-
sto secolo (e fra i più apprezzati all'
estero). L'ultimo suo libro si intitola
Fotografie 1950-1989 (Federico Motta
editore) e per pubblicarlo Sellerio ha
attinto a piene mani dal suo archivio.
Oggi è editore che pubblica raffinati
libri illustrati sulla Sicilia. Da poco ha
festeggiato il suo ottantesimo comple-
anno.
E per l'occasione, a Palermo, giornali
locali e tv private hanno fatto il loro
dovere, come dovrebbe sempre acca-
dere in una città dove mosche bian-
che sono i cittadini illustri (e che han-
no portato lustro) e intere divisioni,
invece, i mascalzoni che hanno porta-
to solo tragedie e pessima fama. Sono
andato a trovarlo al 50 di via Siracusa,
sede della casa editrice che porta il
suo nome, per sollecitarlo su un argo-
mento che, come vedremo, apparente-
mente non è nelle sue corde. Se infatti
si annoia a parla-
re eccessivamen-
te delle stesse co-
se, quando gli
parli di mafia, e
della mafia in
questa città, e di
che cosa avrebbe
potuto essere
questa città se la
mafia non ci fos-
se stata, smette
di annoiarsi ma
in compenso si
innervosisce, pro-
prio a causa del
suo amore visce-
rale per Palermo
e per la Sicilia.
Da artista - e lo si
può capire - ha
milioni di ragio-
ni per avere oc-
chi solo per il bel-
lo di Palermo e
della Sicilia. Il fat-
to è che, da queste parti, il bello, in
quest'ultimo mezzo secolo, ha avuto
vita molto grama.
Al 50 di via Siracusa, allo stesso pian
terreno, c'è la casa editrice di Elvira
Sellerio, sua moglie, che ha dato vita a
prestigiose collane di letteratura che i
lettori italiani conoscono da tempo.
Via Siracusa 50: dove i grandi scrittori
siciliani, da Sciascia a Bufalino, da
Consolo a Camilleri, sono stati di ca-
sa, e si sono sentiti a casa.
Enzo Sellerio: «A cosa mi fa pensare
Provenzano? Provenzano non mi fa
pensare a niente, non mi ricorda nien-
te di particolare. L'immagine di Pro-
venzano, semmai , mi fa pensare a
certe fotografie dei Faraoni, le prime
fotografie dei Faraoni che ho visto
quando ero bambino, fotografie un
po' sciupate. Quella foto segnaletica?
È una fotografia antica. Provenzano
può avere fatto quaranta plastiche. Sa-
rà cresciuto. Se guardi le foto di amici
tuoi di venti anni fa, li troverai irrico-
noscibili. Figurarsi dopo quaranta.
Per questo penso che sia assolutamen-
te ridicolo catturare Provenzano con
quella vecchia foto. Gli invecchiamen-
ti che può fare Provenzano sono mag-
giori di quelli che possono fare quelli
che gli danno la caccia. Quelli magari
lo invecchiano al computer, e lui in-
vecchia in un altro modo. È una gara
a chi invecchia di più. Provenzano? È
un mistero naturale. Si deve nascon-

dere o no? In fin dei conti ce ne sono
stati tanti altri di casi: latitanze dorate
e durate quindici, venti anni. Quindi
non è un caso unico. Diciamo che si è
organizzato bene e ha battuto il re-
cord: sicuramente, attorno a sé, avrà
una guardia di ferro. Perché ci meravi-
gliamo? D'altra parte ho sempre pen-
sato: perché mi devo preoccupare di
Provenzano? Trovo giusto e normale
che la latitanza di Provenzano sia mi-
steriosa. Se no che latitanza sarebbe?
È la mafia, bellezza, e non puoi farci
niente... Per il mafioso, latitare uma-
num est... Non era il mafioso Stefano
Bontate che lo diceva? Ci sono invece
misteri che non dovrebbero essere ta-
li, ma sono coltivati artificialmente. I
misteri artificiali, i misteri da laborato-
rio. A cosa mi riferisco? Al mistero
della cattura di Totò Riina, alla quale
non è seguita l'immediata perquisizio-
ne del suo covo. Prima che le forze
dell'ordine si decidessero a entrare,

passarono una
ventina di giorni.
Eppure il com-
missario Rex, la
villa di Riina
l'avrebbe perqui-
sita subito. O no?
Allora me lo dica
lei: perché un cit-
tadino dovrebbe
occuparsi dei mi-
steri artificiali
quando ci sono
misteri naturali

che potrebbero non essere misteri?
Mi creda: i misteri naturali sono peg-
giori, più scadenti dei misteri natura-
li».

Secondo lei, Provenzano po-
trebbe essere morto?
«Può darsi che ormai sia un ri-

cordo. Un ricordo che serve a tutti
conservare. Che succederebbe se sco-
prissimo che Provenzano è morto?
Dovremmo tutti prendere atto che
abbiamo dato la caccia a una perso-
na inesistente. Sarebbe una delusio-
ne generale».

Ricordo a Sellerio che l'Uomo
Nero venne fotografato dalla polizia
nel 1961. E quello fu l'inizio e la fine
della storia. E che nel 1963, a Bari,
l'Uomo Nero, al secolo Bernardo
Provenzano, scomparve per sem-
pre. Come era la Palermo anni ses-
santa vista da un giovane fotografo
che andava sempre in giro con Leica
e buona scorta di rullini in bianco e
nero? Si incontravano in città perso-
ne universalmente riconosciute co-
me mafiose?

O questo potere, in quegli anni,
era occulto?

Sellerio, lei non hai mai foto-
grafato un mafioso. Come
mai?
«No. Mai. Ma i personaggi di

un certo tipo, c'erano, i loro nomi
erano sussurrati. Sin da allora, di un
avvocato, molto noto alle cronache

mondane, si diceva che fosse il capo
della mafia. Tutti lo conoscevano.
Ricordo che una volta telefonai a un
mio amico, leader politico dell'estre-
ma sinistra dell'epoca, dalle cui lab-
bra io pendevo, e che mi provocò
una grande delusione quando gli dis-
si: “Ho letto sul Giorno di Baldacci
che il vero capomafia non è Genco
Russo, ma questo famoso avvocato
della buona società...». Lui mi fece
tutt'altro nome, quello di un noto
playboy di estrema destra, dimo-
strandomi una conoscenza assai li-
mitata delle vicende cittadine. Negli
anni successivi, tante cose si sarebbe-
ro capite molto meglio».

Le sarà capitato di vedere da
vicino un mafioso?
«A pensarci bene posso anche

dire di averlo conosciuto. Fu in occa-
sione del pranzo di laurea di un mio
amico, il quale era lontano parente
proprio di Genco Russo, vecchio ca-
pomafia di Mussomeli. Era il 1966.
Genco Russo era a capotavola. E io
vice capotavola, a pochi passi da
questo signore. Sì: lo sapevo bene
chi era. Genco Russo era di aspetto
piuttosto pesante, patriarcale. Ave-
va le mani grosse, callose. Mi colpi-
rono le sue unghie, perché ricordo
ancora che non mi sembrarono mol-
to pulite. Genco Russo parlava in
versi. Si divertiva a improvvisare ver-
si. E sentenziava nel silenzio osse-
quioso dei presenti, che erano tutti
compaesani suoi e che non si turba-
rono più di tanto. Per me, invece,
quello fu un pranzo indimenticabi-
le, un pranzo, diciamo così, antropo-
logico. Ci trovavamo al ristorante
Conca d'Oro, il cui nome, poi è stato
cambiato, comicamente, in Ca'
d'Oro. Forse perché è finita la Con-
ca d'Oro e ci siamo trasferiti a Vene-
zia, così il Corso Vittorio Emanuele,
dove questo ristorante esiste ancora,
è diventato il Canal Grande...».

I ricordi più vivi che Enzo Selle-
rio ha degli anni sessanta sono due:
lo scontro ideologico nel vivo della
guerra fredda, con l'anticomunismo
che si tagliava a fette; e lo sventra-
mento della Palermo Liberty, inne-
scata da una gigantesca speculazio-
ne edilizia (Dc, sistema di potere e
mafia).

Il primo ricordo: «Stava inizian-
do l'era di Salvo Lima, dei potentati
Dc, in una città cui lo scudocrociato
aveva la maggioranza assoluta. Ri-
cordo quando arrivò Fanfani. Uno
dei segnali peggiori per Palermo fu
rappresentato proprio dal grande co-
mizio di Fanfani, a Piazza Politea-
ma. Ricordo, come fosse ora, tutto
quello che successe. A quei tempi, il
cantiere navale di Palermo esisteva
come vera e propria forza politica
organizzata. E gli operai dei cantieri
fecero una terribile contestazione
contro Fanfani. In Piazza Politeama
c'era un'impalcatura di tubi Inno-

centi, alta una ventina di metri... E
all'improvviso un operaio, per insul-
tare Fanfani e lanciargli improperi,
si arrampicò in cima all'impalcatu-
ra. A loro volta, i carabinieri, si ar-
rampicarono per raggiungerlo, ma
lui, che era partito per primo, conti-
nuò a salire ancora più in alto, fin
quando i carabinieri si arresero e si
rassegnarono. L'operaio urlava co-
me un ossesso. Quando tornò a ter-
ra non aveva più voce. Visto dal bas-
so, fu un grande spettacolo. Con-
temporaneamente a questa scena,
un gruppo di operai correva da una
parte all' altra della piazza portando-

si un vecchietto sulle spalle che face-
va le corna a Fanfani, che intanto
cercava di parlare dal palco, e gli
gridava: “cornuto... cornuto”. Si rag-
giunse il teatro puro quando una
decina di topi, vennero lanciati in
mezzo alla folla. Fu il fuggi fuggi. A
quel punto, Fanfani ordinò al que-
store di caricare la folla. Il questore
si rifiutò e qualche giorno dopo ven-
ne trasferito per insubordinazione.
Fu così che un Fanfani furibondo,
rivolto ai comunisti, ai suoi opposi-
tori, disse la storica frase: “Con i
voti, o senza i voti, voi al potere non
ci andrete mai. È inutile che vi agita-

te”. E quel giorno, dietro suggeri-
mento di Bruno Caruso che era con
me, in via Ruggero Settimo, a pochi
passi da Piazza Politeama, fotogra-
fai un netturbino che spazzava tutti
i manifestini di Fanfani... queste cen-
tinaia di facce di Fanfani finite per
terra, in tutti i sensi. L'altro giorno,
dai rivenditori di libri vecchi in Piaz-
za Marina, ho trovato uno stupendo
album fotografico, Il peggio di No-
vella Duemila, curato da Renzo Ar-
bore e Roberto D'Agostino. In que-
sto libro è riprodotta la foto di quel
cittadino che negli anni 70 sorprese
Fanfani alle spalle e gli tirò le orec-
chie. Foto stupenda. Evidentemente
Fanfani non risultava molto simpati-
co. Poi Fanfani continuò a frequen-
tare la Sicilia. In occasione del refe-
rendum sul divorzio tenne comizi -
ne ricordo uno a Caltanissetta - ,
piuttosto osé, parlando sempre di
corna... Le corna - chissà perché -
sono il leit mo-
tiv di certi politi-
ci nostrani. Le
corna di Giovan-
ni Leone... Le
corna di Berlu-
sconi fatte die-
tro la testa di Az-
nar... E guardi
cosa è successo
al povero Az-
nar... Forse le
corna di Berlu-
sconi sono state
per lui peggio di Bin Laden, sono
state corna devastanti...».

Il secondo ricordo: «Io adopero
un termine caro ai diplomatici: fin-
ta di non ricevere. Io fingevo di non
vedere, però le vedevo le cose, ecco-
me. Cercavo di vivere come se fossi
in Europa. Mentre la Sicilia Europa
non era, e ancora non si può dire
che lo sia diventata veramente. Una
cosa, però, la fotografavo: la distru-
zione della città costruita dalla bor-
ghesia palermitana alla fine del seco-
lo. Il famigerato sacco di Palermo. E
la borghesia palermitana, in quel sac-
co, ci stava dentro con tutte e due le
mani: tutti quanti vendevano le pro-
prie case, le villette. E vendevano
tranquillamente. Non è che don Vi-
to Ciancimino gli puntasse la pisto-
la alla tempia. Lui, di suo, Ciancimi-
no diciamo che non era gentile, ma
la borghesia palermitana, a poco a
poco, si vendette le case per tirare su
palazzoni di otto piani... Hanno ro-
vinato Via Libertà, hanno rovinato
l'intera città. Solo a Mondello, tran-
ne qualche piccolissima aberrazio-
ne, i villini, che sono la tipica espres-
sione dell' architettura cittadina, for-
tunatamente, sono rimasti in pie-
di».

Poi, parlando parlando, tornia-
mo alla mafia. E si scopre che non è
per niente vero che Enzo Sellerio
non l'abbia mai fotografata. Mi sem-

brava strano. E in quegli anni, poi.
La vera storia salta fuori così, quasi
per caso.

Ascoltiamola: «Nel 1956, una
mia amica, Jennie Cross Nicholson,
figlia del famosissimo poeta Robert
Graves, corrispondente di Picture
Post, bellissima rivista inglese illu-
strata all'altezza di Life, anche se di
tiratura inferiore, mi chiese un servi-
zio completo sulla mafia. Accettai.
Iniziai fotografando mafiosi in cate-
ne che uscivano dalla Stazione Cen-
trale di Palermo, provenienti dai pa-
esi dell’interno, e che stavano per
essere tradotti all'Ucciardone. Non
fu facilissimo. La polizia non voleva
sentire ragioni e voleva impedirmi
di lavorare. Ma feci i miei scatti. Poi
andai all' ospedale di Villa Sofia, do-
ve sapevo che era stato ricoverato
un mafioso, ferito molto gravemen-
te durante un conflitto a fuoco. Mi
intrufolai nell'ospedale. Approfittan-
do della distrazione degli infermieri,
fotografai questo povero cristo men-
tre era collegato alla bombola d'ossi-
geno. Ma non era finita. Ora si trat-
tava di fotografare un morto. Per-
bacco. Volevano il servizio comple-
to: il vivo, il moribondo e il morto.
E come si faceva senza il morto? No.
Non è che a Palermo in quegli anni
mancassero i morti ammazzati. Pe-
rò non mi piaceva l'idea di andare a
fotografare un morto. Questa caccia
al morto mi dava molto fastidio.
Tutto qui. E non certo per paura.
Conclusione: quel servizio non lo
completai mai, e non mandai mai le
foto alla mia amica...».

E dopo una piccola pausa, dice
quasi a se stesso: «Dei fotografi della
mia generazione quasi tutti, presto

o tardi, hanno
mollato. Tranne
qualcuno, come
a esempio Ma-
rio De Biasi, e
quelli che lavora-
vano a Epoca, gli
altri, a esempio
Mario Garruba,
o i fotografi del-
la cosiddetta
scuola romana,
hanno mollato.
Resistettero di
più quelli che la-
voravano in ma-
niera stabile nei
giornali. Ma i
giornali che da-
vano grande im-
portanza all' im-
magine andava-
no ormai scom-
parendo».

E oggi?
«È cambiato

tutto. I famosi magazine non è che
diano gran peso alla fotografia di
qualità. Per non parlare dei supple-
menti destinati al pubblico femmini-
le e allegati ai quotidiani. Le pagine
dispari sono dedicate alla pubblici-
tà, le pagine pari, quelle meno im-
portanti, ai reportage fotografici. Ne
fa le spese anche Salgado, fotografo
che ammiro moltissimo. Nella pagi-
na di destra mettono una bellissima
modella, fotografata benissimo, a si-
nistra il poveraccio fotografato da
Salgado. La gente sfoglia. Ho conser-
vato due pagine in cui si vede una
bella modella che guarda a sinistra.
E a sinistra incrocia lo sguardo di un
poveraccio sdraiato per terra in una
bidonville. Mi chiedo: come è possi-
bile fare certe scelte di impaginazio-
ne? Non ricordo se fosse di Ennio
Flaiano o di Angelo Musco la famo-
sa battuta: “Lei è cretino, però esage-
ra...”. Alla mia età, ormai, si combat-
te solo contro le esagerazioni. Per-
ché i mali normali, i fenomeni nor-
mali, uno li sopporta, ci ha fatto il
callo. Ma le esagerazioni, finché sei
vivo, non le sopporti...». Auguri da
l'Unità per i suoi ottanta anni, dot-
tor Sellerio.

saverio.lodato@virgilio.it

(3 / continua. Le precedenti
puntate sono uscite il

20 marzo e il 21 marzo).

Il grande fotografo
Enzo Sellerio:
«Ridicolo pensare
di catturarlo con la
foto segnaletica di 40
anni fa...»

«Era il ’56, dovevo
fare un servizio sulla
mafia: dovevo
fotografarne uno vivo
uno moribondo e uno
morto...»

‘‘ ‘‘

Il mistero Provenzano:
la sua foto è come
il ritratto di un faraone

Saverio Lodato

Nedo Canetti

ROMA «La proposta di legge che era uscita
dalla porta nel Consiglio dei ministri, rischia
ora di rientrare dalla finestra del Parlamen-
to». La proposta è quella di riforma della vi-
gente legislazione sulla caccia. Sono stati, ieri,
i presidenti della Legambiente, Roberta Della
Seta, e dell'Arcicaccia, Osvaldo Veneziano, a
lanciare l'allarme, nel corso della presentazio-
ne, alla Camera, dell'appello «Contro la barba-
rie venatoria», lanciato dalle due associazioni
e già firmato da 10 mila cittadini, tra i quali
personalità del mondo della cultura, dello
spettacolo, dello sport, della ricerca, dell'asso-
ciazionismo, del sindacalismo.

Dario Fo, tra i firmatari, e Franca Rame,

Giobbe Covatta e Edoardo Bennato; Gugliel-
mo Epifani e Savino Pezzotta. E ancora, Lella
Costa, Francesco Accardo, Luca Barbarossa,
Ennio Calabria, Pietro Cascella, gli Almame-
grette, Vittorio Foa, Carlo Lizzani, Margheri-
ta Hack, Gillo Pontecorvo, Sergio Staino (che
ha anche donato una bella vignetta per la
copertina dell'appello, riprodotta qui di fian-
co), Alvaro Vitali e decine di altri, fino a for-
mare quella che è stata chiamata «la carica dei
101».

Pedissequamente...
Della Seta e Veneziano hanno segnalato

come il testo unificato, che alcuni deputati di
Alleanza nazionale hanno presentato alla Ca-
mera ed è stato ora assegnato alla commissio-
ne Agricoltura, ricalchi pedissequamente, «in
maniera preoccupante», la bozza predisposta

un mese fa dal ministro delle Politiche agrico-
le, Gianni Alemanno, e ritirato, alle soglie del-
la presentazione al Consiglio dei ministri, in
seguito al vasto moto di protesta che aveva
sollevato nel Paese e che era stato colto dallo
stesso Presidente del consiglio, dal quale, si
disse, era partito l'ordine di ritirarlo, anche
per i forti contrasti che aveva suscitato in For-
za Italia e nell'Udc.

Blitz a Montecitorio
Uno stop che non ha fermato i colleghi di

partito del ministro che si sono prodotti in
una sorta di blitz a Montecitorio, cercando di
prendere in contropiede i deputati, ripropo-
nendo un vecchio testo ripulito con le idee di
Alemanno che prevede l'allungamento di due
mesi della stagione venatoria, l'aumento delle
specie cacciabili da 49 a 62; la riduzione delle

aree di divieto; il via libera alla caccia nomade
(attività venatoria svincolata dal territorio di
residenza); la depenalizzazione del bracconag-
gio; l'apertura della caccia nei «corridoi di
transito» dei migratori.

«Contenuti devastanti» per i due presiden-
ti, contro i quali si stanno battendo unite tutte
le associazioni ambientaliste (era presente il
wwf), quelle agricole (ha portato l'adesione, la
Cia) e quelle venatorie più «sagge». Una forte
lobby che già ha dalla sua parte i deputati e i
senatori del centrosinistra («iniziativa impor-
tantissima - commenta l'ononorevole Fulvia
Bandoli che tende a salvare l'unica tipologia
possibile di caccia nel nostro Paese») e che
tenta ora di acquisire l'adesione dei parlamen-
tari del centrodestra, più sensibili a questi pro-
blemi.

Legambiente e Arcicaccia lanciano un appello contro la proposta di legge sulla caccia. Che prevede anche la depenalizzazione del bracconaggio e l’aumento drastico delle specie cacciabili

Epifani, Fo, Accardo e altri diecimila italiani contro la doppietta selvaggia

Una foto di Enzo Sellerio: Palermo, 1962
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MILANO

Incendio doloso contro
il centro d’accoglienza
Martedì notte a Milano, verso le due, è stato
appiccato un incendio doloso al Naga-Har, il centro
di via Grigna che durante il giorno accoglie ed
assiste gli stranieri rifugiati e richiedenti asilo
politico. Sul luogo le forze dell'ordine hanno
ritrovato degli stracci imbevuti di benzina che solo
per l'immediato intervento dei pompieri e per l'ora
tarda non hanno causato danni gravi a persone e
alla struttura: la vetrata d'ingresso scoppiata e
alcune attrezzature radiotelevisive distrutte. Ben più
grave, però, il bilancio emotivo che registra grande
preoccupazione e sgomento fra i volontari e i
frequentatori del centro per un gesto che non trova
spiegazioni plausibili se non nell'intolleranza.

NAPOLI

Accoltellato a scuola
Cinque denunciati
È accaduto all’istituto tecnico Alessandro Volta, un
regolamento di conti tra rivali. Giovanni, 17 anni, è
stato affrontato di fronte ai bagni delle ragazze, nelle
prime ore di scuola aveva avuto una lite con il suo
accoltellatore, che avrebbe accerchiato insieme ad
altri compagni. La ferita al fianco del ragazzo non è
grave. Cinque i denunciati per l’episodio, Giovanne
compreso.

SUPERENALOTTO

A Bari un «sei»
da 45,7 milioni di euro
Attesa da tempo, la sestina vincente è stata
indovinata nella ricevitoria Calamita, in corso della
Carboneria, 69. Il vincitore porta a casa esattamente
45.740.866, 23 milioni di euro, seconda vincita di
sempre al Superenalotto. Questa la combinazione
vincente del concorso n. 24: 24 - 50 - 58 - 69 - 87 -
88. Jolly: 3.

CORREZIONE

Il sindaco di Gela
è del Pdci
Per un errore, su l’Unità dello scorso 23 marzo, a
pag. 11, il sindaco Rosario Crocetta risulta essere dei
Ds. Milita invece nel Partito dei Comunisti Italiani.

Ieri la cerimonia del ricordo: istituzioni, partigiani, i familiari. Fassino: «Mai dimenticare quante sofferenze hanno inflitto fascismo e nazismo»

Fosse Ardeatine, sessant’anni di memoria
Il 24 marzo ’44 l’eccidio dei 335 martiri per mano nazista. L’omaggio di Ciampi

Wladimiro Settimelli

ROMA Sessanta anni da quel giorno. Dal
giorno della strage nelle Cave Ardeatine,
quando, il 24 marzo del 1944, 335 marti-
ri vennero fatti scendere dai camion, a
gruppi di cinque, per poi essere avviati
nel buio delle gallerie per lo sterminio.
Un orrendo carnaio. I vivi, legati l’uno
all’altro, salivano sui corpi dei compagni
e poi venivano fatti inginocchiare in atte-
sa della scarica finale che arrivava sicura,
precisa, metodica.

Gelo nelle ossa Ieri mattina , tra
sole e pioggia, con un vento gelato che
entrava nelle ossa, si è svolta la cerimonia
del ricordo. Tanta gente, tanta commo-
zione, tanti fiori e quella voce che ha
letto i nomi dei martiri, l’uno dopo l’al-
tro, in un silenzio assoluto. Poi il picchet-
to d’onore dei soldati sull’attenti, il suo-
no della tromba per il «silenzio fuori ordi-
nanza», i sindaci con i gonfaloni dei co-
muni, il medagliere dell’Anpi, l’Associa-
zione dei partigiani e quello dell’Anfim,
l’associazione che riunisce i familiari del-
le vittime. E quelle medaglie d’oro appun-
tate sulla stoffa anche ieri mattina, ricor-
davano quelli che hanno dato la vita per
una Patria democratica. Coloro, cioè che
ebbero il coraggio, in tempi cupi, di com-
battere con onore per «riscattare - come
scrisse Piero Calamandrei - la vergogna e
il disonore del mondo».

L’Italia sterminata C’erano il presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi che ha depo-
sto una corona, i presidenti della Camera
e del Senato Pera e Casini,il ministro del-
la difesa Martino, il sindaco di Roma
Walter Veltroni,il governatore del Lazio
Storace, il presidente della Provincia Enri-
co Gasbarra, il prefetto Serra e un folto
gruppo di uomini politici: Piero Fassino,
Enrico Boselli, Francesco Rutelli, Arturo
Parisi, Luciano Violante, Ottaviano Del
Turco, Massimo Brutti, Dario France-
schini, Armando Cossutta e i rappresen-
tanti dei sindacati. Ampia anche la rap-
presentanza militare con generali e alti
ufficiali dell’Esercito, della Marina, del-
l’Aviazione, della Finanza, della Polizia
di Stato e dei Carabinieri. Si, perche’ tra i
massacrati ci sono tutti e tutti sono in
pratica rappresentati: studenti, operai, sa-
cerdoti, cattolici, ebrei, socialisti, comuni-

sti, liberali, monarchici, quelli di «Bandie-
ra rossa», contadini, funzionari, impiega-
ti, soldati e , appunto, carabinieri, finan-
zieri e poliziotti. È come se, sessanta anni
fa, i nazisti avessero deciso di sterminare
l’Italia intera nelle sue diverse professioni
e nel variegato mondo delle scelte e delle
idee politiche e religiose. Il Presidente
Ciampi ha detto poche parole. Poi le
commemorazioni religiose: quella cattoli-
ca tenuta da monsignor Pignoloni e quel-
la ebraica tenuta dal rabbino capo Riccar-
do Di Segni. L’elenco dei trucidato è sta-
to poi letto da Aladino Lombardi, figlio
di Angelo, il famoso comandante «Lam-
po».

Modesto De Angelis, figlio di Gerar-
do, un partigiano conosciutissimo, ucci-
so nelle Cave, ha ringraziato il presidente
della Repubblica delle parole che «ovun-
que dice in difesa della Resistenza che ci
ha ridato la democrazia, in occasione di
tante cerimonie in mille città d’Italia».
Uguale ringraziamento è stato espresso
dal presidente dell’Anfim Giovanni Gi-
gliozzi che, più tardi, ai ragazzi di alcune
scuole, ha raccontato la storia della mam-
ma di Gastone De Nicolò che impazzì
quando, nella Cava, riconobbe i resti del
figlio.

Ancora a via Rasella Il leader dei Ds
Fassino ha detto: «Non bisogna dimenti-
care quanto è costato riconquistare la li-
bertà e quante sofferenze sono state inflit-
te all’Italia dal fascismo e dal nazismo».
La commemorazione dei martiri è prose-
guita anche in serata con un concerto
all’Auditorium di Giovanna Marini e
Ascanio Celestini. In mattinata c’era sta-
to un incontro di Veltroni con seicento
ragazzi delle scuole romane che avevano
dato luogo ad una serie di rappresentazio-
ni sulla Resistenza a Roma, sulla strage
delle Ardeatine e sulla deportazione degli
ebrei del Ghetto che furono portati via in
1022. Come si sa, ne tornarono solo 16. I
ragazzi hanno anche ascoltato la testimo-
nianza di Rosario Bentivegna, il gappista
di via Rasella. Con lui, molti dei ragazzi,
si sono recati nella strada dell’attacco par-
tigiano per farsi spiegare particolari e det-
tagli. Bentivegna, alla fine, era visibilmen-
te commosso, così come lo era Veltroni
che ha annunciato grandi festeggiamenti
per il 4 giugno prossimo, in ricordo di
quando, a Roma, arrivarono gli alleati.

NAPOLI Il presidente della Regione Cam-
pania, Antonio Bassolino, è indagato per
concorso in abuso di ufficio e illecito
smaltimento di rifiuti nella sua qualità di
ex commissario straordinario per l'emer-
genza rifiuti. L'inchiesta riguarda presun-
te irregolarità che avrebbero avvantaggia-
to la Fibe, la società che gestisce gli im-
pianti di Cdr (combustibile da rifiuti) in
Campania. L'inchiesta è condotta dai
pm Chiaromonte, Novelli e Del Gaudio,
che hanno già sentito il governatore. «So-
no stato interrogato dai magistrati per
un presunto abuso d'ufficio - ha spiegato
Bassolino - relativo ad un'ordinanza
commissariale che autorizzava la Fibe al-
lo stoccaggio di ecoballe in altri siti oltre
a quelli già disponibili. Penso di aver for-
nito i chiarimenti richiesti. Sono del tut-
to sereno e tranquillo, e convinto di non

aver commesso alcun illecito».
Intanto ieri il sindaco di Aversa, in

provincia di Caserta, nel corso di una
conferenza stampa ha detto che «il muro
contro muro non fa bene a nessuno. Se
noi sindaci ci irrigidiamo nella protesta,
dall'emergenza rifiuti non si uscirà mai».
L'incontro con i giornalisti è servito a
comunicare l'apertura delle scuole, di
ogni ordine e grado, dalle materne all'
Università a partire da venerdì prossimo
sia ad Aversa sia negli altri comuni inte-
ressati dall'emergenza spazzatura. «L'
emergenza rifiuti nella nostra città è an-
cora grave - spiega il sindaco di Aversa -
il commissario Catenacci ha avuto la
sventura di accettare un incarico scomo-
do, è necessario mostrargli un segno evi-
dente della nostra volontà di collabora-
zione». Ma dove andranno i rifiuti se

tutti gli impianti della Regione Campa-
nia sono al collasso? Il sito di trasferenza
temporanea nella zona Cappuccini sarà
operativo a partire da oggi ha detto il
sindaco.

Secondo il senatore Ds Fausto Giova-
nelli, che ieri ha sorvolato in elicottero le
province di Napoli e Caserta, dire di no
agli inceneritori «è un'operazione di de-
magogia, non di ecologia». «Sono state
accumulate 2 milioni e 700 mila tonnella-
te di ecoballe, rifiuti a tutti gli effetti e
non una soluzione. Il solo modo di gesti-
re l'emergenza rifiuti in Campania è di
avviare, - ha detto - nel medio periodo,
un processo di concertazione interistitu-
zionale e tra tutti i soggetti portatori di
interessi, e nell'immediato di chiedere
l'intervento del ministero e delle altre re-
gioni».

Il sindaco di Aversa: «Basta col muro contro muro». Bassolino indagato in qualità di ex commissario: «Ho già chiarito tutto»

Emergenza rifiuti, domani riaprono le scuole

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ieri mattina al sacrario delle Fosse Ardeatine Giambalvo/Ap
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Segue dalla prima

«Innanzitutto - risponde Massi-
mo D’Alema - si percepisce una
situazione drammatica, molto
preoccupante. Per i fatti che sono
accaduti, l'uccisione dello sceicco
Yassin, il ripetersi anche in queste
ore di episodi di violenza, il clima
di tensione che si respira in Israele
per l'attesa di
probabili rap-
presaglie da
parte di Ha-
mas. Tutto que-
sto concorre a
determinare
una situazione
di particolare
tensione, nella
quale non si in-
travedono spi-
ragli. Indubbia-
mente colpisce
la durezza della posizione del go-
verno israeliano con la scelta di
continuare questa strategia della
terra bruciata, come se l'annuncio
del non meglio determinato, nel
tempo e nelle dimensioni, ritiro
da Gaza, altro non sia in realtà
che l'annuncio di una offensiva
militare, con l'idea che prima di
ritirarsi, come teorizza la destra
israeliana, si debba procedere ad
un massacro di militanti e dirigen-
ti palestinesi delle fazioni estreme.
Una prospettiva inquietante».

D’ Alema, dagli incontri avu-
ti, e vista la situazione sul
terreno, lei pensa possibile
un rilancio del dialogo sen-
za un intervento della comu-
nità internazionale?
«Lo ritengo altamente impro-

babile. Soltanto un deciso inter-
vento della comunità internazio-
nale può creare le condizioni e
anche le garanzie perché il dialo-
go possa riprendere. Ed è proprio
da questa convinzione che nasce
la missione dell'Internazionale So-
cialista. Che ha come obiettivo il
rilancio della Road Map, correg-
gendo ciò che in questo Tracciato
di pace ha dimostrato di non fun-
zionare».

Cosa non ha funzionato?
«Innanzitutto, non è pensabi-

le un processo di pace senza un
negoziato tra le parti, e questo ne-
goziato non c'è, anche perché si è
creato un circolo vizioso che non
si riesce a spezzare, e cioè l'idea
che fino a quando non cessa la
violenza non può esserci negozia-
to, e visto che fino a quando non
c'è negoziato è difficile che cessi la
violenza, il risultato è che siamo
nella violenza. Questo circolo vi-
zioso può essere spezzato soltanto
recuperando lo spirito, la posizio-
ne di Yitzhak Rabin, che consiste-
va nel negoziare come se non ci
fosse il terrorismo e, al tempo stes-
so, combattere il terrorismo. Que-
sta posizione di Rabin è stata ab-
bandonata dall'attuale leadership
israeliana, e ciò impedisce l'avvio
di un confronto. La seconda debo-
lezza della Road Map, come in
precedenza è stato per gli stessi
accordi di Oslo, è il rinviare ad un
ultimo momento la definizione
dei punti controversi, e questo
prender tempo si è rivelato un er-
rore strategico, perché la mancan-
za di un quadro condiviso di solu-
zioni, rende il processo di pace
estremamente precario e favori-
sce l'idea, da una parte e dall'altra,
che in attesa del negoziato finale
vero, si debba cercare di guada-
gnare una posizione più forte sul
terreno. Si tratta di superare que-
ste debolezze, rafforzando la
Road Map e ciò è possibile supe-
rando le ragioni che ne bloccano
l'esecuzione».

Accelerare la discussione di
tutti i nodi cruciali di un ac-
cordo di pace, è la filosofia
che ispira l'Accordo di Gine-
vra, sostenuto dall'Is. C'è an-
cora uno spazio per farlo vi-
vere?
«Va detto che l'Iniziativa di Gi-

nevra non è condivisa da tutte le
parti, differenti posizioni sono
presenti anche in Fatah e nella
stessa sinistra israeliana. Tuttavia
Ginevra c'è stata, è questo è un
fatto importante. Ginevra ha di-
mostrato che anche le questioni
più controverse si possono affron-
tare. Ginevra ha tracciato un qua-
dro delle soluzioni possibili. In
questo senso l'Iniziativa di Gine-
vra non si oppone alla Road Map,
al contrario potrebbe rappresen-

tarne un puntello, un prezioso
punto di riferimento, un incorag-
giamento a riprendere il cammi-
no della pace».

La ripresa di questo cammi-
no può nascere con le attua-
li leadership, israeliana e pa-
lestinese?
«Ci vuole la pace subito, e la

pace oggi la possono, la debbono
fare i rappresentanti eletti del po-
polo israeliano e di quello palesti-
nese. Io considero un grave errore
la prevenzione israeliana nei con-
fronti di Arafat. Yasser Arafat è il
presidente eletto dei palestinesi, e
l'idea che si possa discutere con
un primo ministro nominato dal

presidente ma mai col presidente
stesso, è una idea che considero
sbagliata e inaccettabile. In defini-
tiva questo atteggiamento diviene
un ostacolo, un modo per rendere
difficile la vita innanzitutto la vita
al primo ministro palestinese di
turno. Noi dobbiamo chiedere al-
le parte uno sforzo straordinario
per rimettere in movimento il pro-
cesso di pace. L'idea, da una parte
e dall'altra, che non c'è partner,
perché il governo israeliano ha
una politica di violenza e di escala-
tion militare - giudizio che potrei
anche condividere - o perché l'Au-
torità palestinese non ha la forza o
la volontà di bloccare il terrori-

smo - e anche questo è un giudi-
zio che potrei condividere - tutta-
via questa idea è un modo di para-
lizzarsi a vicenda e questo è inac-
cettabile. Naturalmente dobbia-
mo sapere che la condizione, non
solo delle due leadership, ma delle
due popolazioni, è talmente logo-
rata, talmente la situazione è domi-
nata dall'odio e dalla ostilità reci-
proca, da un sentimento di vendet-
ta, che soltanto una forte presenza
internazionale può sorreggere la
ripresa del processo di pace».

Voi avete incontrato il presi-
dente Arafat e il premier
Abu Ala a Ramallah. Lei ha
potuto inoltrarsi nella Ci-

sgiordania e prendere visio-
ne del «Muro della discor-
dia». Quale impressione ha
ricavato?
«Io ho visitato anche Bet-

lemme e lì l'impressione è ancora
più forte, angosciante. Betlemme
è una città praticamente circonda-
ta, un ghetto oramai, chiuso da
un muro di cemento, fili spinati.
Mi piacerebbe che l'Unità pubbli-
casse la cartina; perché la pubbli-
cazione della cartina con il traccia-
to del muro costruito e con il trac-
ciato del muro costruendo, rende
del tutto evidente di cosa si tratta.
E non si tratta di una barriera di
divisione fra il territorio israelia-

no e quello palestinese; si tratta di
un muro che circonda le énclave
palestinesi, all'interno di un terri-
torio palestinese che resta larga-
mente occupato dagli israeliani, e
quindi un muro di segregazione
dei palestinesi, che crea delle iso-
le, come delle riserve indiane chiu-
se da mura e fili spinati. Questa è
la verità vera e naturalmente que-
sto è del tutto inaccettabile».

Qual è il messaggio che l'In-
ternazionale Socialista ha
portato alle due parti?
«Con tutti i nostri interlocuto-

ri, sia israeliani che palestinesi, sia-
mo entrati molto nel merito. A
Israele noi chiediamo di bloccare

la strategia degli assassinii politici,
di porre fine alle azioni militari
che in definitiva colpiscono pesan-
temente anche la popolazione civi-
le palestinese, di fermare la costru-
zione del "Muro", in sostanza di
porre fine a una politica di ostili-
tà. All'Anp abbiamo chiesto con
molta forza di pronunciarsi con-
tro l'appello alla vendetta di Ha-

mas. Nel no-
stro incontro,
Arafat ha riba-
dito oggi (ieri,
ndr.), all'indo-
mani cioè dell'
assassinio dello
sceicco Yassin,
che lui è contra-
rio all'uccisio-
ne dei civili isra-
eliani. E questo
pronunciamen-
to è importan-

te, come è importante la volontà
che ci è stata ribadita di contrasta-
re il terrorismo stragista. Ma sia
Arafat che Abu Ala hanno sottoli-
neato che nelle condizioni attuali,
non hanno né i mezzi né il consen-
so per affrontare questa questione
attraverso la forza. Il rischio sareb-
be quello di precipitare in una cao-
tica guerra civile palestinese che
non offrirebbe alcuna garanzia
dal punto di vista della sicurezza.
Quello che noi stiamo facendo e
abbiamo fatto, ci è stato detto, è
chiedere un accordo tra tutte le
fazioni palestinesi, armate e non,
per un autentico cessate il fuoco.
Ma questo sforzo è destinato al
fallimento, hanno sottolineato i
nostri interlocutori, se non c'è
una pressione internazionale su
Israele perché da parte sua ponga
fine alla politica della terra brucia-
ta».

In cosa dovrebbe consistere
oggi una incisiva iniziativa
internazionale?
«I perni di questa iniziativa

non possono che essere i soggetti
del Quartetto, Usa, Ue, Onu, Rus-
sia, vale a dire i proponenti e i
garanti della Road Map. La posi-
zione dell'Internazionale Sociali-
sta è che il Quartetto dovrebbe
riunire le parti, allo scopo di nego-
ziare innanzitutto un cessate il
fuoco, e stabilire un calendario
per l'avvio di un negoziato su tut-
te le questioni aperte. Nello stesso
tempo, siamo convinti che il
Quartetto dovrebbe far venire
nell'area un certo numero di os-
servatori sul campo della situazio-
ne. In questo quadro, pensiamo
che si possa rafforzare l'offerta in-
ternazionale, mettendo in campo
qualche idea nuova che possa rap-
presentare in modo più concreto
un incentivo alla pace e una garan-
zia per il futuro. In particolare,
noi abbiamo lavorato attorno a
due ipotesi, condivise pienamen-
te dal presidente della Commissio-
ne Europea Romano Prodi: quel-
la di una forma speciale di associa-
zione alla Ue per Israele, lo Stato
palestinese, e la Giordania nel qua-
dro di un accordo di pace basato
sulle risoluzioni delle Nazioni
Unite e sui confini del 1967, salvo
aggiustamenti concordati tra le
parti. Si tratterebbe di un impor-
tante processo che aprirebbe nuo-
vi e consistenti prospettive per lo
sviluppo e l'integrazione economi-
ca della Regione mediorientale.
L'altra ipotesi a cui stiamo lavo-
rando e quella di una politica di
sicurezza regionale, ipotizzando
che non solo Israele, Stato palesti-
nese e Giordania, ma anche un
altro gruppo di Paesi, come l'Egit-
to, l'Iraq una volta stabilizzato,
possano stabilire un rapporto,
sempre più integrato, di coopera-
zione per la sicurezza con la Nato
del tipo di quello che si è avuto
con le nazioni ex sovietiche. È la
cosiddetta partnership for peace:
una prospettiva strategicamente
rilevante per chi ha davvero a cuo-
re la pace e la stabilità del Medio
Oriente».

Tra questi soggetti c'è anche
il governo italiano?
"Direi proprio di no. Il gover-

no Berlusconi non ha trovato di
meglio che fregiarsi del titolo di
migliore amico di Sharon, senza
nemmeno riuscire a mitigarne il
pugno di ferro. In politica estera,
a cominciare dal Medio Oriente,
il governo Berlusconi si è rivelato
inutile se non colpevolmente dan-
noso".

Umberto De Giovannangeli

MADRID Nel tentativo di recuperare consensi in
Europa e non inasprire i contrasti con la Spagna
di Zapatero, il leader britannico Tony Blair ha
detto ieri a Lisbona che gli europei debbono
“superare le divisioni” sulla questione irachena e
cercare un “terreno di intesa” in vista del summit
in programma a Bruxelles quest’oggi. Il capo del
governo britannico, dopo essere stato a Madrid
per la cerimonia funebre in ricordo delle vittime
degli attentati, è volato a Lisbona dove ha incon-
trato la stampa assieme al premier portoghese
Josè Maria Durao Barroso. Blair, che assieme a
Bush ha deciso un anno fa l’attacco contro l’Iraq,
non ha potuto nascondere le difficoltà che caratte-
rizzano il confronto tra i leader europei e ha am-
messo che “forse non potremo mai superare la
diversità di vedute”, ma - ha aggiunto - ciò che
chiedo è che, oggi, si cerchi di superare le divisio-

ni e di individuare un terreno comune”. Secondo
il capo del governo di Londra “sarebbe una terribi-
le vittoria per coloro che hanno commesso le
stragi di Madrid se, oltre alla distruzione e alla
morte, riuscissero a fasci litigare uno contro l’al-
tro”.

Il presidente Bush ha intanto annunciato di
aver accolto l’invito di Jacques Chirac a recarsi in
visita a Parigi il 5 giugno. Lo ha annunciato il
portavoce Scott McClellan. Il giorno successivo il
presidente degli Stati Uniti andrà nel nord-est
della Francia per prendere parte alle celebrazioni
di commemorazione dello sbarco alleato, avvenu-
to il 6 giugno del 1944.

Nei giorni scorsi lo stesso McClellan aveva
confermato che il presidente degli Stati Uniti
avrebbe partecipato alle cerimonie commemorati-
ve, sulle spiagge del nord della Francia, dei 60
anni dello sbarco alleato in Normandia, il 6 giu-
gno 1944. Le relazioni tra Usa e Francia hanno
attraversato un momento difficile a causa l’opposi-
zione di Parigi alla guerra contro l'Iraq. L’invito di
Chirac a Bush e il sì della Casa Bianca sembrano
confermare la volontà reciproca di riprendere il
confronto interrotto dalla decisione americana di
invadere l’Iraq.

D’Alema: «I Grandi impongano la tregua»
«Sharon deve fermare gli omicidi mirati e il Muro, Arafat deve fermare Hamas»

«La missione
dell’Internazionale
socialista
ha come obiettivo
il rilancio della
Road Map»

«L’iniziativa
di Ginevra
non si oppone
alla Road Map
ma potrebbe essere
un puntello»

‘‘ ‘‘

Bush da Chirac
Blair: basta divisioni

«In Medio Oriente dovrebbero
venire un certo numero di osservatori
La politica del governo Berlusconi inutile
se non colpevolmente dannosa»

la visita il 5 giugno

Operai cercano di circoscrivere le fiamme dell’oleodotto nei pressi di Bassora Foto di Nabil Al-Jurani/Ap

Battaglia a Falluja, otto morti in Iraq
Cinque civili uccisi e due marines feriti in una sparatoria. A Baghdad una famiglia dilaniata da una bomba

«Usa, Ue, Onu e Russia
che sono i soggetti del Quartetto

dovrebbero riunire le parti
allo scopo di negoziare il cessate il fuoco»

MEDIO ORIENTE senza pace

Toni Fontana

Il governatore Bremer ha iniziato il
conto alla rovescia: mancano infatti
cento giorni (99 da oggi) al passag-
gio dei poteri dalle forze occupanti
al governo iracheno. Anche ieri però
la guerriglia a “salutato” con stragi,
agguati e lanci di missili e razzi l’ini-
zio della corsa verso la fatidica data.
Così, una volta di più, l’Iraq è appar-
so un paese ancora pericolosamente
sospeso tra la «democrazia» importa-
ta con l’attacco militare scatenato
un anno fa, e la guerra civile che i
gruppi armati vorrebbero provocare
partendo dal triangolo sunnita.

La città di Falluja, una delle roc-
caforti dei ribelli, è stata teatro di
una sparatoria dai contorni oscuri.
Secondo le frammentarie notizie dif-
fuse dal comando Usa, un mezzo
militare, che faceva parte di un con-
voglio, è saltato su una mina posta
sulla strada durante un pattuglia-
mento. Due soldati sono rimasti feri-
ti. A quel punto, secondo il coman-
do Usa, sarebbe scattata un’aggres-
sione armata da parte di guerriglieri
alla quale i soldati hanno reagito spa-
rando, prima di essere tratti in salvo
da alcuni elicotteri. Di certo nel cor-
so dello scontro a fuoco un pulmino
è stato crivellato di colpi, e tra i cin-
que morti, tutti civili, vi è anche un
bambino. Tra le vittime della spara-
toria anche una «guardia del corpo
che lavorava per gli stranieri». L’epi-
sodio è insomma oscuro ed il sospet-
to che, dopo lo scoppio della bomba
posta sulla strada, gli americani ab-

biano iniziato a sparare all’impazza-
ta uccidendo i malcapitati civili che
si trovano a passare sul luogo dell’at-
tentato, è più che giustificato. La
guerriglia porta invece la responsabi-
lità per un’altra strage avvenuta nel-
la capitale. Un ordigno, destinato
forse alle forze di occupazione, è
esploso su una strada del quartiere
di Salmanpak, nella parte sudorien-

tale della capitale irachena, ucciden-
do un’intera famiglia: un bambino
di otto anni è morto dilaniato assie-
me ai genitori.

La lista delle violenze compren-
de altre aggressioni contro i poliziot-
ti e guardiani iracheni e altri sabotag-
gi ai danni di oleodotti ed edifici
pubblici. Considerando che, con un
bilancio di otto morti iracheni e due

soldati feriti, la giornata, secondo un
calcolo statistico, non rientra tra
quelle più drammatiche, le afferma-
zioni del governatore Bremer appa-
iono a dir poco forzate.

Il rappresentante di Bush in Iraq
infatti ha sottolineato i «progressi»
fatti da un anno a questa parte, ma
ha dovuto ammettere che «molto re-
sta da fare nei centro giorni che ri-

mangono prima del passaggio dei
poteri» anche se - ne è convinto Bre-
mer «l’Iraq non solo sta progreden-
do, ma sta accelerando». Per sostene-
re la sua tesi Bremer ha annunciato
alcuni provvedimenti che dovrebbe-
ro anticipare il passaggio dei poteri.
Il più importante riguarda l’immi-
nente ripresa delle attività del mini-
stero della difesa che era stato sciolto
alla caduta del regime.

Bremer non ha specificato il po-
tere effettivo che sarà affidato ai nuo-
vi dirigenti della difesa che comande-
ranno un esercito in via di formazio-
ne e, per ora, disarmato. L’altra mos-
sa dell’invito di Bush consiste nel-
l’anticipare il trasferimento dei pote-
ri in alcuni settori. Dal primo aprile
infatti i dicasteri dei lavori pubblici,
dell’istruzione, delle risorse idriche e
della sanità diventeranno dicasteri
“sovrani”, sottratti cioè al controllo
delle forze occupanti che, dalla no-
mina del “consiglio di governo” di-
spongono di un potere di veto asso-
luto su qualsiasi iniziativa degli ira-
cheni. Bremer ha deciso anche di
nominare alcuni organismi che do-
vranno combattere il fenomeno del-
la corruzione e assicurare la «libertà
di informazione».

Bremer ha detto che giornali e
televisioni dovranno abbandonare
“la propaganda del vecchio regime”
facendo intendere che dovranno tut-
ti adeguarsi al “nuovo corso” inaugu-
rato un anno fa. Ne consegue che le
televisioni arabe, al Jazira e al Arabi-
ya dovranno fare attenzione a non
incappare nuovamente nella censu-
ra.
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

TEL AVIV Abbattere un aereo di linea
mentre è in fase di avvicinamento a
Tel Aviv. Uccidere centinaia di pas-
seggeri e provocare altrettante vitti-
me con lo schianto sulle abitazioni
dei rottami del velivolo. È uno degli
scenari da incubo presi in seria consi-
derazione dai
servizi segreti
israeliani per
l'annunciata ri-
sposta di Hamas
all'uccisione del
suo leader, Ah-
med Yassin. L'al-
larme è scattato
all'aeroporto in-
ternazionale
Ben Gurion. A
terra sono state
rafforzate le mi-
sure di sorveglianza, moltiplicati i
controlli, mobilitati centinaia di
agenti di polizia e della guardia di
frontiera. Ma la decisione operativa
più importante presa per fronteggia-
re il pericolo attentati, riguarda il
cambiamento della pista di atterrag-
gio per gli aerei in arrivo. In passato
- spiega a l'Unità Arnon Guttman,
uno dei responsabili della sicurezza -
gli aerei erano costretti a sorvolare
alcuni villaggi della Cisgiordania, co-
sa che adesso è giudicata eccessiva-
mente rischiosa perché li espone al
rischio di essere colpiti da razzi ter-
ra-aria. Razzi in possesso delle Briga-
te Ezzedin al-Qassam, il braccio ar-
mato di Hamas. Invece che arrivare
all'aeroporto Ben Gurion da est -
aggiunge Guttman - gli aerei verran-
no da nord. Fuori dall'aeroporto, si
formano code interminabili di auto
a causa degli innumerevoli posti di
blocco disseminati sulle principali ar-
terie stradali. Lo stato di allerta è al
massimo. Polizia ed esercito presidia-
no tutti i possibili obiettivi, la gente
diserta bus, treni, ristoranti, centri
commerciali.

Colpire per prevenire. È la logica
che ispira l'azione anti-terrorismo di
Israele nel dopo-Yassin. Colpire in-
nanzitutto l'intera leadership di Ha-
mas. A cominciare dai suoi due nuo-
vi leader: Abdelaziz Rantisi e Khaled
Mashaal. «Sono loro in cima alla li-
sta dei terroristi da eliminare», affer-
ma il capo di stato maggiore, genera-
le Moshe Yaalon.

Ma da Gaza, Rantisi rilancia la
guerra totale. «Hamas non prenderà
neppure in considerazione l'idea di
una tregua fino a quando Israele
non metterà fine all'occupazione dei
territori palestinesi», ribadisce il re-
sponsabile per Gaza del movimento
integralista. Il nuovo leader di Ha-
mas non crede minimamente al pia-
no di ritiro dalla Striscia messo a
punto dal premier israeliano Ariel
Sharon: «È una copertura per com-
mettere altri crimini contro i palesti-
nesi - taglia corto Rantisi -. Nessuno
scommette sul processo di pace ora;
qualcuno pensa davvero che i sioni-
sti abbandoneranno mai Gerusa-
lemme o smantelleranno gli insedia-
menti, rilasceranno i prigionieri e fa-
ranno tornare i profughi?». Rantisi
interviene anche sul «duopolio» ai
vertici del movimento. «Le decisioni
strategiche di Hamas - puntualizza -
sono prese a livello internazionale
dall'ufficio politico (di cui è capo
Mashaal, ndr.), mentre a Gaza sono
io che le prendo», in consultazione

però con gli altri esponenti dell'orga-
nizzazione. Ai giornalisti che gli chie-
dono se si consideri un terrorista,
Rantisi ribatte seccamente: «Se la vit-
tima è considerata un terrorista e
l'occupazione una cosa giusta, allora
noi siamo terroristi e gli israeliani
giusti. Ma questa è evidentemente
un'affermazione sbagliata, da capo-
volgere». A parlare, da Damasco, è

anche Khaled
Mashaal, il nuo-
vo «numero
uno» di Hamas.
E lo fa per am-
monire Israele e
«tranquillizza-
re» gli Stati Uni-
ti: «La nostra po-
litica - afferma il
successore dello
sceicco Yassin -
non è cambiata,
poiché la nostra

battaglia è concentrata in Palestina».
Hamas, dunque, non compirà atten-
tati suicidi «al di fuori della Palestina
e di Israele». Mashaal esterna anche
la sua «speranza»: che le Brigate Ezze-
din al-Qassam - l'ala militare di Ha-
mas - siano in grado «di dare la cac-
cia alle grandi teste sioniste, inclusa
quella del criminale Ariel Sharon». È
il premier israeliano il primo obietti-
vo della vendetta di Hamas. Quella
lanciata da Rantisi e Mashaal è una
duplice sfida: a Israele ma anche a
ciò che resta dell'Autorità nazionale
palestinese. E se Ariel Sharon è il
nemico da eliminare fisicamente,
Yasser Arafat è per la nuova leader-
ship di Hamas, l'ostacolo da rimuo-
vere politicamente in campo palesti-
nese. Da Ramallah, dove ieri ha in-
contrato una delegazione dell'Inter-
nazionale Socialista, l'anziano raìs ri-
badisce di essere contrario «ad ogni
attacco contro i civili, contro i civili
israeliani e contro i civili palestine-
si». Arafat definisce l'eliminazione di
Yassin «un crimine gravissimo, un
vero atto di terrorismo di Stato dalle
conseguenze incalcolabili», ma al
contempo si dice pronto a ricercare
un accordo di pace anche con Ariel
Sharon, perché, afferma, «è lui che i
nostri fratelli israeliani hanno elet-
to».

Ma le parole dell'anziano raìs si
perdono tra le grida di vendetta che
echeggiano sinistre a Jenin, Nablus,
Gaza, in tutte le roccaforti degli irri-
ducibili dell'Intifada armata. A domi-
nare è l'odio e il desiderio di vendet-
ta, che investe anche gli adolescenti.
Come il ragazzino-kamikaze, Hissan
Abed Billal, 14 anni, neutralizzato
ieri a un posto di blocco al valico di
Hawara, in Cisgiordania. La sua in-
tenzione «era di immolarsi fra i sol-
dati», dice alla radio militare il co-
mandante dell'unità di Tsahal che lo
ha bloccato, colonnello Guy. «Se fos-
se esploso - aggiunge - avrebbe pro-
vocato decine di vittime, non solo
fra i soldati, ma anche fra i palestine-
si in attesa di attraversare il che-
ck-point». Secondo l'ufficiale il ra-
gazzo, che veniva da Nablus, ha pri-
ma atteso con calma di attraversare
il posto di blocco, poi ha abbandona-
to all'improvviso la coda ed è corso
verso i soldati. «Subito gli sono stati
puntati i fucili addosso - racconta
Guy -, lui si è spaventato, ha alzato
le mani e così abbiamo visto che in-
dossava un corpetto con otto chili
esplosivo». «Non c'è dubbio - con-
clude il colonnello - che voleva com-
piere un attentato suicida».

Israele, arrestato un ragazzino kamikaze
Modificate le rotte aeree per l’allarme attentati. Hamas: Sharon è il prossimo obiettivo

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il terrorismo che «minaccia tutti».
Che minaccia l'Europa. Dopo la strage di Ma-
drid, i leader dell'Ue si ritrovano nell'ultimo
Consiglio europeo prima del definitivo allarga-
mento e le circostanze hanno imposto al primo
punto del «summit di primavera» una «dichia-
razione sulla lotta al terrorismo». Il presidente
di turno, l'irlandese Bertie Ahern, ha dovuto
rivoluzionare l'ordine dei lavori del Consiglio.
Infatti, questa sera attorno alle 18.30, l'incontro
dei capi di Stati e di governo sarà subito dedica-
to all'attacco di Madrid e alle misure che l'Ue
intende prendere per meglio fronteggiare la mi-
naccia. Il documento è pronto, diciotto pagine
che contengono la solidarietà alla Spagna ma
anche il pacchetto di provvedimenti che sono
stati già esaminati dai ministri dell'Interno: dal-
la clausola di solidarietà alla migliore coopera-
zione dei servizi d'informazione, dalla nascita,
ancora controversa, del «coordinatore antiterro-
rismo» agli indennizzi per le vittime. Il presiden-

te della Commissione, Romano Prodi, ha auspi-
cato ieri un'azione comune degli europei allo
scopo di «eradicare definitivamente» il terrori-
smo. Ma ha avvertito: «Non basta soltanto la
forza. C'è bisogno dell'iniziativa politica». E ha
criticato i ritardi con cui vengono applicate da-
gli Stati le decisioni già prese e la lentezza con
cui i governi, in seno al Consiglio dei ministri,
esaminano le proposte della Commissione. A
questo proposito, la bozza di conclusioni del
summit conterrà l'invito pressante ai governi di
applicare le decisioni già formalmente entrate
in vigore (mandato d'arresto compreso).

Il Consiglio europeo, tra questa sera a cena
e domani, potrebbe dar corpo alla sorpresa del-
la Costituzione. Resta molta prudenza ma una
svolta starebbe maturando. Prodi ha detto che
«il sistema si sta muovendo». Prematuro dire
che ci sarà un accordo nei prossimi giorni ma il
summit Ue potrebbe definire una nuova corsia
per il raggiungimento di un'intesa. Prodi ha
lasciato intendere che la presidenza irlandese,
chiamata a presentare un rapporto proprio sul
tema, potrebbe mettere sul tavolo un'agenda

dei prossimi lavori della Conferenza intergover-
nativa, quella fallita al vertice dello scorso di-
cembre a Bruxelles. Il presidente Ahern presen-
terà il suo punto di vista in quindici punti. farà
un po' lo stato dell'arte ma anche una sorta di
resoconto delle posizioni che ha potuto sonda-
re in settimane di colloqui riservati. L'ipotesi di
sblocco si potrebbe manifestare in tre diverse
maniere: un summit straordinario prima delle
elezioni europee di giugno, un accordo entro la
fine del semestre di presidenza irlandese, un
accordo politico da perfezionare successivamen-
te sotto presidenza olandese (dal primo luglio
alla fine di dicembre). Tutti sembrano, adesso,
spingere per un'intesa. Recenti abboccamenti
tra leader, non ultimi quelli di ieri a Madrid,
autorizzano ad essere ottimisti. Ma lo scoglio
del sistema di decisione, bloccato sinora dal
veto di Spagna e Polonia, resta sempre un pun-
to interrogativo. Circolano nuove bozze e nuo-
ve cifre sulla formula della «doppia maggioran-
za» (5O% degli Stati e 6O% della popolazione,
secondo il compromesso della Convenzione),
ma l'Irlanda non avanzerà alcuna proposta in

merito. C'è anche una voce sulla definizione di
un meccanismo che renderebbe difficile la crea-
zione di «minoranze di blocco» tra Paesi che
volessero mettersi di traverso su un provvedi-
mento.

I temi dell'economia e del rilancio della
«strategia di Lisbona» saranno il piatto forte di
domani (al summi sono presenti anche i mini-
stri finanziari). Temi scottanti. Che segnalano
un gravissimo ritardo dell'Unione nel rispetto
delle scadenze stabilite quattro anni fa nella
riunione nella capitale portoghese. Allora si sta-
bilì che l'Europa doveva diventare entro il 2010
l'economia più competitiva nel mondo, più de-
gli Usa e del Giappone. Il presidente della Com-
missione ha usato parole crude per denunciare
il ritardo dei governi: «Mi vergogno di ripetere
cose già dette tante altre volte. Adesso che sia-
mo quasi a metà percorso, si può dire che non
rispetteremo gli impegni. Sarebbe più onesto
d'ammettere il fallimento. L'onestà ci imporreb-
be di riconoscere che il processo di riforme si è
rallentato eche gli Stati traducono con estrema
lentezza gli obiettivi in decisioni concrete».

Misure per proteggere
l’aeroporto internazionale Ben Gurion:

si teme infatti che dai villaggi cisgiordani
vogliano colpire un aereo che atterra

Il movimento fondamentalista ora ha due teste
Rantisi: a Gaza decido io
Il numero uno da Damasco rassicura gli Usa:
non colpiremo fuori da Palestina e Israele

Incubo terrorismo, l’Europa a consulto
Oggi il summit dei Quindici. In agenda anche la Costituzione. Prodi: qualcosa si muove

MEDIO ORIENTE senza pace

Il ragazzino
fermato

ad un posto
di blocco
a Nablus

Foto di

Lefteris Pitarakis/Ap

DALL’INVIATO  Gabriel Bertinetto

PRISTINA Due episodi incorniciano
il quinto anniversario della guerra
che liberò il Kosovo: un oscuro delit-
to, una limpida commemorazione.
Nella notte l'assassinio di due agenti
di pubblica sicurezza, uno apparte-
nente alla polizia locale, l'altro, di
cittadinanza ghanese, alle dipenden-
ze dell'Unmik, la missione Onu. Un
agguato, i cui autori e moventi resta-
no poco chiari. Forse gli assassini
indossavano le divise verdi del Kpc,
Corpo di protezione del Kosovo, la
milizia in cui sono stati temporanea-
mente parcheggiati gli ex-combat-
tenti dell'Uck, l'Esercito di liberazio-
ne kosovaro, ufficialmente disciolto.
Forse l'uccisione del ghanese è tragi-
camente casuale. L'obiettivo era il
suo collega kosovaro, un individuo
losco, secondo alcune fonti, coinvol-
to in una strage di civili serbi che
viaggiavano a bordo di un pulmino,
e legato ad ambienti criminali.

Quanto alla cerimonia per ricor-
dare l'inizio della guerra che sottras-
se la regione a Milosevic, è stata l'oc-
casione, dopo i sanguinosi incidenti
che hanno visto contrapposti gli
estremisti albanesi alle forze Nato e
Onu intervenute a proteggere i civili

serbi attaccati, per condannare la vio-
lenza e ribadire la volontà di restare
agganciati all'Europa, al Patto atlanti-
co, alle Nazioni Unite.

L'imboscata è stata tesa a Shako-
vice, lungo la strada fra Pristina e
Podujevo. Una golf bianca ha affian-
cato una jeep il cui equipaggio era
impegnato in un pattugliamento
notturno. Il veicolo è stato bloccato,
gli assalitori hanno fatto fuoco ucci-
dendo i 2 agenti e ferendo gravemen-
te un interprete. Illeso il quarto pas-
seggero, un poliziotto locale la cui
testimonianza sarà preziosa per gli
inquirenti. È la prima volta che vie-
ne ammazzato un agente dell'Un-
mik, e con apprensione gli ambienti
diplomatici a Pristina considerano
l'eventualità che si tratti di un atto di
terrorismo rivolto contro gli stranie-
ri, una settimana dopo gli scontri
nei quali, benché non venga diffusa
alcun comunicato ufficiale, le vitti-
me serbe delle spedizioni punitive
albanesi sarebbero state solo 3, men-
tre il grosso dei morti sarebbe pro-
prio tra le fila degli aggressori, cadu-
ti sotto i colpi delle truppe K-For
(Nato) e Unmik. L'ipotesi in tal caso
sarebbe quella di una ritorsione, e
ciò costituirebbe una pericolosa no-
vità nel panorama politico-sociale
del Kosovo, dove i rapporti fra la

maggioranza albanese da una parte,
il contingente internazionale dall'al-
tra, sino a poco tempo fa erano idil-
liaci.

Ma con il passare delle ore si è
fatta strada l'altra ipotesi, relativa-
mente più tranquillizzante, di una
vendetta o regolamento di conti fra
malviventi, in divisa o meno. Men-
tre si precisavano almeno in parte i
contorni della vicenda, a mezzogior-
no davanti al teatro nazionale di Pri-
stina si raccoglieva un migliaio di
cittadini per l'annuale festeggiamen-
to del 24 marzo, «giorno di speranza
per tutti». La data in cui nel 1999
iniziarono i bombardamenti sulla
Serbia. Per la prima volta dopo cin-
que anni, la partecipazione è stata
scarsa, segno di un evidente scolla-
mento nei rapporti fra la popolazio-
ne locale ed i «benefattori» interna-
zionali. Il raduno era stato indetto
dalla Gioventù della Lega democrati-
ca, il partito del presidente Rugova,
e da un coordinamento delle orga-
nizzazioni non governative. Ed era
l'unico autorizzato dalla K-For. Can-
cellata invece l'abituale e contempo-
ranea manifestazione dei reduci dell'
Uck nello stadio cittadino. Non è
chiaro se Taqi e compagni vi abbia-
no spontaneamente rinunciato, qua-
si a rimarcare la loro delusione per il

ritmo troppo lento del cammino ver-
so una ipotetica indipendenza, o se
vi siano stati indotti dalle autorità
straniere che temevano disordini.
Negli striscioni e nei cartelli sorretti
dai dimostranti, e nelle parole degli
oratori, due evidenti sottolineature:
gratitudine e solidarietà con l'Onu e
la Nato proprio nel momento in cui
questo atteggiamento da parte della
società kosovara vacilla, e insieme
netto rifiuto della violenza, definita
in scritte tracciate con i pennarelli a
caratteri cubitali, subito sotto il pal-
co, «un vicolo cieco» che «non porta
alcun futuro». Il primo ministro
Bajram Rexhepi, che l'altro giorno
ha promesso di risarcire le vittime
degli attacchi estremisti e di restaura-
re le chiese ortodosse devastate dai
facinorosi, ha ringraziato «coloro
cui cinque anni fa fummo debitori
per la fine delle nostre sofferenze, e
che restano un fattore determinante
di pace e benessere per tutto il Koso-
vo». Per questo «chiedo scusa a no-
me di tutti gli albanesi per gli episodi
di ostilità alla K-For».

Gli ha fatto eco Veton Surroi,
figura emergente del mondo politi-
co kosovaro, padrone del gruppo
mediatico Koha, direttore del quoti-
diano Koha Ditore, futuro candida-
to (si mormora) alla carica di presi-

dente il prossimo mese d'ottobre al
posto di Ibrahim Rugova. Surroi ha
parlato a nome della società civile,
con un abile discorso in cui ha colle-
gato tra loro i pezzi di una strategia
di approccio alla crisi attuale, imper-

niata sia sul saldo ancoraggio alle
alleanze internazionali sia all'orgo-
glio nazionale albanese. «Ricordia-
moci come stavamo solo cinque an-
ni fa -ha detto-. Ricordiamoci le con-
dizioni in cui eravamo costretti a vi-

vere, la pulizia etnica subita. E ringra-
ziamo allora coloro che ci hanno sal-
vato. Ma allo stesso tempo richiamia-
mo la comunità internazionale all'
obiettivo dell'autogoverno kosova-
ro».

Il malcontento generale riguar-
da infatti la presunta vaghezza dei
termini e delle modalità del passag-
gio dall'attuale condizione di protet-
torato ad uno status definitivo, che
per gli albanesi non può essere altro
che il distacco da Belgrado. «Verrà
un giorno -ha concluso Surroi con
sapiente crescendo retorico-, nel
quale il nostro paese sarà davvero
indipendente, e città come Mitrovi-
ca non saranno più divise in due».

È finita con l'invito degli organiz-
zatori a regalare un fiore ai soldati
della K-For. Non mancavano doni e
donatori, ma non si vedeva in giro
un solo destinatario del gentile
omaggio. Benché la consegna dei fio-
ri fosse stata preannunciata, i milita-
ri hanno preferito non mischiarsi al-
la folla. Ed anche questo è un segno
della tensione a Pristina. Così come
è inquietante la notizia dell'arresto
di Shukri Buja, un importante diri-
gente del Pdk, partito di governo, a
carico del quale sarebbero emerse re-
sponsabilità nelle esplosioni di vio-
lenza della settimana scorsa.

Uccisione di due agenti, uno kosovaro e uno Onu: criminalità comune o ritorsione per i morti albanesi dei giorni scorsi? Solo un migliaio di persone alla manifestazione per ricordare il 1999

Quinto anniversario della guerra anti-Milosevic, il Kosovo ha paura
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Si tinge di giallo la vicenda dei sei
militari britannici bloccati da
mercoledì scorso in una grotta
profonda circa 90 metri nel Messico
centrale. Il presidente messicano
Vicente Fox ha chiesto infatti
spiegazioni ufficiali al governo di
Londra circa la presenza di
sommozzatori della Royal Navy in una
zona ricca di giacimenti di uranio.«Ho
dato istruzioni al ministro degli Esteri
di inviare immediatamente una nota
di protesta per chiedere spiegazioni al
governo britannico», ha detto Fox
dall'Honduras, dove si trova
attualmente in visita ufficiale.
I sei britannici fanno parte di un
gruppo di 12 militari entrati in Messico
all'inizio della scorsa settimana con
visti turistici. Gli altri sei sono riusciti
ad uscire da soli dalla caverna
profonda circa 90 metri nel comune di

Cuetzalan, circa 180 chilometri a
nord-est di Città del Messico.
I militari hanno atteso cinque giorni
prima di dare l'allarme alle autorità
messicane ed hanno rifiutato l'aiuto
della Protezione civile. I militari hanno
spiegato di aver avvertito con i loro
telefoni satellitari la marina
britannica, che ha inviato una squadra
di soccorso sul posto. «Sono entrati in
Messico con visti turistici e non hanno
chiesto i necessari permessi per calarsi
nella rete di caverne sotterranee.
Vogliamo sapere da Londra cosa
stavano facendo dodici militari
britannici in quella grotta», ha detto
Fox. Il ministero della Difesa di Londra
ha confermato che i sei militari bloccati
nella caverna messicana appartengono
ai corpi scelti della Royal Navy, ma
non ha voluto precisare cosa stessero
facendo.

Alice e Furio Colombo partecipano
al grave lutto di Pina Fabiani, e di
tutta la sua famiglia per la scompar-
sa della mamma

CHIARA TOMBOLETTI
Roma, 25 marzo 2004

L’Istituto Storico della Resistenza in
Toscana, il Presidente Ivano Togna-
rini, il Consiglio direttivo e il perso-
nale tutto ricordano con affetto e
rimpianto

l’On. ELIO GABBUGGIANI
e la sua opera infaticabile di presi-
dente dell’IRST in anni difficili.

Firenze, 24 marzo 2004

Due spagnoli sono stati fermati in
Portogallo con 1,3 tonnellate di
esplosivo di cui non hanno saputo
spiegare l'origine. La notizia è
stata diffusa dall'agenzia Lusa.
I due, arrestati a Guimaraes,
hanno detto che l'esplosivo era
destinato a fabbriche portoghesi di
fuochi d'artificio ma non avevano
documenti che lo convalidassero.
Secondo fonti della polizia, 200
chili dell'esplosivo non erano
adatti a tale tipo di impiego.
Non è nota l'identità degli
arrestati. L'agenzia dice solo che
venivano dalle Asturie e che
hanno tra i 30 e i 50 anni.
Per l’attentato di Madrid è stato
arrestato nei giorni scorsi uno
spagnolo, ex minatore, che ha
ammesso di aver venduto
dell’esplosivo agli attentatori,
ignorandone l’utilizzo.

Presenti i rappresentanti di 50 Paesi. Le lacrime del re Juan Carlos. L’arcivescovo ai terroristi: consegnatevi

Strage di Madrid, ai funerali
i parenti accusano Aznar
Un padre grida: «Sei responsabile della morte di mio figlio»

Con voce incrinata, l'ex super esperto della Casa Bianca per
la lotta al terrorismo Richard Clarke ha aperto la sua
deposizione di fronte alla commissione d'inchiesta sull'11
settembre chiedendo perdono ai familiari delle vittime,
presenti nell'aula del Congresso dove avvengono le audizioni.
«Il vostro governo ha fallito, io ho fallito, e per questo chiedo
scusa e chiedo il vostro perdono», ha detto Clarke, al centro in
questi giorni di intense polemiche per aver attaccato in un
libro l'amministrazione Bush, accusandola di non aver fatto
abbastanza nella lotta al terrorismo e di essere stata fissata
con l'Iraq.
«L'amministrazione Bush - ha detto Clarke - considerava la
lotta al terrorismo una questione importante, ma non
urgente».
Clarke ha poi riferito che lui stesso e il direttore della Cia,

George Tenet, hanno «tentato con forza di segnalare il senso
di urgenza» che rivestiva la minaccia terrorista. «C'era un
processo già in corso per affrontare la questione di Al Qaeda,
ma sebbene io ripetessi continuamente che si trattava di un
problema urgente, penso che non sia stata mai trattata in
questo modo».
La minaccia non era certo stata sottovalutata dalla Cia, come
ha raccontato Tenet e come hanno accertato gli investigatori.
L'agenzia fin dal 1996 faceva piani per catturare o uccidere
Bin Laden e considerava il terrorismo islamico di Al Qaeda
«la minaccia della nostra era». Tenet si è detto convinto che l'
uccisione di Osama prima dell'11 settembre non avrebbe
fermato l'attacco al Pentagono e alle Torri Gemelle - costato
la vita a circa 3 mila persone - perchè il progetto era in fase
troppo avanzata.

Marina Mastroluca

Stringono le mani, uno ad uno. Si
fermano a dire una parola, a sfiora-
re una foto stretta tra le mani di chi
ha perso un figlio, un fratello, un
padre. Scambiano abbracci e le lacri-
me si mescolano, quelle di re Juan
Carlos e della regina Sofia, dei loro
figli, uguali a quelle dei tanti che
sotto la volta stellata della cattedrale
dell’Almudena ieri hanno pianto
una volta di più i familiari uccisi
negli attentati dell’11 marzo a Ma-
drid. Cerimonia solenne, con capi
di stato e di governo arrivati da tut-
to il pianeta, nelle navate sotto scor-
ta ci sono i rappresentanti di 50 pae-
si, tutta la classe politica spagnola e
trenta vescovi. Fuori la folla si strin-
ge davanti ai megaschermi a debita
distanza. La cattedrale è cinta d’asse-
dio dalle forze di polizia, sui tetti
sono appostati tiratori scelti. Eppu-
re, malgrado i rigori del protocollo,
i funerali di Stato per le 190 vittime
della strage riescono a stemperarsi
in un dolore più umano e sommes-
so quando i sovrani di Spagna lascia-
no i loro banchi per salutare uno ad
uno tutti i parenti delle vittime, in-
goiando a stento le lacrime.

«Avevo un grido in gola:
“assassini”. Sono loro i terroristi
perché loro hanno ucciso degli in-
nocenti in Iraq. Non volevamo que-
sta guerra. Se non fosse stato per la
regina... quel grido mi sarebbe scap-
pato», dice Sofia Perez. «Loro» è il
governo battuto alle urne, è José
Maria Aznar. A qualcun altro quel
grido è sfuggito davvero, amplifica-
to dal silenzio della chiesa. È stato
quando Aznar ha attraversato la na-
vata con un volto terreo per andarsi
a sedere a poca distanza dal suo suc-
cessore, José Luis Rodriguez Zapate-
ro. «Signor Aznar, lei è responsabile
della morte di mio figlio», urla un
padre sconvolto.

Poche parole che infrangono
per un attimo le regole, che ferma-
no per una frazione di secondo

l’orologio perfetto della cerimonia.
E che sono le stesse che tanti altri
familiari delle vittime si portano
dentro. «Non mi piace che Aznar
sia qua, è a lui che dobbiamo questa
guerra e questi morti», dice una ma-

dre prima di infilare a cerimonia
conclusa la porticina riservata ai pa-
renti, mentre le autorità escono dal-
l’arcata principale. Quasi le stesse
cose che Pilar Paz Manjon, madre
di Daniel, uno dei 190 morti dell’11

marzo, aveva detto qualche ora pri-
ma a radio Cadena Ser. «Mio figlio
è innocente quanto lo sono coloro
che sono caduti sotto le bombe in
Iraq. Penso di non essere capace di
trovarmi faccia a faccia con Aznar,

Blair e Powell».
Aznar, Blair e Powell sono tra i

primi ad arrivare nella cattedrale. Il
segretario di Stato americano ha col-
to l’occasione per offrire a Madrid
la possibilità di una nuova risoluzio-

ne dell’Onu sull’Iraq, per scongiura-
re il ritiro delle truppe. Ci sono an-
che gli altri, il presidente Ciampi, il
francese Jacques Chirac, il cancellie-
re tedesco Gerhard Schröder, il pre-
sidente di turno dell’Unione Euro-

pea, l’irlandese Bertie Ahern. Con
una tunica bianca che spicca sul ne-
ro degli altri, c’è anche il principe
del Marocco Moulay Rashid, fratel-
lo minore del re Mohammed IV -
compito ingrato il suo, dei quindici
finora arrestati in relazione alla stra-
ge la maggior parte sono marocchi-
ni. E dal Marocco venivano anche
tre delle vittime, i familiari hanno
disertato la cerimonia cattolica, co-
me ebrei, musulmani e protestanti
avrebbero preferito un rito ecume-
nico ed hanno scritto una lettera di
protesta ad Aznar e Zapatero.

«Il vostro dolore è stato quello
di Madrid, della Spagna e del mon-
do». Dall’altare, sullo sfondo di un
grande telo bianco listato a lutto,
l’arcivescovo di Madrid Antonio
Maria Rouco Varela, invita a rispon-
dere «all’odio inumano» con «il po-
tere affascinante dell’amore», paro-
le di Giovanni Paolo II. Chiede ai
parenti delle vittime di non lasciarsi
«scoraggiare dal potere del male»,
mette in guardia contro «ogni for-
ma di nazionalismo esasperato, di
razzismo e di intolleranza». Non fa
sconti ai terroristi, alla loro «strate-
gia dell’odio che porta nelle sue vi-
scere l’omicidio e la morte»: chi uc-
cide, avverte il cardinale Varela, «ha
perso la vita eterna dell’anima». Ep-
pure invita a pregare anche «per i
violenti e i terroristi», perché non
colpiscano più. «Consegnatevi alla
giustizia, abbandonate i vostri pro-
getti sinistri», invoca.

Più volte Juan Carlos si asciuga
gli occhi, la regina Sofia ha i linea-
menti alterati dal dolore. Quando
la cerimonia finisce, per mezz’ora
stringono mani e mormorano paro-
le di conforto, ricucendo la distanza
palpabile che sotto le navate della
cattedrale separa la sofferenza dei
familiari dal capo del governo
uscente. Aznar è una statua di cera.

«Sei giorni alla ricerca di mio
figlio, identificato solo con il Dna».
Pilar Paz Manjon non ce la fa a
tollerare la presenza di Aznar nella
cattedrale dove lei piange suo figlio:
Daniel che non voleva la guerra, Da-
niel che era stato tra i primi ad ap-
pendere alla finestra di casa uno stri-
scione contro l’attacco all’Iraq. Da-
niel che aveva vent’anni. «Il giorno
dell’attentato alle otto di mattina
ho cominciato a cercarlo. Il giorno
dopo mi hanno fatto i prelievi del
Dna. Non mi hanno consegnato la
salma che sei giorni dopo». Un Dna
compatibile con il suo, è tutto quel-
lo che resta di suo figlio.

Allarme in Francia, trovato un ordigno sui binari
Scoperto da un ferroviere sulla linea Parigi-Basilea. Il ministro dell’Interno: «Non è opera del gruppo Azf»

Gelo Messico-Gb per missione segreta Royal Navy

Fermati in Portogallo
due spagnoli con esplosivo

La chiesa
dove si sono
svolti i funerali;
a lato il dolore
della folla

Clarke chiede scusa alle vittime dell’11 settembre: abbiamo fallito

PARIGI In Francia è di nuovo allar-
me rosso per la minaccia terrori-
stica: un ordigno esplosivo a base
di nitrato di nafta, che però non
poteva scoppiare a causa di un
filo staccato, è stato trovato ieri
pomeriggio sulla linea ferroviaria
Parigi-Basilea vicino a Troyes.

La polizia ha subito pensato
al fantomatico gruppo Azf, che
da dicembre minaccia devastanti
attentati ai treni se lo Stato non
pagherà 4 milioni di dollari e 2
milioni di euro. M nel tardo po-
meriggio di ieri il ministero degli
Interni ha escluso questa pista:
l'ordigno «non corrisponde a
quanto era stato annunciato» nel-
le lettere minatorie inviate dai mi-
steriosi terroristi ricattatori al pre-

sidente della Repubblica e al go-
verno negli ultimi quattro mesi, e
prese molto sul serio dagli investi-
gatori.

La bomba, semisepolta tra i
binari e la massicciata, è stata rin-
venuta per caso alle 12,35 da un
ferroviere che, nei pressi di Mon-
tieramey - un paesino di 400 abi-
tanti a 25 chilometri a est di
Troyes, nella regione dello Cham-
pagne - stava ispezionando i bina-
ri proprio nel quadro della «sorve-
glianza rafforzata» decisa in rispo-
sta alle minacce di Azf. L'allarme
ha portato all'immediata interru-
zione del traffico sulla linea che
collega la capitale francese alla cit-
tà svizzera. Mentre la gendarme-
ria bloccava tutta la zona attorno

a Montieramey, gli artificieri so-
no intervenuti in forza e hanno
proceduto al disinnesco dell'ordi-
gno, costituito da una scatola di
plastica lucida di 20 centimetri
per 20 e da una pila piatta «colle-
gata a sei detonatori pirotecnici e
ad un detonatore modificato in
infiammatore».

A quanto ha precisato il mini-
stero degli Interni, «c'era anche
un congegno ad orologeria di uso
domestico e un filo non collega-
to». Quest'ultimo particolare indi-
ca che l'ordigno non poteva esplo-
dere, non è chiaro se per imperi-
zia o per espressa volontà di chi
lo ha collocato sui binari ferrovia-
ri.

Ai primi di marzo, quando le

minacce di Azf sono diventate di
dominio pubblico, le ferrovie
francesi hanno mobilitato 10.000
dipendenti per una colossale ispe-
zione di tutti i 32.500 chilometri
di binari della rete e ieri sera han-
no annunciato che si procederà
«il prima possibile ad una nuova
campagna approfondita di ispe-
zione delle linee». «L'operazione
darà priorità ai tratti maggior-
mente trafficati da treni adibiti al
trasporto di merci pericolose e
dai treni passeggeri».

Il governo francese si è sforza-
to di mantenere toni pacati. «Per
il momento - ha dichiarato, da
parte sua, il primo ministro
Jean-Pierre Raffarin - non abbia-
mo informazioni sulla pericolosi-

tà dell'ordigno. Invito dunque tut-
ti alla serenità fino alla fine delle
indagini».

Nel febbraio scorso il gruppo
Azf aveva fatto ritrovare alla poli-
zia una bomba sulla linea ferrovia-
ria Parigi-Tolosa (all'altezza di Li-
moges) e aveva avvertito che ne
aveva collocate altre dieci lungo i
binari con l'intenzione di farle
esplodere in caso di mancato pa-
gamento del riscatto. Una fonte
di polizia ha ieri indicato (prima
della smentita del ministero degli
Interni) che l'ordigno trovato a
Montieramey «assomiglia moltis-
simo» a quello di un mese fa a
Limoges.

Nella convinzione che si trova
di fronte ad un gruppetto molto

pericoloso e molto determinato,
il governo Raffarin ha tentato
due volte di pagare ad Azf il riscat-
to domandato, ma in condizioni
più da farsa che da tragedia non
c'è riuscito. La prima volta per un
errore di localizzazione e la secon-
da per colpa del maltempo.

Azf è un nome tristemente no-
to ai francesi: si chiamava così la
fabbrica di polveri ed esplosivi
che andò in fumo dopo una tre-
menda detonazione che squassò
Tolosa dieci giorni dopo l'11 set-
tembre 2001: 30 i morti, 2.200 i
feriti di un altro mistero francese
che proprio in questi giorni è tor-
nato a galla per i nuovi sospetti
che si trattasse non di incidente
ma di attentato terroristico.
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MILANO Nel mese di febbraio le esportazioni verso i
paesi extra Ue sono diminuite del 4,3% rispetto allo
stesso mese del 2003 e le importazioni sono aumentate
dello 0,7%. Nello stesso mese il saldo commerciale con
i paesi extra Ue è risultato leggermente positivo per 9
milioni di euro, a fronte di un attivo di 488 milioni di
euro registrato nel febbraio dello scorso anno. Lo rende
noto l'Istat sottolineando che nel periodo gennaio-feb-
braio 2004, rispetto allo stesso periodo del 2003, le
esportazioni sono diminuite del 9,2% e le importazioni
del 4,1%; nei primi due mesi il saldo è stato negativo
per 1.932 milioni di euro a fronte di un deficit di 1.050
milioni di euro nello stesso periodo del 2003.

A febbraio, sottolinea l'Istat, la variazione tenden-
ziale delle esportazioni è risultata negativa per il quarto

mese consecutivo mentre quella delle importazioni è
tornata positiva. Il saldo ha registrato un lieve surplus
rispetto a quello più accentuato dello stesso mese del
2003. Relativamente all'andamento degli scambi con le
diverse aree geografiche, le variazioni tendenziali più
elevate positive delle esportazioni sono state registrate
nei confronti della Turchia (+24%) e della Russia
(+10%). Per contro le riduzioni più marcate hanno
riguardato i Paesi Efta (-17%) e i paesi Eda (-16,2%).

Dal lato delle importazioni i maggiori aumenti han-
no riguardato i paesi del Mercosur (+21,6%), i Paesi
candidati all'Ue (+16,3%), il Giappone (+14,3%) e la
Cina (+13,2%). Le maggiori flessioni invece si sono
registrate nei confronti degli Usa (-23,7%), dei Paesi
Opec (-5,2%) e degli Altri paesi europei (-4,7%).m
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ESPORTAZIONI IN CALO A FEBBRAIO
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MILANO Slittano a martedì le votazioni sulla riforma
delle pensioni, parte integrante dell’articolo 1 della dele-
ga previdenziale ora all’esame della commissione Lavo-
ro del Senato. Nella seduta di ieri i commissari si sono
limitati ad esprimere un parere su 226 degli oltre 700
emendamenti presentati da maggioranza ed opposizio-
ne. Ma qualche indicazione è venuta: il governo ha
espresso parere contrario ad alcune proposte dell’opposi-

zione miranti a ripristinare i vecchi requisiti per i lavora-
tori precoci e a introdurre nuovi criteri per le pensioni
d’anzianità per le donne.

Di fatto, la riforma prevede che le donne vadano in
pensione di vecchiaia a 60 anni o con 40 di contributi
(oppure con 35 di contributi e 60 di età), cancellando di
fatto le pensioni d’anzianità. Le opposizioni hanno quin-
di proposto che potesse essere introdotto il requisito di
57 anni (e 35 di contributi) ma il governo non si è detto
d'accordo. «Ci hanno bocciato tutto, con la motivazione
che non c’è una lira», ha osservato Tiziano Treu (Mar-
gherita). Novità invece in arrivo per i portatori di handi-
cap: è stato espresso parere positivo ad un emendamen-
to da lui presentato a favore dei disabili. In pratica, se un
disabile decide di passare dal tempo pieno al tempo
parziale, lo Stato gli verserà la contribuzione figurativa.
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Felicia Masocco

ROMA Domani si sciopera, i sindacati
chiedono ai lavoratori di fermarsi per
quattro ore, otto nel Lazio e in Sicilia,
l’intero turno in alcuni settori. Si scio-
pera perché è necessario portare all’at-
tenzione un fatto grave: il paese si sta
impoverendo, è fermo, non cresce. È in
stagnazione da oltre 30 mesi, «è la più
lunga stagnazione della storia della Re-
pubblica e non abbiamo segnali di
un’inversione di tendenza», ha denun-
ciato ieri Epifani che con Pezzotta e
Angeletti ha illustrato le ragioni e le
modalità della protesta cui aderisce an-
che l’Ugl, il sindacato di An. Ci vuole
«una svolta», «s’impone rapidamente e
invece il governo non mette nulla in
campo, non un’idea, non una manovra
né uno strumento», dice ancora il lea-
der della Cgil. I lavoratori saranno in
piazza, (sessanta piazze quelle contate)
per dire agli inquilini di Palazzo Chigi
e ai vicini di palazzo Madama e di Mon-
tecitorio che l’economia del paese è
una priorità, che i salari lo sono, la
lotta all’inflazione, alla disoccupazio-
ne, alla desertificazione industriale per-
ché le aziende non chiudono più solo a
Sud ma anche nel «ricco» nord e l’au-
mento vertiginoso delle ore di cassa in-
tegrazione straordinaria la dicono lun-
ga sulle «ristrutturazioni» in corso. So-
no prioritari gli investimenti per lo svi-
luppo, per il futuro del Mezzogiorno.
Non lo è invece la riforma previdenzia-

le e contro quella dell’esecutivo doma-
ni si sciopera.

Ci dovrebbe essere questo nel-
l’agenda di un governo, qualcosa di più
di un derby mancato. E invece non se
ne parla, né si affrontano i problemi
dell’economia del paese, non hanno ap-
peal o forse per prenderli di petto biso-
gnerebbe prima riconosce il «fallimen-
to» di quanto fin qui fatto. E anche

questo chiedono i sindacati.
Sfidando populismo e demagogia

ieri i segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil il coraggio di fare il paragone tra il
calcio e la politica economica l’hanno
avuto. Da un lato la solerzia, la rapidità
con cui si il premier-presidente del Mi-
lan è sceso in campo con un turbinio di
intenzioni per togliere le castagne dal
fuoco ai club di calcio; dall’altro l’oblio

a cui sono stati condannati documenti
e proposte sulla previdenza, sul Sud,
sullo sviluppo del Paese che Cgil, Cisl e
Uil hanno firmato finanche con Con-
findustria, come dire più bipartisan di
così. Per non parlare dei tavoli annun-
ciati e mai apparecchiati (qualcuno ri-
corda quello sul Welfare?). Il ministro
Maroni ieri ha detto che dopo lo sciope-
ro le parti sociali saranno convocate,

ma i suoi annunci non si contano più.
«Mentre ai lavoratori vengono tagliate
le pensioni ad altri vengono tagliate le
tasse. Consiglio al governo di darsi una
regolata e non far pagare sempre gli
stessi», manda a dire Savino Pezzotta
che giudica «scandaloso», il decreto sal-
va-calcio, come scandalosa, per il lea-
der della Cisl è la sproporzione tra lo
stipendio di un qualunque lavoratore e

quelli miliardari dei calciatori: «Perché
- provoca - non legarli alla produttivi-
tà»?. Pezzotta risponde anche a chi si è
affannato a decretare «l’inutilità» dello
sciopero: «È inutile interessarsi delle fa-
miglie che non ce la fanno ad arrivare
alla fine del mese? - si è chiesto -. Il
governo deve cambiare atteggiamen-
to». Quanto al corporativismo, non è
un’accusa che tenga, «Qui - ha afferma-

to il segretario della Cisl - si toglie ai
padri e ai figli». Due anni fa Sergio
Cofferati diceva la stessa cosa.

Serve una «svolta», ripete Epifani,
se è vero, come prevedono gli economi-
sti, che quest’anno il Pil crescerà del-
l’1%, è altrettanto vero che «quell’incre-
mento per gran parte sarà dovuto al 29
febbraio», sì proprio al giorno in più di
produzione portato dall’anno bisestile.
C’è poco da stare allegri. «Credo che la
proposta avanzata da Cgil, Cisl e Uil sia
l’unica in grado di affrontare e risolve-
re i problemi con equità e coesione
sociale», dice il segretario della Cgil e
racconta come a differenza del governo
si sia mosso il mondo delle imprese.
Confcommercio, Confesercenti hanno
manifestato attenzione per il documen-
to dei sindacati e la Confindustria ha
scritto all’esecutivo perché intervenga.
«Siamo in condizione di dover far scio-
pero perché tutti i tentativi di farci
ascoltare sono caduti nel vuoto», affer-
ma Luigi Angeletti per il quale «la ricet-
ta di politica economica del governo
rischia di essere una palla al piede per
la ripresa. Occorre cambiare registro -
ha detto Angeletti - più che mai urgen-
ti sono investimenti in infrastrutture,
ricerca e innovazione».

Il sindacato non sta a guardare, do-
po lo sciopero generale di domani starà
in campo il 3 aprile con i pensionati, il
17 aprile per l'Africa, il 25 aprile e il
primo maggio. «Poi valuteremo - ha
promesso Epifani - non resteremo sen-
za far nulla».

La sfida dei sindacati al governo
Lo sciopero generale di domani per una svolta nella politica economica

consigli da Palazzo Chigi

«Siamo di fronte alla
più lunga stagnazione
della storia della
Repubblica e non c’è
nessuna inversione
di tendenza»

«Si impongono scelte
rapide, invece
l’esecutivo non mette
nulla in campo: né
un’idea, né una
manovra»

Giampiero Rossi

MILANO Un milione di posti di lavoro.
Facile a dirsi, ma poi con i tempi che
corrono dove si trovano? Il creatore di
questo spavaldo slogan non è un tipo
che si ferma alla prima difficoltà. Mica
per niente lui è cavaliere del lavoro. Allo-
ra animo, ché come dice il Presidente,
basta rimboccarsi le maniche e il lavoro
c’è eccome. Il premier-operaio, tra l’al-
tro, si prende anche la briga di indicare
le strade giuste per sistemarsi. Per esem-
pio, cari ragazzi, invece di dannarvi alla
caccia della spintarella per entrare come
precari in un ministero o in qualche
azienda peraltro già impegnata a taglia-
re gli organici, come avete potuto non
pensare a una bella carriera da «agente
segreto» o da «giardiniere acrobatico»,
per non parlare di quella da «legiona-
rio» che per i più schizzinosi trova una
valida alternativa nel mestiere di «pea-

cekeeper»? Facile criticare il generoso Sil-
vio Berlusconi, sfotterlo sulla barzelletta
dei posti di lavoro, se poi non si seguo-
no i suoi preziosi consigli.

Già perché - attenzione - questi
semplici mestieri sono proprio quelli
che la Presidenza del consiglio suggeri-
sce sul sito italia.gov.it. Il cittadino in
cerca di occupazione deve solo cliccare
sulla finestrella «opportunità di lavoro»
per trovarsi poi a un passo dalla soluzio-
ne dei suoi (ormai momentanei) proble-
mi: in questa nuova schermata, in effet-
ti, tra gli altri suggerimenti, il governo
offre anche alcune impagabili “dritte” a
prova di pigrizia sotto la voce «Mestieri
e professioni», sottotitolo «I lavori e le
professioni a cui non hai mai pensato».
Qui si aprono le porte del paradiso dei
giovani di buona volontà, con il solo
imbarazzo residuo della scelta. Il sito del
governo, infatti, illustra le caratteristi-
che di alcuni «mestieri e professioni» e
anche i percorsi per ottenere “il posto”.

Primo suggerimento: «Agente segre-
to». Agente segreto? Sì, proprio così, co-
sa c’è da meravigliarsi? Ogni democra-
zia avanzata dispone di un proprio appa-
rato di intelligence, e qualcuno dovrà
pur lavorarci e prendere uno stipendio
da quell’attività, o no? E allora su le
maniche e cliccate per leggere diretta-
mente «dal sito dei Servizi nazionali di
informazione e Sicurezza i quesiti più
frequenti sulla professione di 007». Qui
si trovano molte risposte alle proprie
domande (Cos'è l'Humint? Cos'è
l'Osint? Cos'è la Sigint? Cos'è l'Imint?
Cos'è la Masint?...) e anche a quella fon-
damentale: come si entra nei servizi?
Oh, finalmente! Leggiamo dunque: «Il
personale dei Servizi è costituito da di-
pendenti civili e militari dello Stato che
vengono trasferiti, con il loro consenso,
alle esclusive dipendenze degli Organi-
smi di informazione e sicurezza, nonché
da personale assunto direttamente». Be-
nissimo, dove si manda il curriculum,

dunque? Ma arriva una doccia fredda:
«Il reclutamento tramite assunzione di-
retta è sospeso in attesa dell'ormai immi-
nente modifica delle regole volte a garan-

tire maggiore trasparenza e omogeneità
delle procedure per ottenere la massima
qualità possibile delle professionalità
scelte». Peccato.

Guai a perdersi d’animo, direbbe il
Presidente, se davvero vuoi lavorare de-
vi solo cercare bene. E infatti il sito del
governo prosegue la sua carrellata di op-
portunità di lavoro con indicazioni cir-
ca la brillante carriera da «attore» (di
film, sceneggiati e spot se ne girano,
quindi qualcuno dovrà pur recitare,
no?), o da «croupier», attività che lonta-
no dai quattro casinò legali d’Italia può
essere svolta soltanto all’estero, sulle na-
vi oppure - perché no - in qualche buo-
na bisca clandestina. In fin dei conti Lui
lo ha detto: piuttosto che niente meglio
in nero... Ma la quarta proposta è di
quelle che catturano l’attenzione del di-
soccupato volenteroso: «Giardiniere
acrobatico». Leggendo meglio, però, ar-
riva la delusione, perché si tratta sempli-
cemente di «un corso a pagamento pres-
so la Scuola agraria del Parco di Monza
per intraprendere una professione ad
"alta quota"». Spiritoso ma poco utile,
viene da pensare. Ma pazienza, tanto c’è

n’è di roba da fare in questo benedetto
paese. Il governo, bontà sua, ne suggeri-
sce altre: «grafologo», «guida alpina»,
«personal trainer», «peacekeeper» («Per
chi vuole affiancare i caschi blu e le for-
ze militari per il mantenimento della
pace. Riferimenti, formazione e contat-
ti», dice il sito), e poi ancora «redatto-
re», «regista», ma senza tralasciare un’al-
tra meravigliosa opportunità: «legiona-
rio». Sottotitolo: «Per chi vuole fuggire
dal suo passato e ed essere ingaggiato
nella Legione Straniera: recapiti, stipen-
dio e carriera». Impossibile non leggere.
Clicchiamo e troviamo un bel simbolo
militaresco «Legio Patria Nostra», segui-
to dalle fondamentali occupazioni per
arruolarsi (in Francia), con una prezio-
sa sottolineatura: «il Legionario, nei pri-
mi anni di arruolamento non possiede
un c/c bancario, dato che nessuna banca
può aprire conti ad "anonimi"». Capito?
Invece di lamentarvi, seguite i consigli
del Presidente: fatevi furbi.

‘‘‘‘ No alla pensione
d’anzianità per le donne

Cerchi lavoro? Fai il legionario o l’agente segreto

previdenza

Epifani, Angeletti e Pezzotta durante la conferenza stampa di ieri

giovedì 25 marzo 2004 13



LA MOLISANA

Dopo la cessione
continua lo sciopero
I dipendenti del pastificio La Molisana di
Campobasso continueranno a scioperare ad
oltranza. I lavoratori non hanno accettato, infatti,
l'accordo raggiunto nella tarda serata dell’altro ieri
fra il vecchio proprietario dell’azienda, Palmerino
Torsilli, ed il gruppo Maione, produttore della
pasta Russo.

GRUPPO ZUCCHI

Nel 2003 fatturato
in calo del 4,1%
Il gruppo Zucchi ha chiuso il 2003 con un
fatturato consolidato in calo del 4,1% a 388,6
milioni e un utile netto di 0,6 milioni (contro 5,7
milioni del 2002). In calo anche l'utile operativo a
16,1 milioni , mentre l'indebitamento finanziario
netto a fine 2003 ammontava a 112,4 milioni (85,4
milioni nel 2002). Dividendo di 0,25 euro per le
ordinarie e di 0,28 euro per le risparmio.

BENETTON

Venduti a Tecnica
Nordica e Rollerblade
Il gruppo veneto Tecnica, leader nel settore degli
articoli sportivi dedicati allo sci, scarpe da trekking
e abbigliamento sportivo, ha rilevato il marchio e
ramo aziendale Nordica (scarponi da sci) dal
Gruppo Benetton. Tecnica diventa così leader del
mercato mondiale degli scarponi da sci con una
quota del 34%. Contestualmente Tecnica ha
acquisito anche il marchio e ramo d'azienda
Rollerblade, leader nel settore dei pattini in linea.

AUTOTRASPORTO

Fermo di 4 giorni
delle betoniere
Dal 31 marzo al 3 aprile sciopereranno i
camionisti addetti al trasporto e pompaggio del
calcestruzzo con autobetoniere, pompe e
betonpompe. La protesta è stata indetta dalla
Fita/Cna. Gli autotrasportatori chiedono il
riconoscimento degli arretrati per servizi di
trasporto degli anni passati, l'adeguamento dei
livelli tariffari e la revisione dei contratti.

Bianca Di Giovanni

ROMA Quattro miliardi di «buco» nei
conti italiani del 2004. La giornata di
ieri si è aperta con questa pesante indi-
screzione stampa (Sole24Ore), ed è pro-
seguita con l’allarme dell’Isae in audi-
zione alla Camera. «Il 2003 consegna
all’anno in corso un quadro di finanza
pubblica di difficile gestione - si legge in
un documento depositato in Commis-
sione Bilancio - che non potrà essere
riequilibrato solo con provvedimenti di
natura temporanea che, del resto, non è
nemmeno agevole identificare». Detto
in altri termini: la politica dei condoni e
delle una tantum è arrivata al capoli-
nea. Non è chiaro in che modo alle
entrate straordinarie si sotituiranno
quelle ordinarie, mentre la spesa risulta
fuori controllo. La spesa corrente pri-
maria è aumentata di quasi due punti
sul Pila dal 2001 al 2003. Per di più
l’Isae ritiene irrealistica la stima di cre-
scita all’1,9% per quest’anno, ritenendo
più probabile l’1,4% indicato dall’Fmi.
Anche il Nens (l’istituto fondato da Vin-
cenzo Visco e Pier Luigi Bersani) elabo-
ra stime di crescita per quest’anno, for-
nendo quattro ipotesi: dalla più pessimi-
sta (0,9%) alla più rosea (1,6%). A
quanto pare anche il governo avrebbe
intenzione di rivedere il dato sul Pil in
occasione della Trimestrale di cassa, in
uscita a metà aprile.

Da Via Venti Settembre un silenzio
assordante, mentre in Parlamento si al-
za la voce dell’opposizione. «In questo
stato di incertezza, in cui l'esecutivo
sembra aver perso il controllo della si-
tuazione- dichiara Michele Ventura
(ds) - la commissione bilancio non può
più procedere all'esame alcun provvedi-
mento, per mancanza di copertura.
Tant'è che i suoi commissari, ci si per-
metta di fare una battuta, potrebbero
finire in cassa integrazione». Stesso sgo-
mento in Senato. «Abbiamo appena esa-
minato un provvedimento sull’agricol-
tura senza copertura - dichiara Enrico
Morando - Il fatto è che i soldi speciali
del bilancio 2004, cioè quelli che finan-
ziano le nuove leggi, sono già tutti esau-
riti. A questo punto anche il “taglia-spe-
se” ha perso la sua efficacia: le ammini-

strazioni si sono fatte furbe ed hanno
utilizzato tutti i fondi nei primi tre me-
si».

Secondo Morando la voragine di
bilancio si deve a tre fattori. In primo
luogo l’effetto condoni. «Quando Tre-
monti faceva il professore teorizzava
che i condoni fanno calare il gettito -
spiega il senatore ds - Oggi che fa il
ministro lo dimostra nella pratica. Se
non ci fosse stato il salasso su salari e
pensioni dovuto alla mancata restituzio-
ne del fiscal drag, le entrate sarebbero
in caduta libera. Tra l’altro voglio ricor-
dare che i 500 milioni pagati in più sul
Tfr dai pensionati equivalgono alla ci-
fra che si vorrebbe rateizzare alle socie-
tà di calcio. “Meno tasse per Totti” cre-
devo fosse una battuta, invece è una
politica». Secondo punto: il gettito so-
vrastimato di condono edilizio e con-
cordato preventivo. Ieri il sottosegreta-
rio Maria Teresa Armosino si è detta
fiduciosa di raggiungere i 2,5 miliardi
previsti per il concordato. Ma come,
non si sa. Mancano le stime del gover-
no, mancano numeri certi sulle adesio-
ni (il cui termine è scaduto il 16 mar-
zo). Finora si è parlato di 250mila ade-
sioni, poi forse 280mila. Insomma, c’è
tutto meno che trasparenza. Tempo fa
il «creatore» del concordato, il consiglie-
re di Tremonti Giuseppe Vitaletti, ave-
va parlato di 500mila adesioni come
soglia al di sotto della quale si sarebbe
potuto parlare di fallimento. Se sono
davvero 250mila il fallimento è sicuro.
Sul condono edilizio, da cui ci si aspetta-
vano 3,7 miliardi, va ancora peggio: la
sua riuscita è in mano anche alla Con-
sulta, che a maggio deciderà nel merito
il ricorso delle Regioni contro il provve-
dimento (il giudizio sulla sospensiva,
previsto per ieri, è stato rinviato). Il
numero delle domande, comunque, an-
che qui è basso. Carlo Giovanardi se la
prende con le Regioni, che fin dall’ini-
zio avevano espresso contrarietà al prov-
vedimento. Ultimo «buco», secondo
Morando, quello prodotto dalla spesa
corrente. «Quella delle amministrazio-
ni centrali è aumentata del 7,9%», spie-
ga il senatore. Come dire: un’emorra-
gia. Quanto basta per far chiedere ad
Alfonso pecoraro Scanio (Verdi): «Tre-
monti venga a riferire in Parlamento».

Il «buco» nel bilancio del 2004 sarebbe di 4 miliardi di euro. Il governo è già pronto a rivedere al ribasso la crescita del Pil

I conti di Tremonti non tornano
La spesa è fuori controllo e la politica dei condoni e una tantum si è ormai esaurita

ROMA Il Senato vota alla «quasi unanimi-
tà» il documento conclusivo dell’indagine
sul risparmio. Dopo lunghe giornate di
discussione in Commissione, è stato sven-
tato il tentativo di escludere Bankitalia dal
processo di riforma. L’indicazione politi-
ca che emerge è chiara: le modalità di
nomina, la composizione dell’organo di
vertice e la durata in carica dello stesso,
dovranno essere «analoghi» per le autori-
tà. Anche per Bankitalia, non solo per
Consob e Antitrust. Come dire: la strada
per passare al mandato a termine del go-
vernatore non è sbarrata.

Il testo tuttavia resta abbastanza vago
da consentire un’ampia discussione sul
disegno di legge (oggi alla Camera) riguar-
do alle diverse esigenze delle Authority e
alla loro autonomia da indirizzi politici.
«La risposta del Senato è stata di alto livel-
lo: siamo riusciti ad apportare correttivi e
miglioramenti rispetto al testo votato dal-

la Camera - dichiara il presidente della
Commissione Finanze Riccardo Pedrizzi
- e ad introdurre questioni che le commis-
sioni di Montecitorio non avevano tratta-
to, tipo la graduazione delle responsabili-
tà delle autorità di vigilanza».

Il senatore ds Lanfranco Turci non
lascia spazio a dubbi sulla nomina del
governatore: «Non devono valere necessa-
riamente le stesse regole per le diverse
Autorità, ma dalle indicazione sui criteri
di nomina non ne abbiamo esclusa nessu-
na, neanche Bankitalia». Il documento in-
dividua le responsabilità da ascrivere alle
Autorità con «diversa gradualita». «L’os-
servazione che desta maggiore preoccupa-
zione e che accomuna tutti i casi citati è
che nessuno dei presidi a tutela del siste-
ma - si legge nel testo- con diversa gradua-
lità, abbia funzionato: non hanno funzio-
nato certamente i controlli interni alle im-
prese, nè quelli di competenza delle auto-

rità di vigilanza, con riferimento a talune
attività inerenti il mercato finanziario e al
comportamento di alcune singole ban-
che».

Solo due i voti contrari: Loredana De
Petris (Verdi) e Massimo Bonavita (ds).
Quest’ultimo ha motivato il suo no giudi-
cando il documento «appiattito sulle posi-
zioni del governo», nascondendo la «re-
sponsabilità dell'esecutivo che attraverso
una legislazione permissiva (dallo scudo
fiscale al falso in bilancio) ha dato un
sostanziale input a una liberalizzazione
indiscriminata dei flussi finanziari».

Restando ai temi del risparmio, Turci
ieri ha chiesto l’ audizione di Antonio
Fazio e Giulio Tremonti sulle cartolarizza-
zioni bancarie e sul reale stato delle soffe-
renze degli istituti di credito, a seguito
delle indiscrezioni di stampa sulla riunio-
ne del Cicr dell’altro ieri.

b. di g.

Il Senato vota il testo sul risparmio. Rimane aperta la strada per il mandato a termine del Governatore

«Anche Bankitalia va riformata»

Sicilia in prima
pagina

di Saverio Lodato

vol I

Dal taccuino di un cronista siciliano: 
i reportage su un’isola perennemente stretta fra ansia 

di rinnovamento e passato che resiste, fra vecchia mafia e
vecchia politica, fra nuova politica e nuova mafia; 

il ruolo di Cosa Nostra americana e siciliana nello sbarco
degli alleati in Sicilia;i resoconti dell’emigrazione 

del terzo millennio, fra barconi carichi di naufraghi vivi 
e naufraghi morti, fra solidarietà popolare 

e razzismo istituzionale; uno sguardo alla missione 
in Iraq e al sacrificio dei nostri militari a Nassirja; 

ampie interviste a Vincenzo Consolo, 
Andrea Camilleri, Enzo Biagi.  

il primo volume in edicola con
da sabato 27 marzo a 3,50 euro in più

Il ministro
dell' Economia
Giulio
Tremonti
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MILANO Vale più di 300 miliardi di
euro ed incide sul prodotto inter-
no lordo per il 27,5%: l'economia
sommersa pesa sulle casse dello
Stato, per le quali si traduce in
un'evasione fiscale di 130 miliardi
di euro. I dati sono relativi all'an-
no che si è da poco chiuso, ma per
il 2004 non andrà meglio. Lo affer-
ma l'Eurispes in uno studio dedi-

cato, in cui sottolinea come «la
questione fiscale in tutte le sue for-
me stravolge in Italia il normale
funzionamento dell'economia e
dei meccanismi concorrenziali
d'impresa».

Per delineare in modo più
completo il quadro dell'Azienda
Italia, continua il Rapporto, si de-
ve poi tener conto del reale debito

pubblico del paese, pari a 1.380
miliardi di euro (106,2% del Pil),
ed a una «quota di debito per ogni
cittadino italiano pari ad oltre
24.000 euro. A questo di deve ag-
giungere che «nessuno ha finora
rilevato come l'attuale limitato»
deficit, pari nel 2003 al 2,4% del
Pil, è imputabile al fatto che i tassi
di interesse sul debito pubblico
«sono al livello più basso della sto-
ria economica repubblicana, ossia
in media del 2.4% a seconda della
scadenza dei titoli».

Le stime del peso del sommer-
so sul Pil per il biennio 2003-2004
si attestano rispettivamente al
27,5% ed al 27,4% ed in termini

monetari si quantificano in oltre
300 miliardi di euro. Secondo l’Eu-
rispes poi nel 2002 sono stati evasi
al fisco 129 miliardi di euro e per
il 2003 ed il 2004 si stimano quote
superiori ai 130 miliardi di euro.

«Si tratta di cifre impressio-
nanti, che ci fanno comprendere -
spiega il presidente dell'Eurispes,
Gian Maria Fara - come il vero

nodo strutturale dell'economia ita-
liana, ossia il carovita, è quello dell'
evasione fiscale. Inoltre con l'attua-
le livello di debito pubblico, ridur-
re le tasse, senza recuperare quote
colossali di evasione fiscale e senza
smantellare in senso ulteriormen-
te selettivo il sistema del welfare, è
solo uno slogan da campagna elet-
torale».

È l’ammenda
più pesante
mai comminata
da Bruxelles
In America dicono:
un errore

Il commissario:
non è una guerra
commerciale agli
Usa. La condanna
resisterà ad ogni
appello

Il gip di Milano ha respinto la richiesta formulata dalla Procura. «Mancano prove evidenti a carico dei 29 indagati per aggiotaggio»

Parmalat, non ci sarà il processo immediato

‘‘ ‘‘

Susanna Ripamonti

MILANO Sfuma la possibilità di bru-
ciare i tempi per il troncone milane-
se del processo Parmalat. Ieri il gip
Guido Piffer ha respinto la richiesta
di giudizio immediato formulata dal-
la procura. In altri termini non si
potrà usare quella scorciatoia che,
quando c’è l’evidenza della prova,
consente al gip di decidere il rinvio a
giudizio, saltando la fase dell’udien-
za preliminare. Per il dottor Piffer, a
dispetto di quei sessanta faldoni di
carte depositate dalla Procura, man-
cano prove evidenti a carico dei 29
indagati accusati di aggiotaggio, di
false comunicazioni ai revisori e di
ostacolo all’attività della Consob.
Dunque si dovrà seguire il rito ordi-
nario. La richiesta di giudizio imme-
diato riguardava i vertici di Parmalat
decapitati dal crack dell’azienda, tre
ex funzionari di Bank of America e
due società di revisione, coinvolte
come persone giuridiche. Adesso ai
pm resta solo la possibilità di proce-
dere alla rituale notifica agli indagati
dell'avviso di chiusura delle indagi-
ni, poi ci sarà la richiesta di rinvio a
giudizio, l’udienza preliminare e alla

fine di questo percorso, la fissazione
della data di inizio del dibattimento,
che a questo punto arriverà alle so-
glie dell’estate mentre per quella da-
ta avrebbe potuto già esserci una sen-
tenza.

Il gip ha stabilito che l’immedia-
to è «improponibile» per 24 posizio-
ni su 32, per motivi che vanno dalla
mancanza della prova evidente, alla
definizione non precisa delle singole
responsabilità e alla constatazione
che molti degli indagati non hanno
confessato. In sostanza, mentre per i
personaggi più esposti, come Calli-
sto Tanzi, Stefano Tanzi, Fausto
Tonna, Luciano del Soldato, il conta-
bile Gianfranco Bocchi e i revisori
Maurizio Bianchi e Lorenzo Penca
le prove sono evidenti, la responsabi-
lità di altri resta da definire e dun-
que non si può saltare il passaggio
dell’udienza preliminare, in cui la de-
cisione di rinviare a giudizio o di

archiviare le singole posizioni, viene
presa dal gup dopo aver sentito accu-
sa e difesa. Piffer accusa i pm di gene-
ricità: «i plurimi profili di indetermi-
natezza delle contestazioni, in parti-
colare con riferimento alla forma del
concorso di ciascun imputato (non
esclusi imputati che hanno reso di-
chiarazioni di contenuto confesso-
rio), impongono necessariamente
una riformulazione dei capi di impu-
tazione, che dovrà essere preceduta
da una più approfondita valutazione
delle singole posizioni di molti impu-
tati». A parere del gip anche gli impu-
tati che hanno confessato, hanno
ammesso «profitti personali ricavati
dalle operazioni finanziarie richia-
mate nel capo di imputazione» ma
nessuno ha confessato «lo specifico
reato di aggiotaggio» e questo po-
trebbe portare a una riformulazione
del capo di imputazione. Insomma,
tutto è ancora in alto mare.

La procura incassa lo schiaffo e
il procuratore aggiunto Angelo Cur-
to difende il lavoro del suo staff:
«Nessuno sbaglio e nessun errore -di-
ce -. La decisione del gip è fisiologica
e rientra nella dialettica processuale.
Per quanto ci riguarda, abbiamo rite-
nuto di dare dimostrazione di effi-
cienza, concludendo le indagini in
tempi brevi». A questo punto è pre-
vedibile un ritardo a catena, dato
che si allontana anche l'ipotesi di ri-
chiesta di giudizio immediato per i
funzionari di banca indagati nell'am-
bito dell' inchiesta.

Esultano i difensori degli impu-
tati, sostenendo che non poteva esse-
re celebrato con il rito immediato
un procedimento così complesso. E
da Parma, Marco Bonati, uno dei
legali dell'ex tesoriere di Parmalat
Franco Gorreri, anticipa una nuova
mossa difensiva: «la decisione del
Gip di Milano che ha respinto la
richiesta di giudizio immediato po-
trebbe fornire ulteriori elementi che
rafforzano la capacità attrattiva di
Parma». Ovvero, tornerà alla carica
per chiedere di riunire in un unico
procedimento, a Parma, le indagini
sul crac della Parmalat, sottraendolo
a Milano.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il consumatore è sacro. É
il principio cui si è ispirata la Com-
missione europea nell'infliggere alla
Microsoft di Bill Gates una sanzione
finanziaria da record: 497 milioni di
euro per "aver abusato del proprio
potere di mercato nell'Unione". Il
provvedimento era atteso da giorni e
l'annuncio ufficiale, dato ieri dal re-
sponsabile dell'antitrust europeo Ma-
rio Monti, ha confermato la linea du-
ra nei confronti del gigante dell'infor-
matica, al termine di indagini "inten-
se ed esaustive" durate ben cinque
anni. "Abbiamo agito - ha spiegato il
commissario - per il bene dei consu-
matori e dell'innovazione". La deci-
sione, per ammissione di Monti, non
è stata assunta con facilità e neppure
"a cuor leggero". E, sgombrando il
campo da un'obiezione che potrebbe
sorgere, è stato sottolineato che l'Ue
"non ha espropriato la proprietà intel-
lettuale della Microsoft".

La "sentenza" contro la compa-
gnia di Gates è la più pesante nella
storia della politica di concorrenza
dal punto di vista dell'ammenda. Il
primato apparteneva al gruppo chi-
mico svizzero Hoffman-Laroche che
si è beccato nel 2001 una multa di
462 milioni di euro per aver parteci-
pato ad un cartello nel settore delle
vitamine. La Microsoft, oltre alla san-
zione, è stata invitata a prendere due
misure: 1) entro quattro mesi dovrà
rendere note informazioni "complete
e accurate" sulle interfacce che con-
sentano ai "server" non Microsoft la
completa interoperabilità con i perso-
nal e i server che lavorano con il siste-
ma Windows; 2) entro tre mesi offri-
re ai produttori di "pc" una versione

del sistema operativo Windows senza
il software multimediale Media
Player. La Commissione ha ritenuto,
infatti, che la Microsoft abbia "infran-
to le regole della concorrenza comu-
nitaria abusando del suo quasi mono-
polio nel mercato dei sistemi di sfrut-
tamento per i personal". Monti ha
sottolineato che la decisione "ripristi-
na le condizioni per una concorrenza
equa sui mercati e fissa principi chia-
ri per il comportamento futuro di
un'impresa che detiene sul mercato
una posizione dominante". Il com-
missario ha chiarito: "Noi stiamo
semplicemente assicurando che

chiunque sviluppi un nuovo softwa-
re, abbia una sicura possibilità di
competere in un mercato libero". In
altre parole: garantire la possibilità di
scegliere quale "media player" istalla-
re sul computer. Una scelta, ha detto
Monti, "che non spetta a Microsoft".
L'imposizione di norme correttive da
applicare in un lasso di tempo di
tre-quattro mesi, dovrebbe porre fine
alla violazione delle norme antitrust.
E costituire, a detta del commissario,
una sorta di clausola preventiva per
evitare o limitare l'insorgere di casi
simili. Monti ha detto che saranno di
meno le situazioni create dalla Micro-

soft. In ogni caso, ha garantito che la
decisione, se rappresenta un prece-
dente importante, non potrà essere
copiata pedissequamente. "Ogni com-
portamento - ha assicurato - sarà trat-
tato nel suo merito". E, rivolto agli
Usa, ha precisato che la "sentenza"
nei confronti della compagnia non
deve in alcun modo essere interpreta-
ta come un segnale di guerra com-
merciale con l'altra sponda dell'Atlan-
tico. La prima reazione americana è
stata perà negativa. In serata il diparti-
mento per la Giustizia Usa ha critica-
to con una presa di posizione ufficia-
le la decisione Ue.

Convinto che la Microsoft fosse
perfettamente a conoscenza della con-
tinua violazione delle regole della con-
correnza, Monti ha espresso anche la
convizione che il dispositivo di con-
danna "resisterà ad ogni appello".
Una replica pronta all'annuncio di
Microsoft sulla presentazione di un
ricorso immediato alla Corte di Giu-
stizia del Lussemburgo. Monti ha trat-
tato con gli emissari di Gates sino alla
scorsa settimana nella speranza di
convincerli a cambiare atteggiamen-
to. Il negoziato non ha prodotto al-
cun risultato, sebbene svolto in ma-
niera civile, come riconosciuto da en-
trambe le parti. E Monti ha spiegato
la filosofia della decisione in questo
modo: "In circostanze normali, nessu-
na compagnia è obbligata a fare affari
con dei terzi e contro la propria vo-
lontà. Ma una compagnia dominante
sul mercato può diventare come un
guardiano e tenere le chiavi sullo svi-
luppo di una particolare tecnologia.
Ecco, vigendo le regole europee, un
rifiuto di fornire informazioni essen-
ziali può, in circostanze eccezionali,
costringere una compagnia dominan-
te a condividere le sue informazioni".

Il commissario europeo responsabile per l’antitrust Mario Monti

L’economia sommersa
evade 130 miliardi all’anno

Eurispes

Sandro Orlando

MILANO Che una delle prime aziende
italiane chiamate a gestire un appalto
in Iraq potesse essere un’azienda poli-
ticamente in area governativa, franca-
mente lo si poteva anche immagina-
re. Che il suo amministratore unico
fosse un simpatizzante di quella sotto-
corrente di partito a cui fa capo pure
il viceministro che sta negoziando in
questi giorni con gli americani, per
consentire ai nostri connazionali di
portare a casa qualche briciola della
grande torta della ricostruzione, può
anche essere considerato nell’ordine
delle cose.

Ma che il direttore generale della
stessa azienda sia anche membro del
consiglio di amministrazione di quel-
l’istituto pubblico (la Sace) che si fa
carico dei rischi delle imprese che
vanno ad operare all’estero, garanten-
do una copertura assicurativa alle li-
nee di credito concesse loro in loco
dal Sanpaolo Imi, tramite la Trade
Bank of Iraq, è solo l’ennesimo esem-
pio di un piccolo conflitto di interes-
si, in un paese che a questi conflitti ha
finito con l’abituarcisi.

Tutto questo succede all’Acque-
dotto Pugliese, società per azioni con-
trollata non a caso all’87,2% dalla Re-
gione Puglia del forzista Raffaele Fit-
to (e per il rimanente 12,8% dalla

Regione Basilicata del diessino Filip-
po Bubbico). Ebbene, è da quasi un
anno, la guerra in Iraq non era anco-
ra terminata, che i vertici dell’Acque-
dotto pugliese sono impegnati in una
serrata attività di lobbing per salire
sul carrozzone delle grandi commes-
se per la ricostruzione. A questo fine
l’amministratore unico della società,
l’imprenditore dell’omonimo grup-
po barese di paste e conserve alimen-
tari, Francesco Divella, non ha lesina-
to le sue apparizioni alle iniziative di
“Nuova Alleanza”, la corrente liberal
in seno ad An che tra i suoi esponenti
di punta vanta anche il viceministro
per le attività produttive, Adolfo Ur-
so. Ovvero il rappresentante del go-

verno che si è assunto l’onere, da ulti-
mo con la missione della settimana
scorsa, di fare da apripista e mediato-
re con Washington, per permettere
alle imprese italiane di ottenere qual-
che subappalto dai “general con-
tractors” americani, che sono in atte-
sa di partire, a fine mese, con una
prima tranche di lavori per 5 miliardi
di dollari.

Poteva mai un’azienda come l’Ac-
quedotto pugliese, che gestisce maga-
ri anche la rete idrica più grande d’Eu-
ropa (19 mila km di condutture, con
4 milioni di utenti), ma non certo
quella più efficiente, visti gli sprechi
(i suoi impianti perdono 100 milioni
di metri cubi d’acqua l’anno) e le mo-

rosità (al 30 settembre scorso, le bol-
lette non pagate ammontavano a qua-
si 150 milioni di euro), aspirare a sca-
valcare l’Enel per sedersi al tavolo
con i colossi dell’impiantistica e pro-
gettazione Usa, come Fluor, Bechtel,
Kellog Brown & Root o Louis Berger
Group? Evidentemente si. Chissà, ma-
gari avranno contato anche i rapporti
che l’attuale direttore generale del-
l’Acquedotto, Gioacchino Gabbuti,
ha intrattenuto con l’ambasciatore
italiano a Washington, Sergio Vento,
quando era al vertice dell’Istituto per
il commercio estero (Ice), ancora fi-
no a due anni fa.

Di certo l’azienda, con la sua mi-
nuscola controllata di engineering, la

Acquedotto Pugliese Progettazioni
Srl, meno di 10 milioni di fatturato, è
diventata un’interlocutrice della Ban-
ca mondiale ed è stata invitata negli
Stati Uniti a presentare i suoi progetti
per l’approvigionamento idrico degli
iracheni. La copertura assicurativa
della Sace è scontata, visto che Gabbu-
ti ne è uno degli amministratori, an-
che se l’Acquedotto, a causa di un
indebitamento con le banche da 240
milioni di euro (che sarà ripianato a
breve con un prestito obbligaziona-
rio, a spese degli investitori), vanta il
rating più basso che Standard & Po-
or’s conosca, la tripla B.

Un grado di rischio paragonabile
a quello di un paese nordafricano.

L’Europa condanna Bill Gates
Monti: multa di 497 milioni di euro a Microsoft per difendere i consumatori. Usa critici

Calisto Tanzi al momento dell’arresto a Milano Guatelli/Ansa

La società gestirà un appalto nell’ambito della ricostruzione. Il suo direttore generale è membro del Cda della Sace, l’istituto che si fa carico dei rischi delle imprese che operano all’estero

Affari in Iraq per l’Acquedotto Pugliese. Con conflitto d’interesse
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Dopo un buon inizio Piaz-
za Affari si salva in chiusu-
ra: più 0,10% il Mibtel, più
0,06% il Mib30. E si propo-
ne come una delle più resi-
stenti d’Europa, dove, ad
eccezione di Francoforte,
prevalgono i ribassi. La vo-
glia di rimbalzare sui mer-
cati internazionali resta
frenata dai persistenti ti-
mori di attacchi terroristi-
ci che impediscono anche
a Wall Street di decollare
sui nuovi dati macro, tutti
superiori alle attese. Per
quel che riguarda i diversi
titoli, bene la Popolare di
Verona e Novara (più
3,04%), mentre la più pena-
lizzata è Bpu (meno
1,67%). Perde smalto in
chiusura Mediaset (più
0,49%) e frena Mediola-
num (meno 1,69%).

AZIONI

Borsa

MILANO Pirelli & C. torna all'utile (4 milioni di euro) nel
2003, anno della fusione con Pirelli. Un risultato che si
confronta con la perdita di 405 milioni totalizzata del 2002.
E il dividendo, come si legge nella nota diffusa dopo il
consiglio di amministrazione svoltosi ieri, sarà pari a 0,031
euro per le azioni ordinarie e 0,0414 per le risparmio.

Il risultato operativo delle attività industriali, precisa la
stessa nota, balza del 63% a 264 milioni di euro, pur in un
contesto influenzato negativamente dalla congiuntura eco-
nomica. Il miglioramento dei risultati riflette i positivi
effetti delle azioni per il recupero di efficienza pari a 170
milioni varate dal gruppo e concentrate nei Cavi e Sistemi
Energia e Cavi e Sistemi per Tlc. In particolare, il risultato
netto del settore Cavi e Sistemi Energia è pari a 39 milioni,
contro una perdita di 120 milioni nel 2002, mentre il
risultato operativo è cresciuto del 51%. Il settore Pneumati-
ci conferma il continuo incremento della redditività
(+15%), mentre l'utile netto è di 129 milioni (+65%).

Nel 2003 le vendite del settore industriale ammontano
a 6.034 milioni di euro (-4,9% rispetto al 2002), mentre su
base omogenea - al netto degli effetti dovuti ai cambi,
prezzo metalli e variazione di perimetro di consolidamento

- i ricavi crescono del 3%.
A livello di gruppo, Pirelli & C registra ricavi per 6.671

milioni, sostanzialmente in linea rispetto ai 6.718 milioni
del 2002. Il margine operativo lordo sale di oltre il 20%,
passando da 523 milioni di euro a 628 milioni. L'incidenza
del Mol sulle vendite è quindi passata dal 7,8% al 9,4%,
con un miglioramento in tutti i settori di attività del grup-
po.

La voce oneri e proventi finanziari presenta un saldo
negativo per 134 milioni, in miglioramento rispetto al ros-
so di 178 milioni del 2002, principalmente per effetto del
minore indebitamento. Escludendo l'effetto Olimpia, il ri-
sultato al 31 dicembre 2003 diventa positivo per 104 milio-
ni.

La posizione finanziaria netta al 31 dicembre 2003 è
negativa per 1.745 milioni di euro contro i 2.050 milioni di
fine 2002, con una riduzione di oltre 300 milioni. La varia-
zione, conclude la nota, contiene inoltre gli effetti netti
legati all'aumento di capitale effettuato da Pirelli & C.,
quantificabili in 649 milioni, la sottoscrizione dell'aumen-
to di capitale in Olimpia per 388 milioni di euro e il
pagamento di dividendi per 64 milioni di euro.

A A.S. ROMA 2453 1,27 1,25 -1,88 -20,71 149 1,22 1,67 - 65,88

ACEA 10289 5,31 5,29 -1,55 3,06 897 5,16 5,92 0,1800 1131,70

ACEGAS-APS 10382 5,36 5,36 -0,83 2,88 5 5,11 5,84 0,1500 190,76

ACQ MARCIA 496 0,26 0,26 - -0,27 0 0,25 0,26 0,0207 98,96

ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 - 3,11 0 2,19 2,69 0,0880 31,13

ACQ POTABILI 39209 20,25 20,00 -0,40 7,71 1 17,96 21,52 0,1100 165,09

ACSM 3540 1,83 1,82 -0,22 11,19 26 1,63 1,84 0,0500 68,54

ACTELIOS 12990 6,71 6,66 -1,33 0,72 0 6,59 7,09 - 136,86

ADF 20521 10,60 10,60 -1,51 -5,50 1 10,60 11,93 0,0600 95,75

AEDES 7205 3,72 3,67 -2,99 11,67 171 3,33 3,90 0,1100 371,86

AEM 2862 1,48 1,47 - -1,40 1108 1,46 1,60 0,0420 2660,47

AEM TO W08 498 0,26 0,26 -1,77 2,96 79 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2606 1,35 1,35 - 4,26 228 1,28 1,46 0,0360 621,94

ALERION 848 0,44 0,44 1,16 -20,07 493 0,44 0,57 0,0258 175,29

ALITALIA 456 0,24 0,23 -3,00 -11,13 8942 0,24 0,27 0,0413 912,19

ALLEANZA 17541 9,06 9,06 -0,55 3,10 4225 8,79 9,80 0,1900 7667,02

AMGA 2161 1,12 1,12 - 10,71 153 1,00 1,18 0,0170 388,40

AMPLIFON 45870 23,69 23,75 -0,84 1,76 1 21,64 24,84 0,1500 464,88

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3518 1,82 1,81 -0,49 3,95 107 1,75 1,91 0,0600 1336,53

ASTALDI 5458 2,82 2,82 -0,70 9,95 148 2,50 2,83 0,0500 277,46

AUTO TO MI 20966 10,83 10,82 0,59 -6,47 81 10,74 11,71 0,2000 952,86

AUTOGRILL 22594 11,67 11,73 0,35 2,70 1548 10,68 11,89 0,0413 2968,59

AUTOSTRADE 28326 14,63 14,60 -0,33 4,74 3506 13,47 15,04 - 8363,21

B B ANTONVENETA 27569 14,24 14,31 0,22 -3,84 708 14,13 15,84 0,6000 4104,30

B BILBAO 20766 10,72 10,70 - -1,87 0 10,41 11,24 0,0900 34275,51

B CARIGE 6033 3,12 3,14 0,84 11,09 177 2,81 3,30 0,0723 2991,04

B CARIGE R 6525 3,37 3,37 1,20 2,65 0 3,28 3,62 0,0823 517,06

B DESIO-BR 7474 3,86 3,88 0,83 13,56 40 3,40 4,17 0,0680 451,62

B DESIO-BR R 5964 3,08 3,08 0,46 17,65 3 2,60 3,23 0,0820 40,66

B FIDEURAM 8587 4,43 4,41 -1,50 -6,65 3999 4,43 5,32 0,1600 4347,59

B FINNAT 848 0,44 0,44 1,53 -7,79 108 0,43 0,49 0,0060 158,83

B INTERM W04 84 0,04 0,04 -7,45 -45,63 5 0,04 0,08 - -

B INTERMOBIL 9974 5,15 5,15 -0,77 -9,44 7 5,15 5,72 0,1290 775,51

B INTESA 5234 2,70 2,70 -1,68 -13,53 37712 2,68 3,21 0,0150 15990,16

B INTESA R 4113 2,12 2,11 -1,86 -6,96 3434 2,11 2,40 0,0280 1980,61

B LOMBAR W04 28 0,01 0,01 - -29,27 141 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19551 10,10 10,11 0,05 0,12 61 10,09 10,76 0,3300 3202,49

B PROFILO 3514 1,82 1,82 -2,30 -7,54 119 1,78 2,14 0,0594 222,40

B SANTANDER 16650 8,60 8,60 1,90 -9,04 0 8,39 9,68 0,0775 41003,50

B SARDEGNA R 23739 12,26 12,30 0,15 -11,32 4 11,76 14,03 0,5000 80,92

BANCA IFIS 17324 8,95 8,84 -1,80 -12,64 0 8,94 10,24 - 191,91

BASICNET 1150 0,59 0,59 -0,57 -13,73 29 0,59 0,70 0,0930 17,44

BASTOGI 261 0,13 0,13 -5,63 -13,83 587 0,13 0,16 - 90,98

BAYER 37978 19,61 19,46 -1,38 -17,00 35 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 969 0,50 0,50 -3,18 -9,18 189 0,50 0,64 0,0258 100,12

BENETTON 16489 8,52 8,41 -3,13 -6,18 513 8,35 9,37 0,3500 1546,15

BENI STABILI 1139 0,59 0,60 2,49 13,21 4727 0,52 0,60 0,0100 1000,68

BIESSE 3807 1,97 1,98 1,33 -11,00 18 1,92 2,29 0,0900 53,85

BIPIELLE INV 2750 1,42 1,42 8,81 1,80 7 1,30 2,50 0,1500 1446,62

BNL 3429 1,77 1,76 -0,84 -8,05 18330 1,76 2,22 0,0801 3877,12

BNL RNC 3077 1,59 1,57 -1,63 -6,64 29 1,56 1,82 0,0415 36,86

BOERO 26062 13,46 13,46 - -2,18 0 11,91 13,80 0,2500 58,42

BON FERRARESI 28837 14,89 14,86 -0,46 13,51 2 13,01 15,43 0,1100 83,77

BPL-RTBN W 3369 1,74 1,74 5,14 82,68 8 0,93 1,74 - -

BPU W 02/04 604 0,31 0,32 -9,10 -34,45 3991 0,31 0,51 - -

BPU W 99/04 20 0,01 0,01 -12,73 -24,63 207 0,01 0,02 - -

BREMBO 11265 5,82 5,78 -2,03 -4,50 56 5,81 6,27 0,1100 406,33

BRIOSCHI 480 0,25 0,25 -0,12 -3,43 156 0,23 0,28 0,0038 119,54

BRIOSCHI W 49 0,03 0,02 -5,10 -10,04 770 0,02 0,03 - -

BULGARI 12369 6,39 6,45 1,45 -13,73 1631 6,39 7,54 0,0740 1892,77

BURANI F.G. 14654 7,57 7,55 -0,92 -3,09 20 7,47 8,01 0,0650 211,90

BUZZI UNIC R 11738 6,06 6,05 0,60 0,03 35 5,85 6,39 0,2740 244,14

BUZZI UNICEM 18193 9,40 9,46 1,51 0,98 138 8,85 10,02 0,2500 1232,08

C C LATTE TO 7340 3,79 3,74 -3,13 7,42 77 3,53 7,27 0,0300 37,91

CALTAG EDIT 11978 6,19 6,18 -1,26 -8,79 31 6,16 6,79 0,2000 773,25

CALTAGIRON R 9577 4,95 5,00 0,18 -7,27 0 4,88 5,38 0,0700 4,50

CALTAGIRONE 9604 4,96 4,96 - -4,06 0 4,82 5,17 0,0500 537,12

CAMFIN 3474 1,79 1,80 - -8,56 23 1,79 2,08 0,0520 367,01

CAMFIN W06 325 0,17 0,17 -3,94 -22,58 0 0,17 0,23 - -

CAMPARI 70674 36,50 36,79 2,05 -4,95 35 35,53 39,15 0,8800 1059,96

CAPITALIA 3929 2,03 2,03 -0,34 -14,71 58204 1,96 2,63 0,0500 4478,01

CARRARO 5509 2,85 2,87 - 15,51 94 2,46 3,01 0,1540 119,49

CATTOLICA AS 65485 33,82 33,90 0,30 13,68 34 29,75 34,97 1,0000 1602,77

CEMBRE 4498 2,32 2,32 -1,28 -8,79 4 2,32 2,55 0,0800 39,49

CEMENTIR 4816 2,49 2,49 0,12 -2,28 68 2,42 2,66 0,0600 395,73

CENTENAR ZIN 1346 0,70 0,70 - -13,13 0 0,68 0,80 0,0361 9,90

CIR 2906 1,50 1,51 1,21 0,54 1136 1,44 1,68 0,0413 1156,71

CLASS EDITORI 3617 1,87 1,86 -3,27 -19,41 187 1,87 2,46 0,0220 172,41

COFIDE 1072 0,55 0,56 2,07 -3,33 688 0,52 0,64 0,0100 398,30

CR ARTIGIANO 5954 3,08 3,08 0,56 -3,97 22 3,08 3,23 0,1165 377,36

CR BERGAMASCO 32504 16,79 16,80 -0,02 -2,59 3 16,79 17,73 0,7000 1036,21

CR FIRENZE 2823 1,46 1,46 0,07 3,11 1566 1,41 1,50 0,0520 1586,63

CR VALTELLINESE 15730 8,12 8,16 0,75 -4,39 240 8,10 8,94 0,4000 443,39

CREDEM 10771 5,56 5,58 1,23 -4,17 392 5,50 6,14 0,2000 1526,21

CREMONINI 2449 1,26 1,26 0,32 -16,99 68 1,21 1,52 0,0206 179,40

CRESPI 1230 0,64 0,64 0,41 -4,38 1 0,63 0,68 0,0350 38,10

CSP 2519 1,30 1,30 -1,29 -0,23 2 1,11 1,48 0,0500 31,87

CUCIRINI 1930 1,00 1,00 0,10 0,93 0 0,90 1,18 0,0516 11,96

D DANIELI 5809 3,00 3,00 -0,33 -9,45 35 2,62 3,35 0,0300 122,64

DANIELI RNC 3292 1,70 1,70 -0,12 -6,49 26 1,60 1,84 0,0516 68,72

DE FERRARI 12102 6,25 6,25 -2,34 0,81 0 6,15 6,89 0,1160 139,86

DE FERRARI R 7397 3,82 3,82 - 5,82 2 3,22 3,89 0,1210 57,54

DE'LONGHI 5025 2,60 2,62 1,16 -21,70 110 2,60 3,40 0,0600 387,95

DUCATI 2529 1,31 1,31 -0,53 -4,74 76 1,28 1,41 - 207,00

E EDISON 2643 1,37 1,36 -1,66 -8,02 3926 1,35 1,67 - 5632,36

EDISON R 2471 1,28 1,28 -0,62 -3,77 24 1,24 1,40 - 141,12

EDISON W07 897 0,46 0,47 -2,39 -19,33 826 0,46 0,68 - -

EMAK 6556 3,39 3,36 0,15 5,75 16 3,16 3,51 0,1400 93,63

ENEL 11819 6,10 6,13 0,94 12,19 42050 5,44 6,41 0,3600 37009,01

ENERTAD 7459 3,85 3,88 -0,49 -11,06 10 3,85 4,33 0,0207 241,21

ENI 30715 15,86 15,87 0,01 3,92 29820 14,71 16,51 0,7500 63498,37

EPLANET W04 133 0,07 0,07 -4,69 -49,45 97 0,07 0,14 - -

ERG 8032 4,15 4,15 -0,19 -3,65 145 4,13 4,47 0,2000 671,07

ERGO PREVIDE 9474 4,89 4,85 -2,02 18,91 25 4,11 5,16 0,0300 440,37

ERICSSON 44767 23,12 22,94 -2,05 18,78 18 19,29 27,86 0,1400 595,11

ESPRESSO 8990 4,64 4,67 0,24 -5,82 969 4,60 5,14 0,2300 2004,81

F FIAT 10568 5,46 5,46 -0,53 -10,96 12240 5,46 6,41 0,3100 4368,68

FIAT PRIV 6607 3,41 3,42 -0,23 -8,21 52 3,41 3,85 0,3100 352,43

FIAT RNC 7180 3,71 3,74 0,78 -6,74 73 3,70 4,08 0,4650 296,32

FIAT W07 359 0,19 0,18 -0,38 -10,48 84 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17262 8,91 8,91 -0,80 -2,01 7 8,70 9,61 0,2850 296,86

FIL POLLONE 1224 0,63 0,64 -0,62 -26,68 80 0,63 0,86 0,0500 6,74

FIN.PART 343 0,18 0,18 3,16 -15,28 535 0,17 0,21 0,0168 59,11

FIN.PART W05 30 0,02 0,02 5,44 -21,13 272 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2587 1,34 1,36 -0,66 -21,13 11 1,34 1,78 0,0362 66,91

FINECOGROUP 828 0,43 0,42 -3,31 -26,03 26239 0,43 0,61 0,0671 1499,42

FINMECCANICA 1198 0,62 0,61 -2,94 -1,54 63025 0,61 0,73 0,0100 5219,53

FOND-SAI 35931 18,56 18,45 -0,77 12,36 555 16,50 19,67 0,2600 2388,84

FOND-SAI R 21301 11,00 10,94 -0,65 22,33 166 8,99 11,74 0,3120 459,90

FOND-SAI R W 1039 0,54 0,52 -0,98 109,77 40 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6998 3,61 3,59 0,64 19,83 60 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3454 1,78 1,78 -0,45 -2,46 11 1,75 1,92 0,0700 57,09

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 1,18 0 0,80 0,90 0,1033 23,22

GEFRAN 7714 3,98 4,01 0,85 3,83 3 3,76 4,05 0,2000 57,37

GEMINA 1419 0,73 0,73 -0,53 -11,73 167 0,73 0,83 0,0100 267,05

GEMINA RNC 1898 0,98 0,98 -1,01 -10,91 3 0,96 1,10 0,0500 3,69

GENERALI 40003 20,66 20,65 -0,77 -2,73 6927 20,66 22,34 0,2800 26362,15

GEWISS 7319 3,78 3,78 -0,66 5,82 208 3,49 3,93 0,0500 453,60

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 836 0,43 0,43 -3,55 -33,35 152 0,43 0,65 0,0200 64,14

GIM RNC 1488 0,77 0,77 3,80 -21,16 36 0,77 0,99 0,0724 10,50

GRANDI NAVI VEL 3053 1,58 1,59 0,76 -7,45 5 1,54 1,70 0,0200 102,50

GRANDI VIAGGI 1419 0,73 0,72 -2,45 4,12 14 0,67 0,83 0,0129 32,98

GRANITIFIANDRE 12681 6,55 6,49 -1,58 -5,00 29 6,44 7,22 0,1100 241,41

GRUPPO COIN 4275 2,21 2,21 1,66 -23,73 289 2,14 2,98 - 292,93

H HERA 2655 1,37 1,37 0,22 10,30 203 1,24 1,38 - 1087,48

I IFI PRIV 13707 7,08 7,10 -0,59 4,55 181 6,24 7,80 0,6300 543,68

IFIL 5149 2,66 2,65 -1,19 -1,04 1185 2,43 2,93 0,1800 2759,54

IFIL RNC 4928 2,54 2,56 -0,51 5,65 38 2,33 2,73 0,2007 95,14

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 -2,50 -1,01 701 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 270 0,14 0,14 -1,85 -4,85 336 0,13 0,15 - 84,74

IMA 20021 10,34 10,34 -0,53 -1,26 43 9,74 11,01 0,4000 373,27

IMMSI 2080 1,07 1,07 -2,73 -9,52 218 1,07 1,24 0,0300 236,28

IMPREGILO 928 0,48 0,48 -0,33 -7,16 664 0,43 0,52 0,0100 346,38

IMPREGILO R 1138 0,59 0,59 0,86 -1,06 42 0,52 0,62 0,0980 9,49

INTEK 1061 0,55 0,55 -4,15 -14,65 234 0,55 0,65 0,0156 110,77

INTERPUMP 6696 3,46 3,45 -0,86 -2,37 63 3,41 3,84 0,2000 290,56

IPI 8016 4,14 4,14 0,98 5,86 0 3,79 4,17 0,1890 168,85

IRCE 4674 2,41 2,42 -1,43 -3,05 35 2,38 2,51 0,0200 67,90

ISAGRO 6153 3,18 3,19 2,54 -3,40 14 2,98 3,35 - 50,85

IT HOLDING 3774 1,95 1,97 -0,61 -12,60 5 1,71 2,23 0,0258 479,21

ITALCEMENT R 12487 6,45 6,51 1,47 7,14 270 5,95 6,53 0,3000 679,93

ITALCEMENTI 19204 9,92 9,90 0,89 -0,09 564 9,57 10,17 0,2700 1756,65

ITALMOBIL 67615 34,92 34,99 -0,06 -4,77 2 34,15 37,83 0,9400 774,62

ITALMOBIL R 48232 24,91 24,90 0,04 -1,35 14 24,62 25,78 1,0180 407,11

J JOLLY HOTELS 10278 5,31 5,30 -0,93 10,58 0 4,64 5,34 0,0500 105,36

JUVENTUS FC 2719 1,40 1,39 -0,71 -18,84 52 1,40 1,81 0,0120 169,79

L LA DORIA 4347 2,25 2,27 1,20 3,46 44 2,15 3,28 0,0279 69,59

LA GAIANA 3021 1,56 1,56 4,00 6,85 3 1,40 1,64 0,0400 28,01

LAVORWASH 3268 1,69 1,69 -0,29 -11,16 2 1,69 1,96 0,3500 22,51

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3371 1,74 1,75 2,51 3,82 57 1,56 1,75 0,0200 48,14

LOTTOMATICA 37033 19,13 19,06 0,56 8,21 107 17,68 19,55 3,3000 1698,57

LUXOTTICA 24087 12,44 12,45 -0,83 -10,32 605 12,44 14,08 0,2100 5654,53

M MAFFEI 2968 1,53 1,54 0,46 1,39 5 1,49 1,62 0,0430 45,99

MARCOLIN 1725 0,89 0,89 -0,12 -21,15 16 0,89 1,17 0,0290 40,43

MARZOTTO 17506 9,04 9,06 0,90 -1,56 26 8,92 9,91 0,3200 599,93

MARZOTTO RIS 16563 8,55 8,70 -0,57 -5,79 0 8,52 9,54 0,3400 28,56

MARZOTTO RNC 12965 6,70 6,66 4,06 0,34 5 6,40 7,00 0,3800 16,69

MEDIASET 16786 8,67 8,65 0,49 -9,45 9678 8,46 9,98 0,2100 10240,06

MEDIOBANCA 18598 9,61 9,67 0,83 11,05 1848 8,65 10,33 0,1800 7478,17

MEDIOLANUM 9920 5,12 5,08 -1,63 -19,51 8673 5,12 6,53 0,1000 3717,60

MELIORBANCA 7000 3,62 3,60 - -10,87 68 3,61 4,10 0,0500 339,65

MERLONI 27609 14,26 14,17 -1,08 -5,07 54 13,44 15,02 0,3220 1546,60

MERLONI RNC 20085 10,37 10,37 1,70 -11,25 5 10,15 11,95 0,3400 25,96

META 4146 2,14 2,17 3,19 14,13 52 1,86 2,20 0,0720 317,13

MIL ASS W05 132 0,07 0,07 -3,55 -42,24 40 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 5995 3,10 3,10 -1,37 1,74 455 3,04 3,32 0,0500 1325,23

MILANO ASS R 5540 2,86 2,86 -0,42 1,13 57 2,83 2,98 0,0700 87,95

MIRATO 11256 5,81 5,80 0,35 -8,90 1 5,75 6,44 0,2000 99,98

MITTEL 7145 3,69 3,69 -0,27 3,07 2 3,54 3,83 0,1000 143,91

MONDADORI 14295 7,38 7,33 -0,62 4,40 539 7,07 8,19 0,2500 1915,37

MONRIF 1396 0,72 0,72 -3,00 -6,59 54 0,72 0,82 0,0200 108,18

MONTE PASCHI 4568 2,36 2,36 -0,42 -6,35 6938 2,32 2,71 0,0832 5775,99

MONTEFIBRE 379 0,20 0,19 -7,67 -50,69 508 0,20 0,40 0,0300 25,47

MONTEFIBRE R 688 0,36 0,35 -4,86 -32,49 15 0,36 0,53 0,0500 9,23

N NAV MONTANARI 3365 1,74 1,74 -0,68 9,24 123 1,56 1,86 0,0600 213,53

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4275 2,21 2,22 0,86 -7,62 1 2,21 2,42 0,0400 48,58

O OLCESE 281 0,15 0,15 - -8,90 57 0,14 0,20 0,0775 13,24

OLIDATA 2132 1,10 1,09 -1,89 -18,26 23 1,10 1,37 0,0909 37,43

P P CREMONA 38662 19,97 19,92 - 2,73 3 19,44 19,97 0,1500 670,60

P ETR-LAZIO 33542 17,32 17,20 -0,66 -2,47 23 17,13 18,38 0,1900 445,03

P INTRA 23985 12,39 12,38 -0,15 -4,26 43 12,38 13,41 0,4000 585,90

P LODI 14369 7,42 7,36 -2,15 -15,43 438 7,34 8,78 0,1800 2132,86

P MILANO 9159 4,73 4,74 0,30 -8,62 875 4,71 5,57 0,1200 1825,75

P SPOLETO 12983 6,71 6,70 -0,86 -2,83 1 6,70 7,09 0,2500 120,58

P UNITE 25704 13,28 13,28 -1,67 -8,42 2726 13,28 14,84 - 4231,75

P VER-NOV 25359 13,10 13,12 3,04 -2,77 4421 12,56 14,54 0,3900 4849,34

PAGNOSSIN 1931 1,00 1,00 0,51 -37,42 27 1,00 1,62 0,0250 19,95

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 401 0,21 0,21 - 0,10 0 0,19 0,23 0,0050 10,04

PERMASTEELISA 25197 13,01 13,04 0,52 -4,99 87 11,84 13,70 0,3600 359,16

PININFARIN R 40662 21,00 21,00 - -2,78 0 20,30 21,80 0,3814 -

PININFARINA 44476 22,97 23,15 -0,17 -4,45 12 21,64 24,59 0,3400 212,50

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 1,96 -18,17 2265 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 59095 30,52 30,59 2,24 20,11 119 25,41 30,61 1,2500 1239,26

PIRELLI&CO 1436 0,74 0,75 1,59 -10,07 20368 0,73 0,89 0,0800 2466,67

PIRELLI&CO R 1396 0,72 0,72 1,05 -3,65 284 0,70 0,80 0,0904 97,14

POL EDITORIALE 2887 1,49 1,48 0,27 -4,18 93 1,46 1,62 0,0413 196,81

PREMAFIN 1934 1,00 1,00 1,39 11,30 188 0,90 1,08 0,1033 310,56

PREMAFIN W05 366 0,19 0,19 -0,53 72,85 174 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3493 1,80 1,80 -0,11 34,43 113 1,33 1,92 0,0800 111,92

R R DEMEDICI 1212 0,63 0,61 -3,34 -17,62 206 0,62 0,76 0,0165 168,48

R DEMEDICI R 1166 0,60 0,60 - -20,16 0 0,60 0,75 0,0275 0,34

RAS 27967 14,44 14,37 -1,34 6,40 5637 13,57 15,20 0,4400 9690,29

RAS RNC 28469 14,70 14,64 -0,77 7,16 10 13,72 15,73 0,4600 19,70

RATTI 937 0,48 0,48 - -11,79 0 0,48 0,58 0,0516 15,10

RCS MEDGR R 4062 2,10 2,10 -1,69 5,96 70 1,98 2,20 0,0600 61,58

RCS MEDIAGR 5096 2,63 2,61 -2,17 -5,32 1404 2,61 2,99 0,0400 1928,39

RECORDATI 26955 13,92 14,00 -0,47 -9,93 6 13,89 15,66 0,3750 699,45

RETI BANCARIE 72901 37,65 37,96 6,18 8,16 4 34,35 46,70 0,2000 1229,17

RICCHETTI 572 0,30 0,30 -1,54 -16,19 22 0,30 0,36 0,0050 63,32

RICH GINORI 1127 0,58 0,58 -1,68 -14,17 40 0,58 0,70 0,0530 52,87

RISAN IPI W 130 0,07 0,07 -25,70 -74,24 10 0,07 0,31 - -

RISANAMENTO 2600 1,34 1,35 0,75 -8,14 53 1,31 1,51 0,0140 368,43

ROLAND EUROPE 2546 1,31 1,30 -4,41 -9,00 10 1,31 1,45 0,0300 28,93

RONCADIN 764 0,39 0,40 3,16 -13,33 222 0,38 0,50 0,0413 51,39

RONCADIN W07 402 0,21 0,21 4,80 -21,92 54 0,20 0,27 - -

S SABAF 28475 14,71 14,70 -0,36 6,69 34 13,65 15,00 0,3700 166,67

SADI 2831 1,46 1,49 - -7,82 0 1,42 1,59 0,1500 15,06

SAECO 6775 3,50 3,50 -0,11 -2,94 1026 3,50 3,65 0,0750 699,80

SAES GETT R 10193 5,26 5,19 -2,30 -11,01 13 5,26 5,97 0,1656 50,67

SAES GETTERS 18828 9,72 9,85 -0,81 -2,03 3 9,21 10,50 0,1500 134,92

SAIPEM 14584 7,53 7,59 1,91 15,12 3076 6,16 7,73 0,1440 3319,68

SAIPEM RIS 15490 8,00 8,00 - 14,61 0 6,60 8,08 0,1740 1,71

SCHIAPPARELLI 322 0,17 0,17 -0,12 -0,72 195 0,16 0,19 0,0155 35,65

SEAT PG 1492 0,77 0,78 0,34 0,75 34171 0,76 0,84 - 6255,21

SEAT PG R 1490 0,77 0,77 -0,76 3,83 344 0,73 0,84 - 104,70

SIAS 12375 6,39 6,40 0,88 -11,78 110 6,33 7,35 0,1700 814,85

SIRTI 3365 1,74 1,74 -1,86 2,54 214 1,68 1,86 0,5000 382,36

SMI METAL R 674 0,35 0,36 5,00 -7,45 363 0,33 0,39 0,0408 19,91

SMI METALLI 453 0,23 0,23 -1,31 -23,80 1438 0,23 0,31 0,0080 150,92

SMURFIT SISA 3751 1,94 1,94 2,05 -1,68 6 1,89 2,04 0,0100 119,32

SNAI 6099 3,15 3,11 2,34 -15,50 881 2,77 4,17 0,0387 173,07

SNAM GAS 7021 3,63 3,63 0,41 7,15 7175 3,38 3,76 0,1600 7088,83

SNIA 515 0,27 0,27 -3,11 -37,04 1358 0,27 0,43 0,0487 62,79

SOCOTHERM 9089 4,69 4,69 -0,13 -2,57 7 4,37 5,05 0,0750 176,49

SOGEFI 5824 3,01 3,02 2,41 10,63 181 2,49 3,10 0,1300 331,24

SOL 6572 3,39 3,39 -1,85 -5,59 29 3,30 3,75 0,0610 307,84

SOPAF 335 0,17 0,18 0,57 -32,28 42 0,17 0,26 0,0620 20,23

SOPAF RNC 340 0,18 0,18 - -28,54 22 0,17 0,25 0,0723 7,14

SORIN 4109 2,12 2,11 -3,03 -31,03 1470 2,12 3,14 - 751,34

SPAOLO IMI 17825 9,21 9,15 -1,34 -11,62 11441 9,06 11,05 0,3000 13337,95

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3462 1,79 1,79 1,65 0,45 36 1,64 1,98 0,0300 96,64

STEFANEL RNC 3679 1,90 1,90 - -7,32 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 35519 18,34 18,30 -1,51 -15,93 21065 18,34 23,62 0,0800 16532,20

T TARGETTI 6161 3,18 3,21 2,49 -0,03 11 3,03 3,25 0,1000 56,32

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 28 0,01 0,01 -0,69 -62,43 915 0,01 0,09 - -

TELECOM IT 4668 2,41 2,41 0,54 0,33 94716 2,39 2,62 - 24846,26

TELECOM IT R 3388 1,75 1,75 1,86 7,10 61858 1,63 1,85 - 10142,86

TELECOM ME 715 0,37 0,37 1,22 -8,04 2746 0,37 0,42 - 1136,77

TELECOM ME R 585 0,30 0,30 - -9,58 26 0,30 0,34 - 15,59

TENARIS 5203 2,69 2,68 -0,26 2,36 21 2,54 2,97 0,0541 3171,43

TIM 8440 4,36 4,35 -0,14 0,25 71155 4,34 4,70 0,0477 36763,83

TIM RNC 8450 4,36 4,34 -0,32 1,72 406 4,29 4,54 0,0597 576,35

TOD'S 52395 27,06 27,00 - -21,45 21 25,94 34,45 0,3500 818,57

TREVI FINANZ 1625 0,84 0,82 -0,65 -21,42 150 0,79 1,09 0,0150 53,71

TREVISAN 5685 2,94 2,98 0,61 2,73 4 2,86 3,11 - 64,96

U UNICREDIT 7573 3,91 3,93 - -9,76 88610 3,91 4,42 0,1580 24618,30

UNICREDIT R 7832 4,04 4,00 -1,70 -4,42 32 4,01 4,28 0,1730 87,80

UNIPOL 6703 3,46 3,45 -0,20 3,71 149 3,34 3,65 0,1104 1998,39

UNIPOL P 3851 1,99 1,99 -0,10 5,97 1314 1,87 2,05 0,1156 658,10

UNIPOL P W05 299 0,15 0,15 -0,13 5,91 142 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 274 0,14 0,14 - 5,75 85 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2052 1,06 1,03 -4,19 -46,52 35 1,06 1,98 0,0700 34,45

VEMER SIBER 1413 0,73 0,75 -0,35 -16,10 49 0,73 0,89 0,0516 47,50

VIANINI INDUS 4328 2,23 2,24 -2,44 -7,15 19 2,23 2,46 0,0300 67,29

VIANINI LAVORI 9079 4,69 4,73 0,17 -11,02 9 4,66 5,27 0,1000 205,37

VITTORIA ASS 9993 5,16 5,21 0,99 4,71 13 4,93 5,60 0,1200 154,83

VOLKSWAGEN 66705 34,45 34,28 -1,12 -22,88 41 34,45 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25605 13,22 13,10 0,71 5,79 2 12,40 13,44 2,6000 330,60

ZUCCHI 6916 3,57 3,58 -0,06 -12,88 16 3,57 4,13 0,2500 87,07

ZUCCHI RNC 7642 3,95 3,95 -0,25 -1,32 1 3,95 4,21 0,2800 13,53

ACOTEL GROUP 27532 14,22 14,18 -2,07 -18,01 0 14,22 17,81 0,4000 59,29
AISOFTWARE 2672 1,38 1,39 -1,28 -26,16 36 1,38 1,95 - 14,14
ALGOL 6119 3,16 3,14 -2,18 -26,22 2 3,08 4,28 - 11,07
ART'E' 47807 24,69 24,71 -0,28 -7,01 0 24,68 26,84 0,4000 88,39
BB BIOTECH 87655 45,27 45,25 -0,59 11,83 5 40,10 47,14 - 1258,51
BUONGIORNO V 3164 1,63 1,62 -2,58 -21,56 178 1,59 2,10 - 110,77
CAD IT 17841 9,21 9,21 -0,46 -9,33 1 9,21 10,54 0,1800 82,74
CAIRO COMMUNICAT 52550 27,14 27,27 -0,18 -7,75 2 26,94 29,42 1,6000 211,17
CARDNET GROUP 3021 1,56 1,56 - -17,55 1 1,43 2,32 - 8,07
CDB WEB TECH 4949 2,56 2,59 -0,04 -15,95 89 2,56 3,04 - 257,64
CDC 19034 9,83 9,82 -0,68 2,93 0 8,94 10,56 0,1400 120,53
CELL THERAP 12322 6,36 6,41 -0,93 -15,99 21 6,36 8,08 - 315,90
CHL 1202 0,62 0,62 -0,56 -18,75 39 0,62 0,76 - 23,69
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7747 4,00 4,00 -0,20 -18,28 5 4,00 5,05 - 62,70
DATA SERVICE 27627 14,27 14,25 0,28 -36,19 23 13,66 22,36 0,5200 71,61
DATALOGIC 27633 14,27 14,25 -0,35 -2,88 11 13,54 15,15 0,1500 169,87
DATAMAT 10603 5,48 5,45 -0,91 -2,30 8 5,38 6,06 - 149,59
DIGITAL BROS 5793 2,99 2,96 1,27 -20,43 16 2,90 3,81 - 40,30
DMAIL GROUP 4860 2,51 2,50 -1,69 -22,94 9 2,51 3,37 0,0200 16,19
E.BISCOM 90501 46,74 46,91 0,54 -6,22 212 45,29 53,62 - 2633,65
EL.EN. 28622 14,78 14,91 1,24 -2,35 1 14,67 15,73 0,2500 68,31
ENGINEERING 42908 22,16 22,20 - 4,68 1 20,50 25,98 0,3600 277,00
EPLANET 778 0,40 0,40 -1,79 -21,22 370 0,40 0,52 - 134,37
ESPRINET 41882 21,63 21,77 1,87 -4,21 2 20,94 25,39 0,5500 103,40
EUPHON 16087 8,31 8,38 -0,04 -16,59 16 8,07 10,80 0,6000 39,55
FIDIA 8161 4,21 4,18 -4,45 -28,35 9 4,21 6,07 0,1400 19,81
FINMATICA 8378 4,33 4,27 -5,66 -54,20 392 4,33 9,52 0,0258 200,48
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 77412 39,98 39,92 -1,09 -19,13 1 39,98 50,75 1,0000 163,92
INFERENTIA 8516 4,40 4,39 -1,81 -27,52 4 4,40 6,31 - 43,95
IT WAY 6839 3,53 3,52 -2,22 -14,97 5 3,53 4,17 0,0600 15,60
MONDO TV 55629 28,73 28,81 0,88 -14,57 23 28,46 33,86 0,3000 116,89
NTS-NETWORK 17355 8,96 8,95 -1,63 -4,22 2 7,90 10,69 - 129,17
POLIGRAF S F 89591 46,27 46,28 -0,41 -11,38 0 45,15 54,85 0,3615 41,64
PRIMA INDUSTRIE 11705 6,04 6,04 0,75 -12,90 3 5,96 6,94 - 27,81
REPLY 17742 9,16 9,12 -0,52 6,13 1 8,37 10,21 0,1000 74,79
TAS 36952 19,08 18,95 -0,25 -13,45 0 19,08 22,46 1,7500 33,57
TC SISTEMA 11364 5,87 5,93 0,80 -3,99 6 2,99 7,42 - 25,35
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 9511 4,91 4,88 -1,85 -12,68 4201 4,91 5,97 - 1831,48
TXT 39190 20,24 20,20 -1,51 -23,65 2 20,24 26,74 - 51,15
VICURON PHARMA 34191 17,66 17,65 0,63 16,75 9 15,13 19,41 - 951,12

MILANO Il Cda di Granarolo, il
gruppo alimentare bolognese leader
di marca del latte fresco che
controlla Centrale del Latte di
Milano, Vogliazzi, Sail e
Calabrialatte, ha approvato il
progetto di bilancio 2003, che
registra un aumento del fatturato a
731 milioni (+ 6,6% sui 685
milioni nel 2002), interamente
realizzato attraverso una crescita
interna, nonostante un andamento
poco favorevole dei consumi.
Il bilancio consolidato si è chiuso
con un risultato prima delle
imposte di 20,2 milioni (20 milioni
nel 2002) e un utile netto di 10,2

milioni (8,1 milioni nel 2002). Il
margine operativo lordo del gruppo
ha segnato un incremento del
12,1%, passando dai 67,4 milioni
del 2002 ai 75,6 milioni del 2003.
Per il 2004 il gruppo Granarolo
prevede di realizzare una crescita
sul mercato ancora una volta in
controtendenza rispetto al settore,
con l'impegno di cogliere anche le
opportunità di sviluppo mediante
acquisizioni. Il presidente Luciano
Sita ha confermato l'interesse verso
i rami aziendali del gruppo
Parmalat attivi nel mercato del
latte fresco e una trattativa in corso
con il gruppo Yomo.
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Resi noti i dati relativi al 2003: 4 milioni di guadagno contro i 405 di saldo negativo dell’anno precedente. Dividendo di 0,031 euro

Pirelli ritorna all’utile nell’anno della fusione

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2196 dollari -0,008
1 euro 129,7600 yen -1,410
1 euro 0,6653 sterline -0,001
1 euro 1,5533 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4474 cor. danese +0,000
1 euro 32,7250 cor. ceca -0,405
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,4290 cor. norvegese -0,003
1 euro 9,2414 cor. svedese +0,014
1 euro 1,6337 dol. australiano -0,002
1 euro 1,6307 dol. canadese -0,006
1 euro 1,8723 dol. neozelandese +0,011
1 euro 251,0700 fior. ungherese -0,830
1 euro 0,5861 lira cipriota +0,000
1 euro 238,1000 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,6991 zloty pol. +0,000

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,68
Bot a 6 mesi  99,10 1,64
Bot a 12 mesi  98,16 1,68
Bot a 12 mesi  98,31 1,66

Granarolo punta al gruppo Yomo
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,066 13,048 -0,639 15,526
ALBERTO PRIMO RE 7,192 7,153 -2,521 18,270
ALBOINO RE 6,389 6,355 -2,159 19,042
APULIA AZ.ITALIA 10,299 10,289 -1,417 14,256
ARCA AZITALIA 18,522 18,493 -0,798 14,723
ARTIG. AZIONIITALIA 5,031 5,018 -1,372 22,827
AUREO AZIONI ITALIA 17,217 17,180 -0,721 15,504
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,206 21,140 -2,033 16,185
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,280 6,250 -0,696 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,777 6,761 -1,109 17,738
BIPIELLE F.ITALIA 21,094 21,055 -1,000 12,083
BIPIELLE F.SMALL CAP 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIEMME ITALIA 13,988 13,966 -1,652 16,189
BPB TIZIANO 15,028 15,026 -0,871 18,247
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,661 4,661 -0,766 18,601
BPVI AZ. ITALIA 4,087 4,080 -0,873 13,496
C.S. AZ. ITALIA 11,046 11,021 -1,410 17,075
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,127 18,117 -1,280 13,692
CA-AM MIDA MID CAP 4,337 4,322 -2,386 23,035
CAPITALG. ITALIA 15,467 15,417 -3,071 11,137
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,667 10,642 -0,290 16,745
DUCATO GEO ITALIA 12,282 12,264 -0,888 16,649
DWS AZ. ITALIA 11,047 11,022 -0,280 17,697
DWS ITAL EQUITYRISK 16,132 16,090 -0,848 16,074
EFFE AZ. ITALIA 5,872 5,859 -1,128 14,800
EPTA AZIONI ITALIA 10,766 10,752 -0,829 12,052
EPTA MID CAP ITALIA 3,820 3,808 -2,302 20,848
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,199 10,187 -1,029 13,841
EUROM. AZ. ITALIANE 20,452 20,383 -1,545 15,613
F&F GESTIONE ITALIA 19,699 19,654 -0,198 16,562
F&F LAGEST ITALIA 3,671 3,663 -0,353 14,826
F&F SELECT ITALIA 11,494 11,464 -1,878 14,220
FINECO AM AZ ITALIA 12,308 12,281 -1,180 17,052
FINECO AM SC ITALY 3,760 3,753 -3,664 19,669
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,983 11,956 -1,334 15,991
FONDERSEL ITALIA 17,705 17,679 -0,768 16,197
FONDERSEL P.M.I. 12,977 12,936 -1,488 21,713
G.P. CAPITAL 45,502 45,384 -1,872 16,008
G.P. ITALY 16,668 16,626 -1,895 15,654
GESTIELLE ITALIA 12,448 12,467 -0,726 11,272
GESTNORD AZ.ITALIA 9,757 9,748 -1,325 14,304
GRIFOGLOBAL 10,951 10,903 -2,831 18,787
IMI ITALY 18,768 18,733 -0,693 17,168
INVESTIRE AZION. 17,798 17,772 -1,155 15,257
LEONARDO AZ. ITALIA 7,995 7,984 -0,634 19,044
LEONARDO SMALL CAPS 7,721 7,700 -1,818 20,471
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,717 4,711 -0,212 17,484
NEXTRA AZ.ITALIA 11,273 11,248 -0,257 17,146
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,363 16,312 -0,183 17,601
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,363 4,367 1,631 18,495
OPTIMA AZIONARIO 5,209 5,202 -0,800 13,833
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,905 4,892 -2,037 16,012
PIXEL AZIONARIO ITALIA 20,768 20,778 -1,076 15,352
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,685 4,673 -0,107 17,891
RAS CAPITAL L 20,138 20,095 -0,084 17,218
RAS CAPITAL T 20,065 20,022 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 14,993 14,988 -1,264 15,322
SAI ITALIA 17,441 17,421 -1,156 14,113
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,114 25,082 -0,927 15,637
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,343 11,330 -0,718 14,057
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,088 4,080 -1,589 17,946
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,842 12,825 -1,086 16,608
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,703 12,686 -1,221 16,285
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,628 15,603 -1,164 15,293
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,463 15,438 -1,271 14,779
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,819 5,813 -1,105 11,496
ZENIT AZIONARIO 9,608 9,585 -2,566 16,348
ZETA AZIONARIO 17,854 17,811 0,034 17,360

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,003 7,988 3,639 18,160
ALTO AZIONARIO 15,428 15,396 1,600 17,861
AUREO E.M.U. 9,303 9,295 -0,513 16,755
BIPIELLE F.EURO 9,002 8,992 -0,903 13,332
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,350 12,328 0,309 17,362
BPU PRUM.AZ.EURO 4,247 4,230 0,711 28,814
BSI AZIONARIO EURO 3,991 3,985 -0,025 14,552
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,549 4,536 0,176 18,742
CAPGES FF EUR SECT. 4,071 4,072 1,420 18,240
DWS AZ. EURO 3,734 3,726 -1,347 14,435
EPSILON QEQUITY 3,775 3,764 1,342 23,406
EUROM. EURO EQUITY 3,175 3,172 0,000 16,557
FINECO EURO GROWTH 10,777 10,762 -0,130 13,693
FINECO EURO VALUE 4,588 4,587 -0,369 20,992
G.P. EURO INNOVATION 2,356 2,339 -0,423 21,256
KAIROS PARTNERS S.C. 6,708 6,704 3,073 24,337
LEONARDO EURO 4,550 4,535 1,336 15,336
PRIM.AZIONI GROWTH 4,370 4,362 0,483 0,000
SANPAOLO EURO 13,148 13,119 -0,454 14,540
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,419 7,413 0,569 14,226
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,328 7,324 0,466 13,789
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,382 6,343 -0,266 16,801
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,179 4,173 -0,215 18,587

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,938 4,893 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,162 5,159 0,467 8,127
ANIMA EUROPA 3,726 3,718 1,333 26,821
ARCA AZEUROPA 8,317 8,302 1,069 11,608
ARTIG. EUROAZIONI 3,007 3,000 1,144 11,536
ASTESE EUROAZIONI 4,576 4,566 0,351 14,859
AZIMUT EUROPA 12,277 12,245 0,278 12,954
BIM AZIONARIO EUROPA 8,180 8,138 2,020 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.EUROPA 5,917 5,888 2,388 17,354
BIPIEMME EUROPA 11,106 11,092 0,235 12,069
BIPIEMME IN.EUROPA 4,861 4,836 2,987 26,129
BPVI AZ. EUROPA 3,496 3,490 0,924 11,125
CAPITALG. EUROPA 5,985 5,979 1,942 14,589
CONSULTINVEST AZIONE 8,056 8,033 0,449 19,154
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,451 1,442 2,617 39,519
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,430 5,421 0,761 16,125
DUCATO GEO EUR.CR. 5,031 5,028 0,419 8,920
DUCATO GEO EUROPA 8,067 8,054 2,179 20,547
DUCATO GEO EUROPA V. 5,495 5,474 0,201 14,958
DUCATO GEO SM.CAPS 13,216 13,159 6,615 23,664
EFFE AZ. EUROPA 2,524 2,518 0,159 8,512
EPSILON QVALUE 4,416 4,408 4,447 22,497
EPTA SELEZ. EUROPA 4,298 4,288 0,000 8,235
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,467 4,451 -1,695 8,317
EUROM. EUROPE E.F. 13,260 13,238 0,569 12,995
EUROPA 2000 14,033 14,009 0,494 11,621
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,195 19,127 0,566 12,304
F&F POTENZ. EUROPA 5,499 5,483 0,696 13,686
F&F SELECT EUROPA 16,004 15,946 0,736 12,879
F&F TOP 50 EUROPA 2,988 2,983 0,505 15,769
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,222 7,210 0,319 9,774
FINECO AM AZ.EUROPA 10,260 10,250 0,460 12,156
FINECO AM EUR RESEARCH 5,106 5,097 1,169 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,352 5,334 5,521 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,905 10,880 1,726 12,760
FS BEST OF EUR. 4,216 4,236 0,597 17,470
G.P. EUROPA 3,521 3,508 -0,368 13,581
G.P. EUROPA VAL. 20,779 20,690 0,742 17,608
GEO EUROPEAN EQUITY 3,572 3,572 2,526 29,985
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,642 3,642 1,703 21,562
GESTIELLE EUROPA 10,247 10,217 0,020 8,976
GESTNORD AZ.EUROPA 7,441 7,423 -0,241 6,742
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,473 4,440 6,907 47,187
GRIFOEUROPE STOCK 5,274 5,252 1,618 16,604
IMI EUROPE 15,567 15,524 0,796 14,590
INVESTIRE EUROPA 10,018 9,989 1,675 13,763
INVESTITORI EUROPA 4,206 4,197 0,839 17,355
LAURIN EUROSTOCK 3,082 3,076 1,149 14,743
MC GES. FDF EUR. 5,274 5,324 4,934 23,109
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,474 4,462 1,613 13,008
NEXTRA AZ.EUROPA 3,310 3,299 0,394 14,414
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,476 15,418 0,618 14,063
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,805 5,776 6,338 36,364
OPEN FUND AZ EUROPA 3,241 3,243 2,079 16,961
OPTIMA EUROPA 2,662 2,657 0,719 11,288
PIXEL EUROPA 15,215 15,183 0,568 13,106
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,755 10,717 2,040 12,265
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,039 4,035 2,331 20,928
RAS EUROPE FUND L 13,117 13,086 0,637 14,339
RAS EUROPE FUND T 13,070 13,040 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,045 6,079 1,819 18,692
SAI EUROPA 9,151 9,120 0,893 12,822
SANPAOLO EUROPE 6,980 6,964 0,215 12,690
UNIBAN AZ. EUROPA 5,046 5,031 0,859 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,727 13,691 0,660 12,085
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,552 13,517 0,557 11,585
VEGAGEST A.EUROPA 4,124 4,105 0,930 16,530
ZETA EUROSTOCK 3,943 3,929 0,612 13,861
ZETA MEDIUM CAP 4,863 4,848 3,822 28,651

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,993 4,974 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,531 4,511 -0,110 -0,330
AMERICA 2000 10,205 10,184 -0,010 2,800
ANIMA AMERICA 5,100 5,098 0,751 32,296
ARCA AZAMERICA 16,724 16,664 0,042 5,581
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,230 3,223 -0,920 2,703
AUREO AMERICHE 3,124 3,112 0,677 3,891
AZIMUT AMERICA 9,912 9,866 0,660 6,341
BIM AZIONARIO USA 5,759 5,759 -3,161 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,818 6,805 -1,800 0,059
BIPIEMME AMERICHE 8,906 8,870 -0,791 8,862
BPU PRUM.AZ.USA 3,591 3,590 0,616 7,805
CAPITALG. AMERICA 7,987 7,959 -1,163 2,912
CRISTOFORO COLOMBO 13,438 13,412 -0,215 -0,074
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,844 4,829 -0,717 1,701
DUCATO GEO AM.CR. 4,646 4,630 -0,407 -2,640
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,110 14,031 2,588 16,046
DUCATO GEO AM.VAL. 5,598 5,580 0,072 5,028
DUCATO GEO AMERICA 4,542 4,527 -0,044 -0,066

EFFE AZ. AMERICA 2,488 2,483 -1,815 0,323
EPTA SELEZ. AMERICA 4,023 4,009 -0,838 -0,347
EUROCONS.AZ.AM. 4,524 4,509 -2,226 -2,332
EUROM. AM.EQ. FUND 14,762 14,685 1,485 2,464
F&F L.AZIONI AMERICA 3,738 3,728 -1,059 1,082
F&F SELECT AMERICA 10,407 10,374 -0,316 2,371
FIN.PUT. US SMC VAL 5,578 5,543 2,386 20,475
FIN.PUT. USA EQUITY 5,968 5,943 0,454 3,467
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,568 5,543 1,606 8,602
FIN.PUT. USA V.EURO 4,156 4,136 1,564 8,088
FINECO AM AZ.NORDA. 10,479 10,450 0,268 2,324
FONDERSEL AMERICA 10,659 10,617 -0,365 -1,506
FS BEST.OF.AM. 3,576 3,580 0,140 5,115
G.P. AMERICA VAL. 16,491 16,425 1,302 4,665
G.P. USA GROWTH 2,349 2,351 -4,279 -6,638
GEO US EQUITY 2,769 2,769 2,064 14,706
GESTIELLE AMERICA 11,793 11,752 0,434 0,657
GESTNORD AZ.AM. 12,486 12,454 -0,470 0,467
IMIWEST 16,825 16,754 0,328 3,297
INVESTIRE AMERICA 15,826 15,739 -0,584 3,763
INVESTITORI AMERICA 3,625 3,611 0,166 0,834
KAIROS US FUND 5,620 5,616 2,387 15,900
MC GEST. FDF AME. 5,474 5,476 -0,995 20,520
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,629 3,609 -0,055 0,221
NEXTRA AZ.N.AM. 5,708 5,684 -0,192 1,566
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,862 17,792 1,172 5,930
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,326 17,242 2,727 20,899
OPEN FUND AZ AMERICA 2,865 2,870 -0,865 3,355
OPTIMA AMERICHE 4,271 4,253 0,211 4,733
PIXEL AMERICA 13,914 13,878 0,014 2,414
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,602 3,587 2,680 9,450
RAS AMERICA FUND L 13,380 13,324 0,518 -0,387
RAS AMERICA FUND T 13,329 13,273 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,294 5,303 0,627 2,856
SAI AMERICA 12,865 12,853 -0,379 13,759
SANPAOLO AMERICA 8,643 8,613 0,629 3,311
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,904 7,901 1,178 7,435
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,862 7,841 1,471 8,128
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,721 3,711 -0,241 4,026
ZENIT S&P 100 INDEX 3,832 3,818 -0,519 2,323

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,687 4,668 7,574 24,390
ANIMA ASIA 5,496 5,484 8,918 47,901
ARCA AZFAR EAST 5,439 5,410 8,606 25,351
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,465 3,443 14,925 35,140
AUREO PACIFICO 3,320 3,302 8,426 24,578
AZIMUT PACIFICO 6,213 6,195 7,287 26,460
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,064 5,015 12,184 33,123
BIPIELLE H.ORIENTE 3,461 3,434 4,436 20,007
BIPIEMME PACIFICO 4,161 4,139 8,050 27,952
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,136 5,096 9,393 35,981
CAPITALG. PACIFICO 3,193 3,179 9,200 23,187
DUCATO GEO ASIA 4,282 4,265 5,885 22,905
DUCATO GEO GIAPPONE 3,336 3,315 9,701 30,721
EFFE AZ. PACIFICO 3,029 3,002 5,540 21,990
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,322 6,296 6,306 22,543
EUROM. TIGER 9,169 9,154 8,458 28,077
F&F SELECT PACIFICO 7,127 7,080 9,009 31,349
F&F TOP 50 ORIENTE 3,397 3,388 5,892 22,547
FERDINANDO MAGELLANO 5,471 5,446 8,616 30,698
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,445 4,425 6,569 15,575
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,390 4,362 7,283 24,257
FONDERSEL ORIENTE 4,145 4,114 8,479 25,454
FS BEST OF JAP. 4,762 4,739 8,499 24,464
G.P. PACIFICO 12,595 12,543 7,963 21,714
GEO JAPANESE EQUITY 2,608 2,608 8,712 25,505
GESTIELLE GIAPPONE 4,612 4,579 8,748 22,725
GESTIELLE PACIFICO 8,487 8,454 5,836 19,721
GESTNORD AZ.PAC. 6,046 6,004 7,294 21,674
IMI EAST 5,864 5,824 9,607 28,063
INVESTIRE PACIFICO 5,627 5,595 8,966 24,216
INVESTITORI FAR EAST 4,426 4,397 8,667 24,256
MC GEST. FDF ASIA 6,055 6,082 6,247 44,856
NEXTRA AZ. ASIA 6,133 6,125 6,661 24,934
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,074 4,062 16,135 41,507
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,574 3,563 10,616 27,734
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,048 3,032 7,894 22,607
OPTIMA FAR EAST 3,075 3,058 8,696 28,985
ORIENTE 2000 7,837 7,762 11,400 36,083
PIXEL ASIA 4,133 4,108 6,329 18,492
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,564 5,537 18,686 57,710
RAS FAR EAST FUND L 4,924 4,893 8,698 23,656
RAS FAR EAST FUND T 4,909 4,878 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,274 6,265 8,154 28,119
SAI PACIFICO 3,441 3,417 6,171 25,447
SANPAOLO PACIFIC 4,764 4,745 8,347 24,745
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,527 4,494 10,603 23,520
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,490 4,452 10,946 23,726
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,329 4,294 7,473 25,953
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,068 8,995 7,225 26,807
VEGAGEST AZ.ASIA 5,029 4,996 8,971 27,932

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,750 5,738 4,186 38,055
ARCA AZPAESI EMERG. 5,091 5,088 7,111 29,740
AUREO MERC.EMERG. 4,253 4,239 6,994 33,031
AZIMUT EMERGING 4,236 4,218 5,426 27,093
BIPIELLE H.AMER.LAT. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.PAESI EM 8,702 8,668 6,252 26,061
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,100 5,060 7,982 42,101
CAPITALG. EQ EM 13,642 13,604 7,333 36,475
DUCATO GEO AM.LAT. 6,348 6,319 2,305 25,828
DUCATO GEO EUR.EST 5,568 5,534 13,633 40,075
DUCATO GEO PAESI EM. 3,464 3,465 7,278 31,511
DWS AZ. EMERGENTI 4,300 4,259 9,248 44,054
EPTA MERCATI EMERG. 7,179 7,185 5,558 35,966
EUROM. EM.M.E.F. 5,125 5,118 7,986 30,043
F&F SELECT NUOVIMERC 5,471 5,436 7,148 37,913
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,538 4,531 7,714 31,422
G.P. EMERGING MKT 6,043 6,029 6,937 29,706
GESTIELLE EM. MARKET 7,514 7,514 7,328 30,474
GESTNORD AZ.P. EM. 5,322 5,308 6,910 28,272
INVESTIRE PAESI EME. 5,299 5,247 9,213 34,254
MC GEST. FDF P. EMER 6,454 6,475 2,722 47,554
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,596 7,569 3,445 30,359
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,266 8,240 16,373 50,236
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,747 4,759 9,076 31,678
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,456 5,419 7,890 33,138
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,160 6,177 9,065 31,906
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,653 5,636 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,670 5,653 8,787 36,331
SAI PAESI EMERGENTI 3,820 3,766 7,424 33,240
SANPAOLO ECON. EMER. 5,549 5,555 7,144 29,923
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,693 6,656 2,653 32,299
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,819 6,781 2,557 33,732
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,886 5,824 5,560 36,408
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,868 5,806 5,559 37,007
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,263 8,214 13,753 42,196
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,316 8,257 15,212 44,175

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,674 8,670 -4,387 22,410
DWS LONDRA 4,811 4,826 -2,552 6,674
DWS NEW YORK 8,760 8,767 -1,307 13,973
DWS PARIGI 11,496 11,490 0,183 15,899
DWS TOKYO 5,227 5,225 7,529 32,296
EUROM. JAPAN EQUITY 3,033 3,012 9,061 26,639
F&F SELECT GERMANIA 8,831 8,821 -2,881 32,777
G.P. JAPAN 2,701 2,677 10,878 24,070
GESTIELLE CINA 4,847 4,795 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,073 8,008 17,374 47,695
ZETA SWISS 21,330 21,154 1,814 20,223

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,219 9,181 1,130 5,156
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,511 5,491 5,031 14,645
ALTO INTERN. AZ. 3,973 3,960 -0,201 7,582
ANIMA FONDO TRADING 12,519 12,498 3,763 33,550
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,127 6,110 1,440 8,750
ARCA 27 11,186 11,146 1,130 9,817
ARCA 5STELLE E 3,302 3,340 2,419 13,784
ARCA MULTFIFONDO F 3,973 4,013 1,846 11,320
AUREO BLUE CHIPS 3,639 3,623 0,248 4,599
AUREO GLOBAL 8,696 8,660 1,340 9,770
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,101 5,086 0,236 5,045
AZIMUT BORSE INT. 10,858 10,822 0,873 9,977
AZIMUT C ACC 5,033 5,092 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,164 3,150 0,349 11,291
BDS ARCOB.CRESCITA 5,530 5,546 2,483 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,550 3,538 -0,560 17,123
BIPIELLE H.GLOBALE 15,734 15,650 1,647 8,234
BIPIELLE PROFILO 5 3,693 3,682 1,206 5,999
BIPIEMME COMPARTO 90 3,767 3,802 2,811 11,747
BIPIEMME GLOBALE 18,770 18,707 0,589 11,567
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,640 2,647 1,305 8,731
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,608 3,604 3,027 15,938
BPB RUBENS 7,131 7,096 2,354 10,730
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,081 4,061 2,796 13,835
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,770 3,760 1,317 10,009
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,391 3,378 1,043 7,925
BSI AZIONARIO INTER. 4,427 4,402 2,217 8,745
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,550 6,522 -0,426 6,142
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,839 2,827 1,829 8,732
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,004 3,998 2,039 7,779
CARIGE AZ 5,614 5,597 2,184 10,251
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,669 3,658 2,115 10,746
CONSULTINVEST GLOBAL 3,670 3,659 0,520 20,210
DUCATO GEO GL.CR. 4,973 4,958 0,709 1,760
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,757 2,748 0,218 4,829
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,167 3,150 5,426 31,848
DUCATO GEO GL.VAL. 2,952 2,941 0,854 6,263
DUCATO GEO GLOBALE 18,814 18,752 1,140 6,880
DUCATO GEO TENDENZA 2,638 2,629 0,957 6,672
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,371 3,394 2,680 13,121
DUCATO MEGATRENDS 3,428 3,447 2,850 13,397
DUCATO SMALL CAPS 4,040 4,045 6,288 31,510

DWS PANIERE BORSE 5,128 5,105 2,029 8,186
EFFE AZ. GLOBALE 2,703 2,691 -0,953 3,842
EFFE AZ. TOP 100 2,619 2,609 -1,319 2,989
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,727 3,736 3,990 15,102
EPTA CARIGE EQUITY 2,477 2,468 0,650 3,079
EPTA EXECUTIVE RED 3,648 3,702 1,277 11,936
EPTAINTERNATIONAL 9,513 9,478 0,699 2,765
EUROCONSULT AZ.INT. 4,687 4,672 -1,699 -0,825
EUROM. BLUE CHIPS 10,687 10,655 0,066 4,141
EUROM. GROWTH E.F. 6,231 6,213 -0,527 2,164
F&F GESTIONE INTERN. 12,233 12,182 2,257 8,429
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,523 10,479 2,066 8,206
F&F TOP 50 4,810 4,794 0,104 3,463
FIDEURAM AZIONE 11,653 11,600 1,746 10,236
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,072 5,042 4,384 19,538
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,858 5,826 4,682 26,577
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,938 3,919 3,278 15,349
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,398 6,386 0,361 3,763
FINECO AM AZ INTERN. 11,193 11,160 1,487 14,894
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,470 3,515 1,403 9,567
G.P. GLOBAL 11,832 11,768 2,424 7,125
G.P. SPECIAL 8,124 8,100 0,012 7,120
G.P. WORLD TOP 50 2,812 2,800 -0,495 2,106
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,512 5,587 1,230 15,483
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,429 3,474 1,121 7,661
GESTIELLE INTERNAZ. 9,647 9,612 1,026 3,865
GESTNORD AZ.INT. 2,620 2,612 1,550 9,030
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,907 7,880 5,356 27,286
INVESTIRE INT. 8,632 8,588 1,637 9,224
LEONARDO EQUITY 2,873 2,870 2,206 11,098
MC GEST. FDF MEGA. W 5,798 5,803 0,329 26,954
MC GEST. FDF MEGA.H 5,283 5,299 0,000 14,673
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,086 5,075 1,497 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,039 10,018 1,404 0,000
MGRECIAAZ. 5,061 5,047 2,057 10,599
ML MSERIES EQUITIES 3,821 3,874 2,826 13,349
MULTIFONDO C. D10/90 3,975 4,019 1,222 8,755
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,986 3,969 0,809 6,322
NEXTRA AZ.INTER. 13,607 13,567 2,024 9,302
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,042 11,986 5,308 29,526
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,637 17,566 1,907 9,384
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,289 3,298 2,048 9,305
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,919 3,918 0,051 9,714
OPEN FUND AZ INT. 2,876 2,880 1,446 9,645
OPTIMA INTERNAZION. 4,501 4,484 0,987 8,615
PIXEL GLOBALE 10,635 10,609 0,415 5,905
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,302 3,303 2,834 12,658
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,482 3,484 1,309 11,603
PRIM. AZIONI VALUE 4,184 4,168 1,504 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,490 5,465 6,872 32,673
RAS BLUE CHIPS L 3,296 3,284 0,304 4,238
RAS BLUE CHIPS T 3,292 3,279 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,446 11,401 1,077 8,390
RAS GLOBAL FUND T 11,410 11,366 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,477 3,488 2,506 12,670
RAS RESEARCH L 3,036 3,029 1,674 13,411
RAS RESEARCH T 3,033 3,026 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,011 10,983 -1,016 1,512
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,121 14,076 1,568 6,485
SAI GLOBALE 9,730 9,695 1,344 9,646
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,977 10,942 1,460 8,629
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,897 6,876 2,102 12,146
SANPAOLO STRAT.90 5,954 6,026 0,591 18,088
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,194 5,173 1,386 14,607
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,212 12,166 1,043 11,596
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,081 12,034 0,978 11,665
VENT.STR.AGGRESS. 4,318 4,376 1,124 13,125
ZENIT ET. & RICERCA 4,792 4,789 -0,643 1,182
ZETA STOCK 11,797 11,748 1,892 8,150

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,170 4,158 1,386 11,886
AZIMUT ENERGY 4,923 4,948 3,948 17,438
BIPIEMME RIS. BASE 4,523 4,521 1,140 9,463
DUCATO COMMODITY 4,218 4,245 -0,870 22,119
DUCATO SET ENERGIA 5,346 5,355 4,170 9,213
DUCATO SET MAT.P. 9,216 9,163 -1,306 12,062
GESTNORD AZ.EN. 4,393 4,402 3,780 9,715
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,120 6,105 4,348 15,515
RAS ENERGY L 5,465 5,457 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,451 5,443 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,084 10,076 1,093 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,168 5,170 0,291 18,695
UNICREDIT-RISN-B 5,087 5,089 0,355 19,807

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,911 2,895 -0,547 10,265
NEXTRA AZ.INDUST. 5,109 5,074 -0,195 17,936
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,334 9,288 0,032 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,875 3,863 1,573 7,103
AZIMUT CONSUMERS 4,441 4,424 0,407 0,817
DUCATO SET CONS.ALFA 5,325 5,298 0,491 8,696
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,849 3,659 2,906
F&F SELECT FASHION 4,470 4,425 4,002 13,308
GESTIELLE W.CONSUMER 4,218 4,206 3,256 6,731
GESTNORD AZ .TMP L. 3,483 3,467 -0,258 6,221
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,371 6,343 3,509 11,323
RAS CONSUM.GOODS L 5,720 5,715 3,755 6,063
RAS CONSUM.GOODS T 5,715 5,710 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,246 3,227 1,216 7,769
RAS LUXURY T 3,243 3,224 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,613 9,604 3,846 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,574 9,529 0,832 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,639 3,622 -0,438 -3,192
CAPITALG. C. GOODS 10,862 10,809 0,111 -2,992
DUCATO SET FARM. 4,635 4,611 0,043 -2,810
EPTA H. CARE FUND 3,486 3,468 0,635 -1,525
EUROM. GREEN E.F. 8,652 8,611 -0,403 -2,765
G.P. HEALTH EUROPA 3,760 3,756 1,402 15,126
GESTIELLE PHARMATECH 2,830 2,826 0,927 2,834
GESTNORD AZ.BIOT. 3,541 3,556 3,690 16,404
GESTNORD AZ.FARM. 3,495 3,479 -1,160 -5,719
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,108 6,096 -1,500 -3,339
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,302 4,287 -0,278 -2,714
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,087 6,058 -0,799 -2,919
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,078 6,049 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,198 14,134 0,162 -2,620
UNICREDIT-PH-A 10,700 10,673 -1,528 -1,682
UNICREDIT-PH-B 10,545 10,519 -1,642 -2,116

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,067 4,047 2,806 16,901
AZIMUT REAL ESTATE 5,911 5,913 7,142 27,392
BIPIEMME FINANZA 4,046 4,033 4,521 17,787
DUCATO SET FINANZA 3,596 3,582 4,141 15,813
EPTA FINANCE FUND 4,264 4,241 5,180 21,309
F&F SELECT N FINANZA 4,047 4,030 2,560 14,906
G.P. FIN. EUROPA 3,609 3,582 0,698 19,622
GESTIELLE WORLD FIN 3,887 3,868 4,461 13,855
GESTNORD AZ.BANCHE 9,491 9,431 1,693 13,204
NEXTRA AZ.FINANZA 6,160 6,126 6,870 22,660
RAS FINANCIAL SERV. L 4,774 4,753 5,293 21,445
RAS FINANCIAL SERV. T 4,768 4,747 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,869 22,759 4,182 17,343

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,781 1,772 -1,981 11,731
DUCATO HIGH TECH 2,844 2,859 0,601 11,617
DUCATO SET TECN. 1,458 1,453 -1,153 10,287
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,772 1,765 -2,045 4,113
EUROCONS.TECNOL. 3,779 3,750 -1,486 7,450
EUROM. HI-TECH E.F. 11,262 11,203 -1,072 11,527
GESTIELLE HIGH TECH 1,839 1,834 -3,211 9,334
GESTNORD AZ.TECN. 1,081 1,079 -2,962 8,100
KAIROS PAR.H-T FUND 2,372 2,367 -2,105 19,980
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,373 3,362 -2,147 7,523
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,011 1,010 2,018 13,087
PIXEL I.T. 4,436 4,417 -2,420 10,074
PIXEL INTERNET 2,253 2,251 -1,184 5,133
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,529 3,516 -2,298 10,696
RAS HIGH TECH L 2,204 2,196 -0,765 15,332
RAS HIGH TECH T 2,199 2,192 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,240 4,225 -1,166 11,667
ZENIT INTERNETFUND 1,633 1,635 -3,658 10,338

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,161 5,155 2,259 9,762
G.P. TMT EUROPA 2,966 2,954 3,815 19,452
GESTIELLE WORLD COMM 5,504 5,501 0,420 4,619
GESTNORD AZ.TEL. 3,729 3,721 2,080 9,548
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,143 8,097 6,181 18,824

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,564 5,545 4,823 13,946
EPTA UTILITIES FUND 3,173 3,157 4,650 11,022
G.P. UTIL. EUROPA 4,503 4,493 4,697 19,506
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,252 4,241 3,961 11,018
SANPAOLO UTILITIES 8,708 8,668 4,088 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,828 1,827 -1,243 7,656
AZIMUT GENERATION 4,885 4,868 1,181 9,113
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,972 2,963 -2,301 9,871
BIPIEMME BENESSERE 4,042 4,027 1,660 -0,394
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,027 7,013 -2,158 8,659
BIPIEMME TEMPO L. 4,006 3,989 0,704 10,908
DUCATO SET IMMOB. 7,266 7,237 10,881 27,184
EFFE AZ. B. SECTOR 2,456 2,442 -1,127 4,244
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,021 4,993 10,692 25,714
F&F SELECT HIGH TECH 1,652 1,645 2,418 16,997
FS INFO TECNOLOG. 3,413 3,416 -1,812 10,417
GESTIELLE WORLD NET 1,402 1,399 -0,284 10,047

GESTIELLE WORLD UTI 3,738 3,731 2,721 5,355
GESTNORD AZ.AMB. 6,121 6,108 5,698 20,067
GESTNORD AZ.ED. 4,857 4,829 7,290 25,277
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,444 6,400 11,008 25,982
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,740 1,743 -3,280 6,814
OPTIMA TECNOLOGIA 2,792 2,781 -0,887 7,467
PIXEL GLOBAL BRAND 4,328 4,305 0,886 7,395
PIXEL REAL ESTATE 5,435 5,402 11,077 27,283
RAS ADVANCED SERV. L 2,365 2,361 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,362 2,358 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,675 4,659 1,807 13,609
RAS MULTIMEDIA T 4,663 4,647 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,384 11,364 0,761 7,033
UNICREDIT-SERV-B 11,212 11,176 0,809 6,761

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,636 3,624 1,056 6,690
AUREO FF AGGRESSIVO 3,314 3,358 2,474 16,240
AUREO MULTIAZIONI 6,931 6,904 0,947 10,754
BIPIELLE H.CRESTITA 3,425 3,410 0,884 4,484
BIPIELLE H.VALORE 3,953 3,917 2,224 15,114
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,033 3,019 2,883 19,929
CAPITALG. SMALL CAP 5,466 5,449 -2,341 22,501
DUCATO ETICO GL. 3,287 3,272 1,670 8,625
EUROM. RISK FUND 27,989 27,893 -1,489 14,686
GESTIELLE ETICO AZ. 4,871 4,859 1,100 5,160
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,897 3,940 3,892 14,215
PIXEL INIZIATIVA 16,806 16,750 -0,450 11,616
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,966 5,950 1,119 7,167

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,737 3,769 2,356 11,586
ARCA MULTFIFONDO E 4,170 4,200 2,031 9,420
AUREO FF DINAMICO 3,514 3,552 2,359 13,501
AZIMUT C EQU 5,069 5,109 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,158 5,147 2,362 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,473 5,486 2,337 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,438 4,421 0,726 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,080 4,106 2,719 9,442
BIPIEMME VALORE 4,113 4,102 1,782 10,209
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,160 3,158 2,067 10,528
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,233 4,221 0,546 12,371
DUCATO EQUITY 70 3,862 3,880 2,522 9,529
DUCATO MIX 75 3,987 3,975 0,733 5,337
DWS BIL. 50-90 3,317 3,308 0,302 4,769
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,906 3,955 1,613 8,621
F&F LAGEST PORT. 3 4,416 4,405 -0,136 3,808
FINECO AM PROF.DINA. 3,992 3,979 0,885 7,979
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,786 3,826 1,041 7,740
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,709 3,749 0,761 6,428
IMINDUSTRIA 11,172 11,145 0,730 7,921
MULTIFONDO C. C30/70 4,146 4,177 1,147 6,691
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,683 3,712 2,391 10,369
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,692 3,697 1,792 8,909
RAS MULTIPARTNER70 3,943 3,951 2,522 10,945
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,145 18,113 2,105 10,297
SANPAOLO STRAT.70 5,759 5,812 0,982 15,226
VITAMIN LONG T.PLUS 5,503 5,487 2,021 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,171 17,141 1,688 5,850
ALTO BILANCIATO 14,318 14,287 1,871 12,298
ARCA 5STELLE C 4,219 4,242 2,229 9,216
ARCA BB 28,384 28,348 0,892 8,560
ARCA MULTFIFONDO D 4,385 4,409 1,977 8,032
ARTIG. MIX 4,176 4,160 0,385 5,990
AUREO BILANCIATO 22,047 22,000 1,263 7,620
AZIMUT BIL. 19,141 19,125 0,399 10,885
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,261 6,248 1,739 8,153
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,143 5,136 2,186 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,389 5,391 2,200 0,000
BIM BILANCIATO 18,584 18,560 0,178 12,412
BIPIELLE PROFILO 3 10,931 10,879 1,391 3,996
BIPIEMME COMPARTO 50 4,446 4,472 2,325 9,805
BIPIEMME INTERNAZ. 11,216 11,194 1,237 7,888
BN INIZIATIVA SUD 11,567 11,562 0,863 10,997
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,059 4,057 1,500 6,173
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,544 3,542 1,781 8,379
BNL SKIPPER 3 4,379 4,371 1,015 5,214
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,502 4,488 1,191 8,091
CAPITALG. BILANC. 17,141 17,102 2,139 6,393
CONS. BILAN 4,968 4,961 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,141 4,153 2,373 6,865
DUCATO EQUITY 50 4,158 4,170 2,414 6,835
DUCATO MIX 50 4,276 4,268 0,612 3,061
DWS BIL. 30-70 4,457 4,448 0,746 4,747
EFFE LIN. DINAMICA 4,200 4,206 3,321 9,461
EPSILON LONG RUN 4,543 4,542 2,251 13,010
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,218 4,251 2,106 5,476
EPTACAPITAL 13,038 13,020 1,693 7,645
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,322 5,321 0,472 5,095
EUROCONSULT BIL.INTE 5,077 5,059 -0,118 -0,353
EUROM. CAPITALFIT 26,984 26,940 0,417 9,995
F&F EURORISPARMIO 19,695 19,661 0,249 8,951
F&F LAGEST PORT. 2 4,606 4,597 0,788 2,698
F&F PROFESSIONALE 49,592 49,448 2,541 8,509
FIDEURAM PERFORMANCE 10,813 10,770 2,009 4,011
FIN.PUT. GL BAL 4,737 4,723 2,422 8,622
FINECO AM PROF.ATT. 4,839 4,831 0,771 5,840
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,988 16,974 -0,182 11,295
FONDERSEL 40,352 40,311 0,996 6,108
FONDERSEL TREND 8,123 8,091 2,382 2,009
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,255 4,288 1,021 5,270
G.P. REND 23,711 23,692 1,900 10,603
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,104 4,136 0,638 3,794
GEO GLOB BAL.1 5,782 5,782 2,883 19,118
GESTIELLE GL.ASS.3 10,554 10,513 1,843 2,367
GESTNORD BIL.EURO 12,572 12,559 0,287 9,445
GESTNORD BIL.INT. 11,403 11,382 1,522 3,720
GRIFOCAPITAL 17,430 17,398 3,258 15,415
IMI CAPITAL 27,530 27,487 0,577 6,747
INVESTIRE BIL. 12,719 12,695 1,017 7,588
MC GEST. FDF BILAN. 5,660 5,672 0,819 16,894
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,055 5,049 1,445 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,964 9,953 1,281 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,379 4,401 1,483 4,561
NEXTAM P.BILANCIATO 5,060 5,052 0,437 8,537
NEXTRA BIL. INTER. 8,361 8,339 2,188 5,223
NEXTRA BILAN.EURO 31,039 31,007 0,996 10,286
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,260 4,279 2,305 8,287
OPEN FUND BIL.INT. 3,974 3,966 1,897 4,469
OPEN FUND GESTNORD 3,875 3,870 0,885 2,243
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,999 4,002 1,678 5,459
PIXEL PORTFOLIO 29,282 29,252 1,122 8,815
PRIM.BIL.EURO 5,032 5,027 0,459 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,106 11,086 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,012 22,983 1,258 7,729
RAS BIL. EUROPA T 22,944 22,916 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,129 11,108 2,007 7,776
RAS MULTIPARTNER50 4,419 4,425 2,434 9,111
SAI BILANCIATO 3,474 3,464 1,253 3,671
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,539 5,531 2,214 7,973
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,795 22,754 2,215 8,708
SANPAOLO STRAT.50 5,584 5,620 1,214 11,346
UNICREDIT-BI.EU-A 19,208 19,176 0,766 6,215
UNICREDIT-BI.EU-B 19,003 18,971 0,657 5,772
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,255 13,220 1,610 6,947
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,133 13,088 1,783 6,781
VENT.STR.BILANC. 4,686 4,725 1,781 9,307
VITAMIN LONG TERM 5,431 5,418 2,125 0,000
ZETA BILANCIATO 15,675 15,645 0,642 5,237
ZETA GROWTH & INCOME 3,738 3,736 0,538 8,505

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,985 4,992 2,026 5,637
ARCA 5STELLE B 4,588 4,603 2,092 7,498
ARCA MULTFIFONDO B 4,805 4,813 1,974 4,366
ARCA MULTFIFONDO C 4,547 4,563 1,951 5,769
ARCA TE 14,585 14,562 1,694 4,898
AUREO FF PONDERATO 4,585 4,599 1,505 3,710
AZIMUT C CON 5,051 5,069 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,728 6,729 1,662 6,608
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,117 5,113 1,953 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,283 5,283 1,772 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 7,422 7,395 1,532 3,950
BIPIEMME COMPARTO 30 4,696 4,710 2,131 6,849
BIPIEMME MIX 4,953 4,950 1,268 7,370
BIPIEMME VISCONTEO 28,221 28,191 1,053 7,194
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,618 4,616 1,228 4,079
BNL SKIPPER 1 5,285 5,282 0,475 5,090
BNL SKIPPER 2 4,724 4,718 1,005 4,444
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,946 4,946 1,249 6,825
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,872 4,861 1,247 5,068
DUCATO EQUITY 30 4,416 4,422 2,317 4,176
DUCATO MIX 25 4,787 4,777 0,800 1,441
DWS BIL. 10-50 5,088 5,082 1,033 2,374
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,485 4,505 2,374 1,724
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,279 5,287 1,833 4,246
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,442 4,464 1,462 3,495
F&F LAGEST PORT. 1 5,319 5,312 1,276 0,700
FINECO AM PROF.MODER. 10,551 10,545 1,501 4,870
FINECO AM VALORE PR85 4,707 4,707 0,900 3,269
FINECO AM VALORE PR90 5,042 5,042 0,659 2,521
FS HIGH YIELD 5,342 5,343 2,044 0,000
FS PRUDENT 5,276 5,283 1,559 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,902 4,916 0,843 2,767
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,765 4,779 0,612 1,751
GEO GLOBAL BAL.3 5,345 5,345 2,297 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,113 5,113 1,934 4,796
GESTIELLE GL.ASS.2 11,127 11,089 1,998 0,117
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,010 5,022 0,200 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,001 5,018 0,020 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,025 5,023 1,331 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,966 9,962 1,208 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,593 4,603 2,340 5,562
RAS MULTIPARTNER20 5,190 5,191 2,326 6,200
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,155 6,155 0,687 3,829

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,454 6,449 1,638 5,371
SANPAOLO STRAT.30 5,090 5,108 1,314 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,037 5,053 1,389 5,310
VITAMIN MEDIUM TERM 5,299 5,293 2,002 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,971 8,973 0,617 1,839
ALTO MONETARIO 6,342 6,343 0,539 1,684
ARCA MM 12,871 12,874 1,139 3,001
ARTIG. BREVE TERMINE 5,588 5,590 0,830 2,101
ASTESE MONETARIO 5,388 5,390 0,811 2,303
AUREO MONETARIO 5,680 5,681 0,806 2,069
BANCOPOSTA MONETARIO 5,413 5,414 0,782 2,171
BIM OBBLIG.BT 5,703 5,703 0,635 1,839
BIPIELLE F.MONETARIO 12,998 13,000 0,783 2,451
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,527 8,529 0,412 1,827
BIPIEMME MONETARIO 10,648 10,649 0,538 1,924
BIPIEMME TESORERIA 6,045 6,045 0,449 1,888
BPU PRUM.EURO B.T. 5,362 5,363 0,865 2,348
BPVI BREVE TERMINE 5,537 5,537 0,417 1,559
C.S. MON. ITALIA 7,006 7,006 0,372 1,639
CAPITALG. BOND BT 9,230 9,231 0,654 1,955
CARIGE MON. 10,265 10,266 0,706 2,312
CARIPARMA NEXTRA MON 6,492 6,493 0,682 2,220
CR CENTO VALORE 6,213 6,214 0,828 2,525
DUCATO FIX EURO BT 5,595 5,595 0,611 1,987
DUCATO FIX EURO TV 5,451 5,451 0,516 1,679
DWS FAMIGLIA 6,621 6,621 0,227 1,285
DWS MONETARIO 8,610 8,611 0,549 1,533
EFFE OB. EURO BT 5,607 5,607 0,719 1,983
EPSILON LOW COSTCASH 5,524 5,524 0,418 1,731
EPTA CARIGE CASH 5,669 5,670 0,693 2,052
ETICA VAL.RESP.MON. 5,134 5,134 0,785 2,824
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,786 7,786 0,724 1,991
EUROM. CONTOVIVO 11,010 11,010 0,566 1,850
EUROM. LIQUIDITA' 6,489 6,488 0,464 1,454
EUROM. RENDIFIT 7,535 7,536 0,803 2,211
F&F LAGEST MONETARIO 7,405 7,405 0,557 1,661
F&F MONETA 6,435 6,435 0,657 1,981
F&F RISERVA EURO 7,516 7,516 0,575 1,788
FIDEURAM SECURITY 8,737 8,737 0,345 1,181
FINECO AM MONETARIO 11,820 11,820 0,510 1,677
FINECO BREVE TERMINE 8,066 8,068 0,951 2,308
FONDERSEL REDDITO 12,626 12,627 0,976 2,376
G.P. MONETARIO EURO 14,770 14,771 0,730 2,144
GEO EUROPA ST BOND 1 5,941 5,941 1,175 2,892
GEO EUROPA ST BOND 2 5,949 5,949 1,105 2,888
GEO EUROPA ST BOND 3 5,940 5,940 1,210 2,982
GEO EUROPA ST BOND 4 5,906 5,906 0,854 2,928
GEO EUROPA ST BOND 5 5,997 5,997 1,232 3,041
GEO EUROPA ST BOND 6 5,972 5,972 1,203 3,232
GESTIELLE BT EURO 6,705 6,706 0,706 2,226
GRIFOCASH 6,063 6,062 1,144 2,788
IMI 2000 15,466 15,466 0,350 1,158
INVESTIRE EURO BT 6,509 6,511 0,852 2,569
LAURIN MONEY 6,206 6,207 0,812 2,426
LEONARDO MONETARIO 5,150 5,150 1,000 2,631
MGRECMON. 8,629 8,630 0,665 2,191
NEXTRA EURO MON. 13,793 13,794 0,701 2,314
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,275 6,275 0,384 1,488
NORDFONDO OB.EURO BT 7,945 7,946 0,672 1,872
OPTIMA REDDITO 5,885 5,886 1,152 2,669
PASSADORE MONETARIO 6,285 6,285 0,721 2,312
PERSEO RENDITA 6,301 6,301 0,832 2,306
PIXEL EUROBOND 8,037 8,038 0,790 2,174
RAS CASH L 6,152 6,154 0,556 1,518
RAS CASH T 6,144 6,146 0,000 0,000
RAS MONETARIO 14,008 14,011 0,596 1,655
RISPARMIO IT.CORR. 12,182 12,183 0,886 2,155
SAI EUROMONETARIO 15,264 15,266 0,819 3,759
SANPAOLO OB. EURO BT 6,914 6,916 1,038 2,521
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,884 8,887 0,989 2,256
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,304 5,306 1,044 2,517
SICILFONDO MONETARIO 8,372 8,373 0,722 2,110
TEODORICO MONETARIO 6,519 6,520 0,695 2,259
UNIBAN MONETARIO 5,039 5,039 0,619 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,678 11,680 0,899 2,394
UNICREDIT-MON-B 11,617 11,618 0,851 2,181
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,115 5,115 0,511 1,609
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,119 5,119 0,867 2,585
ZENIT MONETARIO 6,567 6,567 0,644 0,613
ZETA MONETARIO 7,506 7,506 0,536 1,804

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,069 5,071 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,921 5,923 0,989 4,593
APULIA OBB.EURO MT 6,855 6,859 1,465 3,222
ARCA RR 7,659 7,665 2,106 4,703
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 6,006 6,011 1,935 4,090
ASTESE OBBLIGAZION. 5,368 5,371 1,764 2,833
AUREO RENDITA 17,500 17,508 1,857 4,210
AZIMUT FIXED RATE 8,867 8,871 2,143 4,490
AZIMUT REDDITO EURO 13,700 13,705 1,617 3,467
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,832 5,835 2,370 4,854
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,085 5,086 1,578 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,737 5,740 2,337 4,518
BIPIELLE F.CEDOLA 6,378 6,383 1,969 3,870
BIPIELLE F.OBB.E.TER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,909 13,919 1,696 4,148
BIPIEMME EUROPE BND 6,127 6,129 1,710 3,812
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,616 5,618 2,016 4,678
BPVI OBBL. EURO 5,776 5,779 1,654 3,643
BSI OBBLIG. EURO 5,454 5,456 1,394 3,335
C.S. OBBL. ITALIA 7,761 7,764 2,092 4,286
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,230 16,239 1,998 4,246
CAPITALG. BOND EUR 9,321 9,325 1,669 3,844
CARIGE OBBL 9,344 9,348 1,224 3,306
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,607 8,610 1,235 3,363
CLUB A BOND EUR 5,572 5,576 2,033 4,325
DUCATO FIX EURO MT 6,568 6,571 1,342 4,853
DWS EURO RISK 11,615 11,617 1,361 3,965
DWS OBBL. EURO 6,069 6,070 1,049 3,267
DWS OBBL. EUROPA 12,684 12,687 1,164 3,594
EFFE OB. ML TERMINE 6,596 6,598 1,696 3,191
EPSILON Q INCOME 6,106 6,110 2,415 4,968
EPTA CARIGE BOND 5,864 5,866 1,524 3,458
EPTA LT 7,702 7,705 2,954 5,449
EPTA MT 7,065 7,069 2,436 4,481
EPTABOND 19,399 19,404 1,454 3,236
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,262 5,264 2,135 3,869
EUROM. EURO LONGTERM 7,161 7,163 1,733 4,601
EUROM. REDDITO 13,353 13,352 1,459 3,017
EUROMONEY 6,969 6,968 2,197 3,195
F&F BOND EUROPA 8,699 8,700 1,151 3,770
F&F EUROREDDITO 11,745 11,747 1,460 4,132
F&F LAGEST OBBL. 16,398 16,401 1,210 3,719
FINECO AM EURO BD. 8,034 8,038 1,786 4,135
FINECO AM EUROBB MT 5,550 5,551 1,630 3,855
FINECO REDDITO 13,641 13,649 1,989 4,826
FONDERSEL EURO 6,806 6,807 2,054 4,403
G.P. BOND EURO 8,568 8,573 2,158 4,399
GESTIELLE ETICO OBB. 5,284 5,287 1,850 3,954
GESTIELLE LT EURO 6,689 6,694 2,608 5,571
GESTIELLE MT EURO 12,758 12,764 1,917 4,096
IMIREND 8,738 8,741 1,554 2,836
INVESTIRE EURO BOND 5,960 5,965 1,793 4,397
ITALMONEY 6,847 6,850 1,918 3,477
LEONARDO OBBL. 6,198 6,202 2,142 4,519
NEXTRA BONDEURO 6,483 6,487 1,902 4,497
NEXTRA BONDEURO MT 9,032 9,035 1,244 3,459
NEXTRA LONG BOND E 7,831 7,838 2,072 5,369
NEXTRA SR BOND 5,141 5,137 1,300 2,964
NORDFONDO OB.EURO MT 14,860 14,867 1,475 3,295
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,499 7,499 1,861 3,492
OPEN F.OBB.EURO 5,361 5,359 2,056 3,714
OPTIMA OBBLIGAZION. 6,002 6,004 1,694 3,608
PIXEL EUROREDDITO 16,840 16,850 2,278 5,001
PRIM.BOND EURO 4,999 5,001 1,771 0,000
RAS OBBL. L 27,449 27,465 2,239 4,735
RAS OBBL. T 27,368 27,384 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,254 11,257 1,451 5,011
SANPAOLO OB. EURO D. 11,629 11,638 1,982 4,128
SANPAOLO OB. EURO LT 6,912 6,920 2,582 5,270
SANPAOLO OB. EURO MT 6,947 6,950 1,937 3,625
TEODORICO OB. EURO 5,685 5,687 1,139 2,803
UNIBAN OBB. EURO 5,056 5,058 0,938 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,057 7,061 2,068 4,440
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,018 7,022 2,006 4,202
UNICREDIT-OB.EU-A 6,104 6,106 2,709 4,664
UNICREDIT-OB.EU-B 6,071 6,072 2,672 4,438
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,232 5,233 2,709 6,169
VEGAGEST OBBL.EURO 5,555 5,557 1,889 4,065
ZETA OBBLIGAZION. 16,019 16,023 1,354 3,932
ZETA REDDITO 6,826 6,828 1,171 2,662

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,926 4,926 0,428 -1,480
AUREO CORP.EUROPA 5,198 5,200 1,583 4,127
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,217 6,218 1,568 7,116
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,030 6,032 1,875 6,518
CAPITALG. BOND CORP. 6,268 6,271 2,035 7,366
DUCATO FIX IMPRESE 5,812 5,815 1,184 6,701
EFFE OB. CORPORATE 5,721 5,724 1,616 5,515
EPTA EUROPA 6,389 6,387 2,668 5,325
EPTA TV 6,221 6,221 0,323 1,352
F&F CORPOR.EUROBOND 6,637 6,639 1,654 6,859
G.P. CORP.BOND EURO 5,830 5,833 2,048 6,523
GESTIELLE CORP. BOND 5,717 5,720 1,617 5,247
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,252 6,255 1,957 6,653
NEXTRA CORP. BREVET. 7,189 7,190 1,026 3,722
NORDFONDO OBB.EURO C 6,215 6,218 1,902 6,203
PRIM.BOND C.EURO 5,150 5,152 1,718 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,247 5,250 1,903 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,148 5,150 1,820 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,168 6,170 0,933 7,456

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,955 5,952 2,302 16,309

GESTIELLE H.R. BOND 4,681 4,685 2,631 16,154
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,242 5,251 2,543 27,760
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,642 4,644 1,177 7,503

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,037 8,049 1,247 -9,489
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,547 6,516 1,237 -9,497
G.P. BOND DOLLARI 5,749 5,720 1,662 -10,535
GEO USA ST BOND 2 6,248 6,248 1,709 3,392
GESTIELLE CASH DLR 5,331 5,305 1,062 -9,827
NEXTRA CASHDOLLARO 11,971 11,909 1,192 -11,286
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,726 14,737 1,179 -10,860

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,893 7,850 3,569 -8,082
ARTIG. AREADOLLARO 4,918 4,894 2,822 -8,451
AUREO DOLLARO 5,417 5,386 3,417 -6,764
AZIMUT REDDITO USA 5,533 5,505 2,787 -7,737
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,098 7,062 2,617 -7,734
BIPIEMME US BOND 4,656 4,634 3,123 -5,462
CAPITALG. BOND-$ 6,437 6,402 2,976 -8,318
CLUB A BOND USD 4,750 4,744 2,107 -4,292
DUCATO FIX DOLLARO 6,780 6,744 2,618 -7,301
EUROM. NORTH AM.BOND 8,168 8,123 2,755 -7,769
FIN.PUT. USA BOND 6,200 6,167 2,905 -7,421
FONDERSEL DOLLARO 7,975 7,931 3,464 -8,669
GESTIELLE BOND-$ 7,806 7,764 4,163 -5,542
INVESTIRE N.AM.BOND 5,544 5,517 3,106 -6,557
NEXTRA BONDDOLLARO 7,460 7,417 3,238 -8,219
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,177 9,179 3,228 -7,770
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,729 12,655 4,055 -7,203
RAS US BOND FUND L 5,574 5,542 3,587 -9,189
RAS US BOND FUND T 5,555 5,524 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,421 6,386 3,531 -8,193
UNICREDIT-OB.AM-A 5,699 5,668 3,486 -7,454
UNICREDIT-OB.AM-B 5,677 5,646 3,425 -7,676

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,587 4,561 3,404 -6,043

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,934 7,910 2,045 -0,763
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,618 6,608 1,847 2,589
ALTO INTERN. OBBL. 5,483 5,462 2,066 -2,054
ARCA BOND 11,018 10,984 2,550 -0,882
ARCA MULTFIFONDO A 5,157 5,155 1,816 2,018
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,040 5,023 2,252 -5,742
AUREO BOND 7,089 7,065 2,118 -0,812
AUREO FF PRUDENTE 5,184 5,182 1,667 0,310
AZIMUT REND. INT. 8,387 8,370 2,418 1,170
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,491 5,476 2,215 -0,759
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,098 10,073 1,866 -0,168
BIPIEMME PIANETA 7,987 7,966 2,319 0,833
BPB REMBRANDT 7,480 7,455 2,382 -1,097
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,918 4,902 2,352 -0,747
BPVI OBBL. INTERN. 5,162 5,147 2,441 -0,807
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,430 7,402 2,653 -0,668
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,122 11,088 2,375 -0,926
CAPITALG. GLOBAL B 8,064 8,036 2,179 -1,273
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,366 8,338 2,424 -0,547
DUCATO FIX GLOBALE 7,746 7,728 1,507 -0,245
DUCATO GLOBAL BOND 4,883 4,876 2,219 0,370
DWS B RISK 9,571 9,536 1,928 -0,798
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,830 10,797 1,528 -1,876
EFFE OB. GLOBALE 5,344 5,328 1,965 -0,521
EPTA 92 10,741 10,704 2,403 -1,540
EUROCONSULT OBB.INT. 6,563 6,541 2,180 -0,816
EUROM. INTER. BOND 8,786 8,762 1,878 0,091
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,263 11,256 1,900 -0,688
F&F REDDITO INTERNAZ 7,357 7,355 1,855 -1,089
FINECO AM GLOBAL BD 13,199 13,165 2,294 1,018
FONDERSEL INTERN. 12,218 12,181 2,380 -1,037
G.P. BOND 12,820 12,772 2,306 -1,762
GESTIELLE BOND 9,411 9,379 2,227 -0,042
GESTIELLE BT OCSE 6,324 6,310 0,910 -1,862
GESTIELLE OBB. INTER 5,605 5,587 2,449 -0,089
IMI BOND 13,684 13,641 2,494 -0,948
INTERMONEY 6,913 6,899 2,520 -0,874
INVESTIRE GLOB.BOND 7,846 7,815 2,042 -3,588
LAURIN BOND 5,385 5,369 2,396 -0,865
LEONARDO BOND 5,257 5,244 2,516 0,210
ML MSERIES BND 5,233 5,229 1,572 2,830
NEXTRA BONDINTER. 7,957 7,930 2,578 -0,326
NEXTRA BONDTOPRATING 7,596 7,570 2,482 -0,485
NORDFONDO OBB.INT. 11,639 11,606 2,836 -1,297
OPTIMA OBBL. H.YIELD 6,004 6,003 1,814 3,020
PRIM.BOND INT. 4,759 4,751 0,762 0,000
RAS BOND FUND L 14,063 14,016 2,180 -1,760
RAS BOND FUND T 14,032 13,985 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,811 7,788 2,158 -0,951
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,179 8,147 2,250 -1,860
SOFID SIM BOND 6,545 6,523 2,506 -0,532
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,823 10,795 2,529 0,000
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,769 10,742 2,464 -0,232
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,985 4,970 2,614 0,362
ZETA BOND 13,563 13,523 1,725 -1,389

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,020 6,020 2,311 5,800
ARCA CORPORATE BT 4,984 4,985 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,472 4,473 2,054 5,871
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,766 5,763 2,762 7,715
ZENIT BOND 6,465 6,459 1,587 -1,882

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,390 6,394 2,305 20,498
MC GES. FDF H.Y. 5,882 5,872 0,771 13,992

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,389 4,359 1,059 -4,462
CAPITALG. BOND YEN 5,144 5,109 1,140 -2,000
DUCATO FIX YEN 4,457 4,429 1,411 -3,109
EUROM. YEN BOND 8,205 8,156 1,434 -3,493
INVESTIRE PACIFIC B. 4,504 4,474 1,282 -4,129
SANPAOLO BONDS YEN 5,625 5,587 1,443 -4,693

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,968 9,964 2,604 17,603
AUREO ALTO REND. 6,461 6,433 3,343 7,504
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,380 7,370 2,657 9,350
CAPITALG. BOND EM 7,111 7,094 2,479 5,614
CLUB B BOND EUR 5,896 5,897 2,113 11,794
CLUB B BOND USD 5,241 5,236 1,530 3,598
DUCATO FIX EMERG. 10,354 10,350 2,424 15,378
DWS OBBL. EMERG. 5,266 5,248 2,972 4,401
EFFE OB. PAESI EMERG 5,644 5,641 1,383 9,401
EPTA HIGH YIELD 5,849 5,816 3,157 -1,266
F&F EMERG. MKT. BOND 7,726 7,696 3,041 5,073
GESTIELLE E.MKTS BND 7,368 7,360 2,891 2,433
INVESTIRE EMERG.BOND 16,854 16,792 3,361 10,243
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,332 9,284 4,094 8,197
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,426 8,425 2,593 15,869
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,407 6,391 2,891 5,102
OPTIMA OBB EM MARKET 5,732 5,704 3,075 3,205
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,962 15,948 2,347 7,633
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,964 4,939 4,198 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,950 4,926 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,963 7,946 3,215 12,456
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,900 7,877 3,322 12,168
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,533 5,520 2,141 10,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,330 15,331 0,988 2,193
ANIMA CONVERTIBILE 5,422 5,415 2,013 12,233
AUREO GESTIOBB 9,042 9,020 2,227 0,623
AZIMUT FLOATING RATE 6,853 6,853 0,278 1,002
AZIMUT TREND TASSI 7,932 7,933 1,148 3,013
BN REDDITO 6,132 6,133 0,537 1,537
BNL BUSS.FDF G H Y 4,700 4,689 2,285 4,190
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,367 4,341 3,877 -6,927
BSI OBBLIG. INTER. 4,764 4,737 3,588 -4,029
DUCATO FIX CONV. 7,808 7,801 1,022 7,430
EUROM. EUROPE BOND 5,955 5,953 2,127 4,309
EUROM. RISK BOND 5,499 5,505 1,645 12,293
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,797 5,780 3,777 7,911
FINECO AM PROF.CONS. 5,708 5,706 1,062 2,184
FS SH.TERM OPTIM. 5,167 5,165 0,682 1,593
G.P. CONV.B.EUROPA 5,084 5,072 1,154 5,895
GAM IT.BND.SEL.FD 5,238 5,229 2,145 4,032
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,132 6,121 1,793 5,706
MGRECIAOBB 6,689 6,680 2,419 2,435
NORDFONDO OBB.CONV. 4,989 4,982 0,890 5,969
PIXEL GLOBAL BOND 14,133 14,078 2,110 -0,918
PRIM.OBB.MISTO 5,015 5,015 1,211 0,000
RAS CEDOLA L 6,314 6,317 1,571 3,218
RAS CEDOLA T 6,298 6,301 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,329 5,331 2,323 12,213
RAS SPREAD FUND T 5,311 5,313 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,384 12,371 2,142 2,669
SANPAOLO BONDS FSV 6,197 6,193 2,531 -0,864
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,617 7,596 1,008 -3,844
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,315 6,315 2,367 16,170
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,349 6,345 2,173 2,271
SANPAOLO OB. ETICO 5,444 5,448 2,005 4,415
SANPAOLO VEGA COUPON 6,074 6,076 1,044 2,282
SOLIDITAS 5,073 5,076 1,016 0,000
VASCO DE GAMA 10,974 10,971 1,777 7,140

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,689 8,688 1,117 2,768
AGORA VAL.PR.95 5,466 5,467 0,202 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,462 5,463 1,713 3,405
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,432 7,433 2,116 4,720
ANIMA FONDIMPIEGO 16,876 16,879 0,963 9,286
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,192 7,191 2,261 5,239
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,662 5,652 1,397 1,125
AZIMUT C PRU 5,060 5,064 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 7,104 7,108 1,298 3,497
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,095 5,094 1,717 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,033 5,024 1,800 4,009
BIPIELLE F.80/20 8,848 8,842 1,480 5,271
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,951 9,950 0,647 2,906
BIPIELLE PROFILO 1 4,721 4,706 1,899 0,000
BIPIEMME PLUS 5,294 5,294 1,224 4,233
BIPIEMME SFORZESCO 8,293 8,286 1,357 4,948
BNL PER TELETHON 4,938 4,931 1,189 0,570
BPB TIEPOLO 7,591 7,588 2,112 5,636
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,165 5,161 1,156 3,403
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,143 5,127 2,369 1,821
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,016 5,014 0,240 0,000
CR TRIESTE OBBL. 0,000 0,000 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,310 5,307 0,951 3,287
EFFE LIN. PRUDENTE 4,695 4,700 2,199 4,426
EPSILON LIMITED RISK 5,336 5,338 1,137 4,259
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,440 5,444 1,758 3,956
EPTA PROT 95 5,050 5,049 0,198 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,132 5,132 1,624 3,551
EUROCONSULT OBBL.MI 6,173 6,167 1,413 3,331
FINECO AM PROF.PRUD. 5,598 5,596 1,579 4,518
FINECO AM VALORE PR95 5,266 5,267 0,611 1,837
FINECO IMPIEGO 6,166 6,168 1,867 9,036
G.P. CASH 5,832 5,833 2,119 6,210
GEO GL.CONV.BOND 5,125 5,125 1,085 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,925 7,919 1,291 2,935
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,786 9,778 1,810 3,054
GRIFOBOND 7,061 7,054 3,594 7,752
GRIFOREND 7,570 7,567 2,568 7,734
INTESA BOUQ.PROF. CONS. 5,025 5,024 0,500 0,000
INTESA BOUQ.PROF. PRUD. 5,023 5,028 0,460 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,000 5,000 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,461 19,458 0,871 4,175
LEONARDO 80/20 5,282 5,285 0,514 2,048
M.G.OBBLIG.DIN. 3,861 3,836 -0,669 -8,982
NEXTAM P.OBBL.MI 5,282 5,281 1,072 3,691
NEXTRA EQUILIBRIO 7,056 7,036 2,365 1,452
NEXTRA RENDITA 6,198 6,198 0,259 3,145
NEXTRA SR EQUITY 10 5,140 5,147 0,469 2,759
NEXTRA SR EQUITY 20 5,235 5,247 0,441 4,491
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,713 5,715 1,637 5,057
RAS LONGTERM B. F. L 5,872 5,873 1,697 4,689
RAS LONGTERM B. F. T 5,858 5,859 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,039 5,040 0,780 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,292 5,287 1,926 5,272
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,846 7,842 1,817 4,893
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,805 7,801 1,760 4,653
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,240 5,236 1,080 4,884
VITAMIN SHORT TERM 5,222 5,220 1,972 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,981 6,978 0,736 1,557

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,712 5,714 2,128 3,760
BIPIEMME RISPARMIO 7,726 7,729 1,086 3,802
BPM RISP CED 5,141 5,143 1,351 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,049 5,049 0,258 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,994 8,994 0,773 3,024
CONSULTINVEST H YIE. 4,917 4,909 1,486 4,528
CONSULTINVEST REDDIT 6,834 6,834 0,338 3,467
DUCATO FIX RENDITA 18,008 17,983 1,795 5,402
FINECO AM BOND TR 7,175 7,174 0,673 0,772
GENERALI INST.BOND 5,061 5,063 1,045 2,446
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,710 5,710 0,528 2,183
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,621 5,621 0,447 1,996

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,698 5,698 0,671 2,427
ARCA BT 7,846 7,846 0,422 1,501
ARCA BT-TESORERIA 5,085 5,086 0,494 1,700
ARTIG. LIQUIDITA' 5,370 5,370 0,261 1,111
AUREO LIQUIDITÀ 5,095 5,095 0,434 1,615
AZIMUT GARANZIA 11,220 11,220 0,367 1,410
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,266 7,266 0,470 1,651
BNL CASH 19,851 19,851 0,308 1,431
BNL MONETARIO 9,112 9,112 0,297 1,357
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,031 5,031 0,379 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,999 10,998 0,283 1,299
CAPITALG. LIQUID. 6,479 6,479 0,403 1,615
DUCATO FIX LIQU. 5,988 5,988 0,504 1,941
DUCATO FIX MONET 7,607 7,607 0,475 1,698
DWS LIQUIDITA' 6,655 6,654 0,392 1,665
DWS CRESCITA RISP. 7,374 7,374 0,258 1,222
DWS TESOR. IMPRESE 7,439 7,439 0,364 1,765
EFFE LIQ. AREA EURO 6,038 6,038 0,349 1,428
EPTAMONEY B 12,611 12,611 0,342 1,456
EPTAMONEY A 12,624 12,623 0,366 1,544
EPTAMONEY C 12,668 12,668 0,436 1,849
EUGANEO 6,636 6,636 0,317 1,205
EUROM. TESORERIA 10,137 10,137 0,376 1,482
FIDEURAM MONETA 13,236 13,236 0,303 1,255
FINECO AM CASH 5,599 5,599 0,305 1,413
FINECO AM LIQUIDITA' 5,506 5,505 0,456 1,850
FONDERSEL CASH 8,140 8,140 0,444 1,725
G.P. LIQUIDITA' 5,886 5,886 0,427 1,640
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,003 5,003 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,363 6,363 0,379 1,662
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,188 5,188 0,445 1,626
NEXTRA TESORERIA 6,845 6,845 0,381 1,558
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,528 5,528 0,345 1,431
OPTIMA MONEY 5,532 5,532 0,345 1,374
PERSEO MONETARIO 6,671 6,672 0,376 1,491
PIXEL EUROCASH 5,953 5,953 0,371 1,449
RISPARMIO IT.MON. 5,426 5,426 0,332 1,466
SAI LIQUIDITA' 10,231 10,232 0,659 2,793
SANPAOLO LIQ.CL B 6,667 6,667 0,316 1,554
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,617 6,617 0,258 1,270
UNICREDIT-LIQ-A 7,485 7,485 0,443 1,616
UNICREDIT-LIQ-B 7,445 7,445 0,391 1,389
VEGAGEST MONETARIO 5,298 5,298 0,398 1,885

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,345 7,308 0,713 -12,746
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,035 9,044 0,700 -12,328

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,927 4,929 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,134 5,134 0,489 2,129
AGORA FLEX 5,436 5,430 -0,421 8,222
ALARICO RE 3,947 3,935 -2,927 7,255
ANIMA FONDATTIVO 12,897 12,884 2,659 28,764
AUREO FLESSIBILE 4,714 4,704 -1,195 14,445
AZIMUT TREND 17,604 17,591 -0,621 14,112
AZIMUT TREND I 13,671 13,617 -2,594 18,951
BIM FLESSIBILE 4,062 4,057 0,919 10,051
BIPIELLE F.FREE 3,845 3,832 0,026 7,043
BIPIEMME TREND 2,800 2,791 -0,427 0,000
BNL TREND 19,465 19,358 4,758 17,777
CA-AM MIDA OPPORT 5,047 5,052 -0,316 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,325 6,322 -0,566 2,429
CAPITALG. RISK 7,058 7,035 -4,454 5,627
CLUB IT.OPP. 4,506 4,501 -1,271 6,828
DUCATO ETICO CIVITA 4,361 4,348 1,043 3,439
DUCATO FLEX 100 9,679 9,649 -1,456 3,364
DUCATO FLEX 30 16,069 16,036 -0,329 1,465
DUCATO FLEX 60 4,942 4,932 -1,357 1,333
DUCATO STRATEGY 4,088 4,102 2,533 7,100
DWS HIGH RISK 6,412 6,388 2,134 10,380
DWS TREND 3,833 3,819 3,121 15,556
ETRA DINAMICO GLOB. 9,981 9,976 1,320 3,871
EUROM. STRATEGIC 3,984 3,973 2,575 26,036
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,056 5,055 1,080 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,094 5,095 1,758 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,155 5,157 2,669 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,190 5,192 2,854 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,186 6,185 0,684 4,865
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,172 6,173 0,866 2,678
FORMULA 1 HIGH RISK 5,758 5,757 0,104 9,509
FORMULA 1 LOW RISK 6,122 6,124 0,956 2,460
FORMULA 1 RISK 5,770 5,769 0,087 8,357
FS AGGRESSIVE 5,711 5,717 1,259 0,000
FS GLOBAL THEME 3,953 3,951 1,987 8,480
FS TREND GBL.OPP. 4,122 4,128 1,104 13,899
G.P. MEDIUM RISK 5,139 5,143 1,341 0,000
G.P. RISK 5,230 5,239 2,128 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,050 5,041 0,298 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,588 4,588 2,456 19,045
GESTIELLE FLESSIBILE 11,297 11,280 -0,432 1,228
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,916 4,920 1,928 6,870
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,379 5,376 2,614 17,062
GESTNORD ASSET ALL 5,072 5,080 0,976 6,488
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,995 3,986 -0,250 3,257
GRIFOPLUS 5,195 5,178 1,090 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,438 5,433 0,055 8,413
KAIROS PAR. INCOME 5,862 5,862 1,859 4,903
KAIROS PARTNERS FUND 5,075 5,076 2,962 22,971
LEONARDO FLEX 2,069 2,069 0,779 3,605
M.GESTION TREND GLOBAL 4,978 4,988 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,922 5,964 5,374 22,685
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,406 7,403 0,095 3,148
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,419 5,418 0,613 2,072
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,932 4,938 1,003 3,744
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,350 4,363 1,281 5,968
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,714 3,736 1,837 9,107
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,154 5,204 2,080 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,507 5,503 0,658 10,140
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,420 5,418 -1,041 8,989
NEXTRA TREND 2,993 2,997 -0,033 8,639
PARITALIA ORCHESTRA 67,885 68,501 1,842 0,968
PRIM.TRADING FL.G 4,775 4,771 -1,241 6,656
PROFILO BEST F. 5,277 5,289 1,971 5,773
RAS OPPORT. L 4,682 4,671 2,093 6,871
RAS OPPORT. T 4,675 4,664 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,238 6,234 0,710 6,125
SANPAOLO HIGH RISK 3,982 3,981 -1,044 -1,068
UNICREDIT-OPP-A 4,034 4,029 1,153 10,038
UNICREDIT-OPP-B 4,000 3,993 1,446 9,981
VEGAGEST FLESSIB. 5,698 5,693 0,352 5,655
ZENIT TARGET 5,944 5,934 0,439 5,018

B INTESA TV IAPC 96,900 96,900
BCA INTESA 98/05 SUB 99,880 99,850
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,770 100,730
BEI/15 AMORTISIN 106,500 106,400
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 84,150 84,120
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,300 104,450
BNL/04 DOP CEN 3 99,710 99,810
BNL/04 K-O S&P 101,400 101,800
BNL/05 DOP CEN 5 97,400 97,500
BNL/06 BIS OICR 95,500 95,510
BNL/06 DOP CEN 5 99,890 100,020
BNL/06 WORLD C 99,330 99,750
BNL/07 VAL PURO 100,180 100,180
BNL/08 FLASH 103,700 103,730
BPU 00/08 TV EUR 99,900 99,800
CAPIT/06 C APR03 105,600 105,600
CAPIT/06 C FEB03 106,590 106,690
CAPIT/06 C GEN03 107,110 107,220
CAPIT/06 C MAR03 105,720 105,640
CAPIT/08 I BIM 98,800 0,000
CAPIT/08 II BIM 97,950 97,500
CAPIT/08 III BIM 97,410 97,260
CAPITALIA /09 SUB 101,900 101,990
CENTROB /08 10YRS 104,000 104,750
CENTROB /14 RF 100,260 100,840

CENTROB /15 RFC 103,550 103,450
CENTROB /18 ZC 48,610 48,500
CENTROB /19 SDI TSE 84,300 84,300
CENTROB 96/06 ZC 92,520 92,770
COMIT /08 TV 2 99,300 99,020
COMIT /09 105,160 105,510
COMIT 97/07 SUB TV 99,800 99,830
COMIT 98/08 SUB TV 99,090 99,180
COMIT 98/28 ZC 25,000 24,960
CREDEM/05DC AP02 98,360 98,250
CREDEM/05DC GN02 105,020 104,120
CREDEM/05DC MG02 101,650 102,000
CREDEM/07 DOPCEN 98,380 98,320
CREDEM/08 CONCER 98,490 98,490
CREDIOP /06 MB 1 111,100 110,520
CREDIOP /14 FE CMS 105,350 105,700
CREDIOP /19 FLOAT1 83,900 84,330
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,750 91,260
DALMINE 2 05 6,25% 98,700 98,500
EFIBANCA /04 DJ ES 100,000 100,300
EFIBANCA /04 F BASKET 98,190 98,510
EFIBANCA /06 REV FLOAT 101,020 0,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,500 99,400
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,250 103,670
FIAT STEP UP/11 91,150 91,810

FINECO/16 REV FL 101,000 101,040
IADB 98/18 RFC 92,500 92,160
IMI 96/06 2 7,1% 111,100 111,100
INTBCI 01/04 DC 99,480 99,430
INTBCI 02/07 MIX 100,350 100,330
INTERB /13 351 CAL 99,850 99,700
INTERB /21 359 CR 79,120 82,800
INTERB/06 403 IN 108,300 107,100
MED CENT /04 EQ L 108,000 0,000
MED CENT /05 TECH 97,600 97,420
MED CENT/05 DJEU 105,060 105,000
MED LOM /05 18 105,010 105,100
MED LOM /05 EQ C12 97,760 97,820
MED LOM /18 RF C 75 88,330 88,250
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,200 98,400
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 90,800 90,100
MEDIO/05 D AGO02 107,760 107,900
MEDIO/05 D OTT02 106,990 107,250
MEDIO/05 D SET02 110,200 110,600
MEDIO/06 CB COUP 107,050 107,650
MEDIO/06 TRI OPZ 102,200 102,820
MEDIO/07 D AGO02 111,060 111,300
MEDIO/07 V PURO 100,710 100,550
MEDIO/08 MAXIMA 100,030 100,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,720 100,800

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,810 100,820
MEDIOB /06 IND 97,900 97,840
MEDIOB /08 RUSSIA 85,500 85,690
MEDIOB 96/06 ZC 94,460 94,520
MEDIOB 96/11 ZC 73,450 73,000
MEDIOB 97/07 IND 100,670 101,150
MEDIOB 98/08 TT 100,060 100,050
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,980 104,020
MEDIOCR C/13 TF 102,260 102,310
MEDIOCR L/08 2 RF 109,300 109,470
MPASCHI /05 43 TF 103,290 103,400
MPASCHI 99/09 2 102,310 102,400
MPASCHI 99/14 3 SD 93,010 93,030
P COM IND/07 MC 98,000 98,000
P LODI PREST SUB 97,720 97,730
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 97,330 97,400
POP LODI/06 IND 97,880 97,860
REP GRECA 97/04 102,760 102,780
SPAOLO /04 34 113,200 113,280
SPAOLO /05 CONC 96,410 96,370
SPAOLO /05 I BON 11 99,640 99,520
SPAOLO 97/22 115 ZC 37,990 37,770
UNICR/10 IND 94,510 94,710
UNICR/10 S-U 109,370 109,460

BTP AG 01/11 110,340 110,360

BTP AG 02/17 109,550 109,460

BTP AG 03/13 102,230 102,200

BTP AG 03/34 102,070 102,020

BTP AG 04/14 101,490 101,490

BTP AG 94/04 101,840 101,880

BTP AP 94/04 99,980 100,030

BTP AP 95/05 108,190 108,260

BTP AP 99/04 100,050 100,060

BTP DC 00/05 105,240 105,250

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 108,570 108,510

BTP FB 02/13 106,390 106,350

BTP FB 02/33 113,950 114,030

BTP FB 03/06 101,080 101,070

BTP FB 03/19 97,990 97,950

BTP FB 04/20 100,000 99,970

BTP FB 96/06 113,160 113,200

BTP FB 97/07 111,620 111,640

BTP GE 03/08 102,530 102,540

BTP GE 04/07 100,770 100,760

BTP GE 95/05 105,320 105,380

BTP LG 00/05 103,410 103,420

BTP LG 01/04 100,650 100,680

BTP LG 02/05 102,530 102,530

BTP LG 96/06 114,120 114,150

BTP LG 97/07 112,810 112,800

BTP LG 99/04 100,600 100,620

BTP MG 02/05 102,830 102,850

BTP MG 03/06 101,060 101,030

BTP MG 98/08 108,120 108,090

BTP MG 98/09 106,310 106,270

BTP MG 99/31 117,630 117,580

BTP MZ 01/06 104,880 104,880

BTP MZ 01/07 105,570 105,550

BTP MZ 02/05 101,900 101,920

BTP NV 01/11 96,800 96,700

BTP NV 93/23 156,620 156,780

BTP NV 96/06 113,350 113,370

BTP NV 96/26 134,840 134,990

BTP NV 97/07 111,130 111,130

BTP NV 97/27 124,340 124,370

BTP NV 98/29 106,270 106,250

BTP NV 99/09 104,960 104,930

BTP NV 99/10 111,790 111,750

BTP OT 01/04 101,040 101,060

BTP OT 02/07 107,670 107,650

BTP ST 02/05 102,070 102,080

BTP ST 03/06 100,960 100,940

BTP ST 03/08 102,640 102,640

BTP ST 03/08 102,130 102,100

BTP ST 14ind 102,500 102,500

BTP ST 95/05 111,740 111,790

CCT AG 00/07 100,870 100,890

CCT AG 02/09 101,110 101,110

CCT AP 01/08 100,940 100,930

CCT AP 02/09 101,020 101,050

CCT DC 03/10 101,120 101,130

CCT DC 99/06 100,790 100,800

CCT FB 03/10 101,160 101,150

CCT GE 96/06 101,200 101,440

CCT GE 97/07 101,460 101,460

CCT GE2 96/06 100,910 101,020

CCT GN 03/10 101,120 101,130

CCT LG 00/07 100,860 101,140

CCT LG 01/08 101,230 101,490

CCT LG 02/09 101,110 101,110

CCT LG 98/05 100,700 100,400

CCT LG E2/09 101,130 100,980

CCT MG 97/04 100,030 100,030

CCT MG 98/05 100,400 100,400

CCT MZ 99/06 100,590 100,590

CCT OT 02/09 101,090 101,100

CCT OT 98/05 100,580 100,590

CCT ST 01/08 101,060 101,070

CCT ST 97/04 100,160 100,160

CTZ AG 03/05 97,179 97,142

CTZ AP 03/05 97,935 97,906

CTZ DC 03/04 98,586 98,570

CTZ GN 02/04 99,511 99,495

CTZ MZ 02/04 99,985 99,972
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Dopo la folle notte del derby Roma e Lazio tornano in campo. Per il ritorno degli
ottavi di Coppa Uefa, la squadra di Capello affronta in un Olimpico che si
annuncia blindato il Villareal (2-0 all’andata per gli spagnoli) mentre gli uomini
di Mancini (nella foto) giocheranno a Bologna il recupero dell’incontro della 7ª
di ritorno rinviato il 7 marzo per neve. Per la Coppa Uefa si disputa anche il
match di San Siro tra Inter e Benfica (0-0 in Portogallo). È curioso il destino del
Bologna del presidente Giuseppe Gazzoni Frascara che con la battaglia al
doping amministrativo ha di fatto puntato il dito su Lazio e Roma. Ebbene,
proprio biancazzurri e giallorossi saranno gli avversari (nel giro di 4 giorni) del
Bologna. In vista del match di stasera Gazzoni ha dedicato un pensiero a
Mancini: «Ho sentito il tecnico dire che il governo deve occuparsi della crisi del
calcio: certo, per far pagare a noi il suo stipendio». Il proprietario della squadra
rossoblù, che ha definito “arlecchinata” il decreto salva-calcio, si è vantato di
aver venduto Julio Cruz per pagare l'Irpef, mentre i club della Capitale hanno
potuto ingaggiare campioni evadendo il Fisco e non rispettando le regole.

Real Madrid-Monaco................4-2
Chelsea-Arsenal .......................1-1
Negli altri due incontri d’andata dei
quarti di finale 1-1 allo «Stamford
Bridge» 1-1 tra Chelsea e Arsenal
nel derby di Londra (gol di Gudjohn-
sen e Pires) mentre al Santiago Ber-
nabeu di Madrid il Real si è imposto
4-2 sui francesi del Monaco (allena-
ti da Didier Deschamps). Per le me-
rengues sono andati in rete Helgue-
ra, Zidane, Figo e Ronaldo; per i
monegaschi Squillaci e Morientes).
Martedì Milan-Deportivo La Coruna
4-1 e Porto-Lione.2-0.

Roma e Lazio tornano in campo: Capello in Uefa, Mancini in campionato
A Bologna il recupero del match rinviato per neve. A San Siro si gioca Inter-Benfica

13,00 Pattinaggio, Mondiali Eurosport
15,00 Hockey ghiaccio SkySport1
16,30 Hockey pista RaiSportSat
18,00 Ciclismo, Sett. Coppi&Bartali RaiSportSat
20,30 Serie A, recupero: Bologna-Lazio SkyCalcio4
20,30 Basket, Benetton-Panathinaikos SkySport1
20,45 Calcio, Uefa, Roma-Villareal Rai2
21,00 Calcio, Uefa, Inter-Benfica Italia1
22,45 Coppa Uefa, highlights Eurosport
23,30 Basket, Lubiana-Skipper (diff.) SkySport1

I calciatori, dipinti in questi giorni come
“gli affossatori del piante calcio”, si
ribellano. Sergio Campana, presidente
dell’Assocalciatori, è chiaro: «Si discute sui
rimedi alla grave crisi del calcio italiano e
si fa riferimento solo agli stipendi dei
calciatori. La responsabilità è invece
esclusivamente dei dirigenti, che hanno
portato le loro società in queste situazioni
economiche. I calciatori hanno già
accettato di rinegoziare con i club i loro
contratti». Interviene anche Gennaro

Gattuso, mediano del Milan, con
un’entrata delle sue: «Non siamo dei
mantenuti dello Stato, non mi risulta che
alcun politico abbia mai fatto la proposta
di levarsi qualcosa... ». La stagione
2002/03 ha visto al vertice della top ten dei
calciatori più pagati Vieri (12 milioni),
Totti e Del Piero (11), Nesta (10),
Shevchenko e Inzaghi (9,4). Per loro

l’annunciata introduzione del “salary cap”
potrebbe avere effetti devastanti ma la
situazione degli stipendi dei dipendenti
delle squadre italiane non è facilmente
fotografabile. Perché, tra ritardi negli
accrediti, piani per ridurre le attuali cifre e
futuri tetti imposti dal governo, il quadro
non è per nulla chiaro.
La cifra complessiva degli ingaggi lordi dei

754 calciatori di serie A, secondo i contratti
depositati e senza tener conto degli accordi
per i diritti d'immagine, è stata per la
stagione 2002-2003 di 595 milioni,
287.412 euro. Cifra che corrisponde in
parte a quella del debito Irpef dei club di A
(510 milioni). Sette i club in regola con le
scadenze-stipendio: Chievo, Bologna, Inter,
Juve, Milan, Modena e Udinese. Ad
Ancona il ritardo è di 6 mesi, alla Roma di
5, mentre i giocatori di Lazio, Perugia e
Parma aspettano le ultime 4 mensilità.

Massimo Filipponi

ROMA «Pensavo che “Meno tasse per Tot-
ti” fosse uno slogan scherzoso, invece è
una politica precisa di questo governo». È
di Enrico Morando, senatore Ds, la battu-
ta più riuscita di ieri sul decreto salva-cal-
cio. Un provvedimento che è stato
“congelato” dal governo almeno fino alla
prossima settimana, decisione consigliata
dalle divisioni interne (il no di Lega e
Udc) e dal diffuso dissenso popolare. «Di-
spiace dirlo - ha detto il sottosegretario
Paolo Bonaiuti - ma dopo gli ultimi avve-
nimenti pare proprio che non ci siano le
condizioni politiche per l’intervento del
governo questa settimana». Silvio Berlu-
sconi aspetta, ha capito che l’approvazio-
ne immediata del salva-calcio rischia di
procurargli più fastidi che vantaggi e così
fa melina. «Il ministro degli Interni, la
Lega Calcio, il Coni, la Federazione Cal-
cio credo che debbano presentare al gover-
no delle proposte» aveva detto il premier
martedì sera dopo aver assistito al match
di Champions League tra Milan e Deporti-
vo. E che la partita sia in una fase di stallo
si capisce chiaramente anche dalle parole
di Gianfranco Fini: «Non sono ancora riu-
scito - ha confessato ieri il vicepremier - a
concepire un intervento che non penaliz-
zi le società virtuose, che hanno pagato le
tasse, ma anche che consenta di recupera-
re l’Irpef evaso da altre società».

Nel match tra favorevoli e contrari
Pierferdinando Casini, presidente della
Camera, sceglie il compito di arbitro:
«Non posso dirvi se si farà il decreto sal-
va-calcio. Dipende dal governo, non da
me». All’attacco, anzi ad esultare sotto la
curva, vanno i leghisti. Per il coordinatore
Roberto Calderoli «il primo tempo si
chiude con Lega 1-calciotruffa 0», per
Giancarlo Pagliarini, ex ministro del pri-
mo governo Berlusconi, «il decreto sal-
va-calcio sarebbe non solo ingiusto e scan-
daloso ma potrebbe trasformarsi in un

mostro contabile inaccettabile» mentre
Luca Zaia, presidente leghista della Pro-
vincia di Treviso, «il decreto sancirebbe in
pratica la divisione tra le aziende di serie
A, che non falliscono mai perché protette
dallo Stato, e aziende di serie B, che se
sono oberate dai debiti devono dichiarare
fallimento».

Dopo le parole di Pier Luigi Bersani
(Ds), che mercoledì era intervenuto nel
dibattito ribadendo che «non dobbiamo
usare la parola d'ordine “salvare”, ma
quella di “riformare” il calcio», ieri hanno
ribadito il loro no al decreto anche altri
esponenti dell’opposizione. Per Marco
Rizzo (presidente dei deputati del Pdci)
«il decreto non risolverebbe i problemi e
danneggerebbe quelle società che hanno
rispettato le regole e che per questo han-
no pagato duramente, come ad esempio
la Fiorentina»; il senatore della Margheri-
ta Stefano Bastianoni ribadisce che «l’ipo-
tesi del decreto costituisce un incentivo
alla cattiva gestione di imprese che spen-
dono più di quanto producono».

Un possibile effetto pericoloso del de-
creto è stato sottolineato da Claudio Giar-
dullo, segretario generale del Silp-Cgil:
«Colpisce che il governo sottovaluti il po-
tere di condizionamento che le tifoserie
ultras esercitano ormai su alcune società
di calcio. Allarma la sua sottovalutazione
circa i rischi per la legalità e per l’ordine
pubblico che la crescita di questo potere
sta determinando nel nostro paese». Nico-
la Porro, sociologo e presidente nazionale
Uisp, parla di un «calcio senza freni, un
far west che sta portando ad estreme con-
seguenze la sua secessione dal resto dello
sport» e aggiunge: «c’è bisogno di un atto
di responsabilità da parte delle istituzioni
e del governo che sinora non c’è stato:
applicare le leggi, non continuare a rincor-
rere provvedimenti di clemenza fiscale
che finiscono per avvantaggiare i truffato-
ri, fissare regole precise per tutti e farle
rispettare, imporre vere politiche di risa-
namento».

Il decreto salva-calcio può attendere
Il provvedimento rinviato alla prossima settimana. Esulta la Lega, ma solo quella Nord

Cento ore dall' epilogo kafkiano del
derby andato in scena domenica sera:
breve disamina sui fatti accaduti all'
Olimpico, e, soprattutto, sul comporta-
mento di chi ha gestito l'incolumità dei
70mila testimoni alla tristissima beffa
alle regole che governano una partita
di calcio.

L
a partita andava sospesa?

Le due tesi contrapposte me-
ritano uguale rispetto. Chi chie-

deva la prosecuzione della gara (que-
store e prefetto), oltre che per conside-
razioni di puro buonsenso, sperava an-
che e soprattutto di poter guadagnare
tempo. Con lo stadio in subbuglio e
non meglio identificati ultras che, da
altre zone della città, convergevano mi-
nacciosi verso l'impianto, i 45’ più re-
cupero ancora da disputare sarebbero
stati utilissimi per organizzare al me-
glio il servizio d'ordine all'esterno del-
lo stadio. Più che probabile anche la
richiesta (e l'arrivo in tempo utile) di
rinforzi in una situazione fattasi im-
provvisamente più calda del previsto.

A favore della tesi di chi, sin dai

primi istanti, ha caldeggiato invece la
sospensione della gara, il clima di altis-
sima tensione venutosi a creare sugli
spalti, durante l' intervallo. Le due cur-
ve chiedevano all'unisono lo stop, diffi-
cile ignorarlo. Da sottolineare però, co-
me solo l'ingresso (gravissimo) degli
ultrà giallorossi sul terreno di gioco e i
successivi "consigli" al capitano della
Roma abbiano determinato una mi-
naccia concreta e diretta nei confronti
dei calciatori. Quel contatto tra Totti e
i tre "ambasciatori" della Sud andava
evitato a tutti i costi; più che di un
dialogo è parso un diktat, al giocatore,
alle squadre e a chi stava a guardare.

C
hi aveva il potere di sospende-
re la gara?

Nonostante la confusione
venutasi a creare, giustizia ordinaria e
sportiva parlano chiaro. Le forze dell'
ordine avrebbero potuto interrompere
lo svolgimento della partita in qualsia-
si momento per «motivi di ordine pub-
blico». Una decisione che, in quel mo-
mento, sarebbe tra l'altro ricaduta sul-
le più alte cariche della pubblica sicu-

rezza cittadina (questore e prefetto) en-
trambi presenti allo stadio.

Una decisione "d'autorità" in dire-
zione della sospensione della partita
sarebbe potuta arrivare anche dall'arbi-
tro Rosetti. Il regolamento (regola 5)
attribuisce infatti al direttore di gara la
«facoltà di sospendere temporanea-
mente o definitivamente il gioco nel
caso in cui vi sia il concreto rischio di
pregiudicare la sua incolumità o quella
dei calciatori». L'arbitro in questo caso
è giudice unico e monocratico. In que-
sto senso la sceneggiata al telefonino
con il presidente della Lega, oltre a
non avere precedenti, non ha neppure
giustificazione. Se Rosetti, come appa-
re evidente dalle immagini televisive,
aveva intenzione di far proseguire il
gioco, dopo l'invito del prefetto, avreb-
be dovuto semplicemente prendere at-
to della volontà dei calciatori a non
continuare la partita e fischiarne imme-
diatamente la fine.

C
hi comanda: Lega Calcio o Fi-
gc?

Detto dei dubbi sulla op-

portunità del consulto telefonico, la-
scia ancora più perplessi il fatto che
l'ordine di sospendere la gara sia stato
impartito all'arbitro dal presidente del-
la Lega (Galliani) e non, casomai, da
quello della Figc (Carraro). L'Associa-
zione italiana arbitri è parte integrante
della Federazione italiana gioco calcio.
La Lega rappresenta le società di A e B.
La confusione è evidente. Chi ha chie-
sto, anzi imposto, lo stop a Rosetti non
aveva i requisiti per farlo. Il fatto che
sia successo e ancor più il fatto che
l'indebita ingerenza sia caduta nell'in-
differenza generale (Carraro si è limita-
to a dichiarare di essere stato informa-
to delle decisioni di Galliani dopo lo
stop) testimonia ormai apertamente
che chi dovrebbe governare il nostro
pallone (la Figc) è in realtà ostaggio di
chi, nel pallone, ha una schiacciante
egemonia politica e economica (la Le-
ga). Avallare, come è avvenuto, che le
società impongano la loro decisione
all'arbitro, equivale a sostenere che le
due parti in un processo, arrivate a
giudizio, possano imporre una decisio-
ne al giudice. Un orrore giuridico.

L
a partita va ripetuta o va sanzio-
nata una sconfitta a tavolino?

Tutti appaiono certi della ri-
petizione della gara. Molto dipenderà
dal referto dell'arbitro, già nelle mani
del giudice sportivo. "Consigliato" dai
suoi superiori, Rosetti avrà scritto di
aver deciso la sospensione per motivi
di ordine pubblico. Uno schiaffo in
pieno volto a polizia e carabinieri che
gli chiedevano di continuare, ma l'uni-
co mezzo utile per costringere il giudi-
ce sportivo ad ordinare la ripetizione
della gara, senza danneggiare le due
società con la sconfitta ad entrambe
per "insubordinazione" . A termini di
regolamento infatti, nel momento in
cui l'arbitro torinese ha (timidamente)
scodellato il pallone a centrocampo,
dopo la pausa forzata, incontrando il
rifiuto dei calciatori, lo stesso avrebbe
dovuto semplicemente emettere i tre
fischi finali, senza andare alla ricerca di
ulteriori chiarimenti. Non una questio-
ne di insensibilità, ma semplice rispet-
to delle regole.

Francesco Luti

Francesco Totti a colloquio coi rappresentanti dei tifosi nelle fasi concitate del derby di domenica scorsa

L’APPROFONDIMENTO Quattro domande sull’interruzione della gara Lazio-Roma di domenica: responsabilità e competenze

Ecco tutti i perché della folle notte del derby

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

24 50 58 69 87 88 3
Montepremi € 6.656.905,69
All’unico 6 € 45.740.866,23

Nessun 5+1 Jackpot € 6.943.253,15
Vincono con punti 5 € 41.605,67
Vincono con punti 4 € 507,57
Vincono con punti 3 € 13,06

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 88 38 85 58 66
CAGLIARI 50 22 72 33 36
FIRENZE 58 80 34 14 54
GENOVA 74 59 57 18 30
MILANO 88 24 7 89 27
NAPOLI 87 76 21 2 38
PALERMO 50 78 49 61 62
ROMA 69 85 39 44 48
TORINO 2 63 55 52 11
VENEZIA 3 74 31 65 27

«La colpa non è dei calciatori ma dei dirigenti»
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DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

OPERA (Mi) Il capitano avanza a testa
alta e guarda avanti, cerca un pertugio
oltre il mucchio di teste e braccia. Ha
imparato ad accarezzare la palla
vent’anni fa, nelle giovanili dell’Inter,
poi ha buttato via tutto. La cattiva stra-
da invece del mestiere di calciatore,
sentieri di droga invece che passaggi in
profondità. Coni d’ombra in qualche
periferia al posto del luccicante prato
di San Siro.

Gli altri, in quella covata c’era an-
che Paolo Tramezzani, sono finiti sul
Panini. Lui, Carlo Zacco, palermitano
adottato da milano, nella casa di reclu-
sione di Opera, quindicimila anime e
una delle più grandi carceri italiane
sotto la tangenziale est. Fine pena nel
2036. È il regista del FreeOpera, la
squadra di detenuti che gioca, e vince,
nella Terza categoria lombarda. Sul
campo di terra battuta, polvere su pol-
vere, un agente sorride: «Ci abbiamo
provato a fare un
manto, ma il ter-
reno si allagava
sempre. E poi co-
sta troppo di ma-
nutenzione. Ma
in fondo per gio-
care a pallone
non c’è mica biso-
gno di erba, no?».

Ecco, appun-
to. Qui non c’è
un filo verde, ma
non è per questo
che in pochi tra giocatori in maglia
nera hanno le scarpe coi tacchetti. Qui
non ci sono tomaie al carbonio, divise
in acrilico zeppe di sponsor o tabelloni
luminosi. Ci sono magliette di cotone
di grana grossa, maniche a volte ecces-
sive, qualche cicatrice sul viso e occhi
che si accendono solo al fischio d’ini-
zio.

C’è una partita di calcio e poco
altro. Di fronte si scaldano gli arancio-
ni allenati da un tipo robusto, stempia-
to, coi baffi grigi. Alterna urlacci a stra-
falcioni grammaticali: il metodo fun-
ziona, gli ospiti sono primi in classifi-
ca. Il “Franco Scarioni” ha il campiona-
to in pugno. La squadra di Nouredine
Zekri, il tecnico algerino messo a dispo-
sizione dal Brera, invece gioca per sali-
re su un pullman. Per fare come tutti
gli altri, quelli che vengono qui: una
partita in casa, una fuori. Ventisei par-
tite di calendario nel girone C, tutte in
via Camporgnago. Alle spalle c’è Nove-
rasco e uno dei tanti pezzi di asfalto a
tre corsie. La brughiera milanese da-
vanti, dietro palazzoni non meno tristi
degli scatoloni di cemento che conten-
gono le celle. In via Ripamonti hanno
appena piazzato un’antenna per telefo-
ni cellulari alta appena quaranta metri:
vibranti proteste della cittadinanza.

La Federazione gioco calcio ha da-
to a FreeOpera la delega per giocare

sempre in casa, ma è in via ecceziona-
le. Non varrebbe più in caso di promo-
zione. Forse perché nessuno osava pen-
sare che un gruppo di carcerati, tra
loro omicidi, rapinatori e spacciatori,
potesse diventare una squadra di cal-
cio e vincere il campionato. Forse per
questo sono venuti dalla Francia e dal-
la Germania a chiedere, a fare doman-
de, a guardare. Stanno pensando di
trasportare il progetto nelle loro prigio-
ni, una volta tanto l’Italia sarebbe la
locomotiva del treno.

Così, in caso di promozione, il Fre-
eOpera sarebbe come tutti gli altri. Ob-
bligato naturalmente a giocare in tra-
sferta per davvero. Ma provate a imma-
ginare cosa vuol dire trasferta per gen-
te che ha due ore di aria al giorno. Il
Freeopera ha come simbolo un uccel-
lo con le ali aperte, e ad ogni gol fatto
si guadagna un pezzo di Seconda ca-
tegoria. Cioè, appunto, un pullman.
Come se per ogni punto in classifica
i detenuti conquistassero anche una
gomma, un finestrino, un sedile del-

la corriera che invocano a pieni pol-
moni.

«Pullman, pullman» urlano dal
primo all’ultimo minuto un gruppo
di detenuti che assiste all’incontro.
Tra loro ci sono anche alcune donne:
sono arrivate dalla sezione femmini-
le e si sono sedute in prima fila, sulle
sedie di legno, sotto al gazebo di le-
gno modesto. Hanno occhi scavati,
qualcuna un trucco pesante, altre
giacche a vento senza forma. Ridono
e battono le mani come le centinaia
di colleghi che stanno dietro la rete,
di fronte a loro.

Quando la partita è cominciata
hanno aperto il cancello e si sono
riversati a bordo campo, novanta me-
tri da percorrere avanti e indietro
mentre i compagni fanno a fette la
prima in classifica. In quattrocento,
forse cinquecento, si prendono una
razione straordinaria di aria e terra,
quella camminata con le mani nelle
tasche o a pacche sulle spalle, altri
attaccati alla rete a urlare i nomi de-

gli amici che giocano. Il pubblico del-
le partite sono altri detenuti, mescola-
ti tra comuni e quelli del regime di
alta sicurezza. «È la prova che possia-
mo stare insieme e passare un po’ di
tempo senza problemi» mormora al-
la fine Carlo Zacco. Lui che «sono
rinato col pallone, mi aiuta a spezza-
re la monotonia della cella. Abbiamo
una grande responsabilità con que-
sto progetto, dimostrare che anche
dei detenuti possono giocare a pallo-
ne e fare qualcosa di buono. E che
anche noi abbiamo diritto ad imma-
ginare un futuro alle fine della nostra
pena». Alza gli occhi raramente il ca-
pitano, mentre parla. Dice che se po-
tesse tornare indietro rifarebbe dacca-
po la sua vita, che ha sbagliato quasi
tutto. Che dall’Inter è voluto andare
via lui: «Si figuri, con tutti i ragazzini
che vorrebbero giocarci: io c’ero e
sono andato via, ho scelto cattive
compagnie e una strada sbagliata».

La partita fila veloce, quelli del
FreeOpera corrono come dannati. Il

portiere Jebka si piega come fosse di
gomma e toglie la palla dallo spigolo
in alto, la capolista aveva già le brac-
cia alzate. Hamadiben è un tunisino

che ha giocato nel campionato del
suo paese, tra i neroverdi ci sono an-
che albanesi come Altin Monka, co-
me Audi Demaj che ha giocato nella

serie A svizzera e chissà come è finito
qui dentro. Per non parlare dell’alge-
rino Samir Zentar, la stella della squa-
dra. Piedi veloci e fantasia, finte, col-
pi al volo, qualche inevitabile calcio-
ne negli stinchi. Sembra Pelè, in mez-
zo agli altri. Vola via e nasconde il
pallone, ogni volta la platea in giac-
che a vento, maglioni stazzonati e
jeans marroni ulula “Zentar-Zen-
tar”.

«Dicono che ho carisma» si
schermisce Zacco, il numero dieci
che non ha dimenticato come si toc-
ca la palla. Come gli altri, quando
calcia, non deve solo cercare i buchi
in mezzo alla difesa. Deve anche cali-
brare quei cavi che stanno sospesi sul
campo come fili per il bucato. Sono
invece funi larghe così, scure, panciu-
te verso il basso ad una distanza di
cinque metri una dall’altra. Servono
per impedire agli elicotteri di atterra-
re, da Opera non si esce tanto facil-
mente assicurano. Sopra alle funi c’è
un cielo grigio come il cemento dei

blocchi che con-
tengono le sezio-
ni, ogni sezione
150 detenuti.
Sbarre di colore
rosso fanno da fi-
nestre, c’è un
agente che pas-
seggia su e giù
per il cammina-
toio sopra al mu-
ro di cinta, tra
una garritta blin-
data e l’altra.

Sparsa sul campo una ventina di col-
leghi che sorvegliano in silenzio. Poi
gli ospiti, gli accompagnatori e i fami-
liari del “Franco Scarioni” che si pre-
sentano a bordo campo con un car-
tellino al collo. Fanno finta di essere
Bolgiano o Rozzano, una signora
con una giacca di pelle sussurra «ma
è vero che alcune squadre hanno
cambiato girone per non venire a gio-
care qui?».

Jebka para un rigore, la capolista
viene travolta per tre a zero. Fa due
gol Cristian Denaro che quando par-
te e carica il destro sembra Vieri. Alla
prima rete è corso verso la bandieri-
na e l’ha estratta da terra, come fan-
no in serie A. Lui che prima traffica-
va tra rapine e furti di auto. Uno dei
tanti bulletti di periferia. «Volevo fa-
re la bella vita» sorride furbo, mo-
strando un piccolo tatuaggio sul col-
lo. Lo chiamavano il Tamarro di Bag-
gio, ora è il bomber che tutti abbrac-
ciano perché ha conquistato un altro
pezzo di pullman. Il FreeOpera ha
un piede nei play-off. Il goleador:
«Pensare che ho iniziato col pallone
giocando in porta, ma in ogni squa-
dra stavo solo anno: ho un carattere
a modo mio, io. Qui gioco per loro,
per quelli che devono stare dentro».
«Lei no?». «No, io esco presto: nel
2007 sono fuori. E forza Inter, eh?».

La casa di reclusione più grande tra quelle italiane
Nella sezione di massima sicurezza c’è Toto Riina

Il capitano è un
condannato per droga
il bomber un ex
bulletto di Baggio
ma ci sono anche
ergastolani

Sul campo di terra
battuta della struttura
gli incontri della
formazione che ora
è tra le prime in Terza
categoria

La casa di reclusione di Milano Opera, la più grande d’Italia, è stata costruita nel 1988 per
decongestionare San Vittore e inizialmente aveva 800 celle singole. Nel 2000 sono state
raddoppiate per fare un altro intervento di alleggerimento e quindi la capienza è stata portata
a 1400 posti, attualmente sono 1200 i detenuti, 1000 dei quali definitivi, il 20% dei quali è di
origine extracomunitaria (per lo più nordafricani e albanesi). 70 le donne, mentre sono 720
gli agenti di polizia penitenziaria in servizio nella struttura. Nel corso degli anni si sono
succeduti alla guida tre direttori, Fabozzi, Mellace e quello attuale, Alberto Fragomeni, che ha
esperienze a Nuoro (Bad e Carros), Novara e Bologna. Attualmente nella sezione di massima
sicurezza dell’’istituto è detenuto Toto Riina che è stato assegnato alla casa diretta dal dottor
Fregomeni, che a Novara aveva inaugurato la sezione dedicata al regime del 41 bis. Sono 320
i detenuti lavoranti di Opera, tra gli addetti alle pulizie e ai servizi e quelli nelle officine e in
falegnameria. Tra le altre attività c’è quella di scarpellini, ossia il rifacimento di capitelli e
gugli della facciata del Duomo di Milano.

Opera, libertà è un colpo di tacco
Una domenica nel carcere milanese per un incontro della squadra dei detenuti

‘‘‘‘

Parla il direttore Alberto Fragomeni che ha curato il progetto del campionato insieme alla società Brera

«Se non siamo promossi, si chiude»
DALL’INVIATO

OPERA (Mi) Da dietro le sbarre il
mondo si divide in direttori canaglia
e direttori che se fosse per loro terreb-
bero i cancelli aperti. Facile indovina-
re dove mettere il dottor Alberto Fra-
gomeni, l’uomo che ha inventato il
progetto FreeOpera. Ha cinque
bypass e amici scomodi, come Vallan-
zasca. Ha seguito le ultime partite del-
la squadra via telefonino, ricoverato
in clinica per un intervento. Raccon-
ta la storia dei detenuti calciatori con
parole da convalescente e ha l’orgo-
glio di un padre per un figlio che
passa la maturità studiando la notte.
«Nello scorso aprile c’è stata una pro-
posta del Brera per supportarci nel
campionato di terza categoria, aiutan-
doci nell’iscrizione. Un discorso uma-
nitario ma anche di immagine, ci han-
no offerto aiuto logistico, l’assistenza
burocratica e i due allenatori. È fon-
damentale che siano esterni perché i
rapporti devono essere sempre parita-
ri. Se un detenuto vede diversamente
l’operatore penitenziario da chi viene
da fuori, anche per questo si è creato
uno spirito di squadra e di integrazio-
ne. Ho interessato il gabinetto del mi-
nistro che ci ha agevolato presso il
dipartimento soprattutto per il finan-
ziamento dell’omologazione del cam-
po, ci volevano 40mila euro per i lavo-

ri di sistemazione del fondo».
Un progetto pilota, dicono.
«Non ha precedenti per due ordi-

ni di ragioni. Prima di tutto è un’ini-
ziativa che dura da settembre a mag-
gio, tutte le domeniche. Mediamente
per ogni incontro ci sono 500 detenu-
ti spettatori, perché la ratio è quella
di non precludere nulla a nessuno.
Per questo per esempio la selezione
l’hanno fatta gli stessi detenuti per
trovare i 40 più bravi, poi gli allenato-
ri del Brera ne hanno scelti 24. Ma da
parte dell’amministrazione e della di-
rezione non c’è stato nessun interven-
to, in effetti in quella coesistono ergo-
stolani con gente che sta in carcere
un mese. Una leva interna senza alcu-
na discriminazione, nè per comporta-
menti, nè per tipo di reato nè per
durata della pena».

La Fgic come si è comportata?
«Si è interessata per farci avere la

liberatoria per non andare in trasfer-
ta, firmata dalle altre squadre per po-
ter giocare sempre a Opera. Questo
progetto è importante anche perché
dall’esterno nell’arco di un anno en-
trano un migliaio di persone tra gio-
catori e accompagnatori o familiari, e
che alla fine daranno una testimo-
nianza e un’immagine diversa del car-
cere. Anche se so che ultimamente
c’è stato qualche problema per ecces-
so di fiscalismo».

Eppure la sicurezza è la prima

obiezione, no?
«Nella nostra cultura carceraria,

parlando in termini di metafora calci-
stica, c’è la marcatura a uomo. Ovve-
ro laddove c’è un detenuto, ci deve
essere una guardia e questo compor-
ta un discorso di costi uno a uno. Se
invece si applicasse la marcatura a
zona, ossia il presidio dei punti ne-
vralgici, i costi del personale di dimez-
zano. È un problema culturale, ma
queste chiaramente sono opinioni
personali».

Vale a dire meno uomini e più
tecnologia?
«Questo succede già in diversi pa-

esi d’Europa. Ma non solo, dico di
più E cioè che sono più che sicuro
che il 90% dei detenuti non ha nes-
sun interesse ad evadere. Sono con-
vinto che se lasciassimo le porte aper-
te e ci assentiamo una settimana, su
1400 detenuti ne ritroviamo almeno
1200. Prima di tutto, la latitanza co-
sta moltissimo, e spesso è la malavita
che li fa acciuffare e arrestare. Poi in
effetti chi all’esterno ha un minimo
di tessuto familiare, moglie, figli,
qualche persona cara, punta ad un
sistema diverso. Non a caso tutte le
ultime evasioni hanno riguardato de-
tenuti extracomunitari che hanno
un’altra prospettiva, puntando al-
l’espulsione e quindi al ritorno nei
loro paesi. In 23 anni non ho mai
avuto nessuna evasione».

Quindi per la vostra squadra
controlli a zona?
«Se fai la partita e non fai assiste-

re agli altri detenuti, è perfettamente
inutile farla, ma se ne entrano
400-500 e col presupposto della sicu-
rezza assoluta, ci vorrebbero 50-60
guardie. Ma l’esperienza insegna che
se anche sono 1000 e senza guardie,
non succede nulla, perché al loro in-
terno hanno determinate che si auto-
gestiscono. Capiscono quando si pos-
sono creare problemi e quando no.
In questi momenti di attività comu-
ni, collettive e sociali, c’è una forma
di autocontrollo che applicano loro
stessi. Con 500 detenuti, da tre a tren-
ta guardie non cambia niente. Di
fronte ad un tipo di attività che li
riguarda e li coinvolge direttamente
non faranno mai niente. Il problema
è che fino a che va tutto bene si può
fare qualsiasi cosa e nessuno ti dice
niente. Anche se non tutti la pensano
come me, ma ormai ho 50 anni suo-
nati, quindi se devo continuare que-
sto lavoro lo faccio col mio modo di
vedere».

Il futuro di FreeOpera?
«I giocatori lo sanno, se non sia-

mo promossi, l’anno prossimo si
chiude. Perché il gioco non vale più
la candela. È un grande impegno per
tutta la struttura, ma ripetere lo stes-
so film non si può».

s.m.r.
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Francesca Gentile

Los Angeles È tornato al cinema dopo
un periodo di buio. I suoi successi di ieri
(Lawrence D'Arabia e Il Dottor Zivago ad
esempio) sono vere e proprie pietre mi-
liardi del cinema. Ma anche oggi, dopo
un'interruzione sostanziosa della sua car-
riera, Omar Sharif dimostra di essere un
attore di razza. Solo che non lo sa o non
lo vuole ammettere. Omar Sharif è un
leone ormai stanco.

Dopo il successo di Monsieur
Ibrahim e I fiori del Corano, premiato a
Venezia e, poco tempo fa con un Cesar,
Sharif sarà sul grande schermo in Italia a
Pasqua, con Hidalgo, pellicola che vede
protagonista anche Viggo Mortensen (l'
Aragorn del Signore degli Anelli) e che
racconta la storia di un cowboy america-
no che riesce a vincere la «Ocean of
Fire», leggendaria gara a cavallo che ve-
de gli uomini e gli animali combattere
contro la natura attraversando il deserto
del Sahara da un lato all'altro dell'im-
mensa distesa di sabbia. Il film, negli
Stati Uniti sta avendo un buon suc-
cesso ma Omar Sharif non trova
più entusiasmi.

«La mia vita e la mia car-
riera sono state entrambe com-
pletamente insoddisfacenti» ci di-
ce nel corso di un'intervista che
assomiglia molto di più ad una
chiacchierata fra amici, di quelle che
capitano solo se hai bevuto un po' trop-
po e sei in vena di malinconiche confi-
denze.

Come mai Omar Sharif è così pessi-
mista? La sua carriera è stata costel-
lata di successi da quelli di ieri ai
più recenti…
Si riferisce a Monsieur Ibrahim? Mi

spiace deluderla ma è un successo total-
mente inaspettato e immeritato. È solo
la storia di un uomo gentile. Non ci
sono grandi scene, non ci sono sequenze
spettacolari. È solo una piccola storia.

Eppure è piaciuta. Spesso sono le
piccole storie che incantano, infat-
ti il film è stato più volte premiato.
Ora mi premiano tutti. C'è qualcosa

di inquetante nei premi che mi danno,
nei premi alla carriera. Sto incomincian-
do a preoccuparmi, vuol dire che pensa-
no che sto per morire. Sono vecchio ma
mi piace invecchiare. La vita mi ha fatto
un regalo: sentirmi a posto nell'età che
ho, sempre. Non ho mai voluto avere
un'altra età. Ho quasi settantatre anni,
sono meglio di settantadue.

Quando li compie?
Ad aprile ma non festeggio. I comple-

anni sono stupidi, non dico mai buon
compleanno a qualcuno. I compleanni
sono belli solo quando sei bambino.

Perché è così pessimista? Perché è
insoddisfatto della sua carriera?
Perché ho iniziato come un treno in

corsa e mi sono lasciato trascinare. Ero
pigro e tutto è arrivato troppo in fretta,
ero troppo giovane. Non mi piace analiz-
zare perché ma la mia è stata una carrie-
ra totalmente insoddisfacente.

E la sua vita?
Idem. Un totale fallimento. Avrei vo-

luto avere una famiglia, avere una don-
na accanto ma non è successo. Sono sta-
to sposato una volta, per quindici anni,
poi è finita e non ho mai amato un'altra
donna, non ho mai più vissuto con un'al-
tra donna dal 1968, non ho mai più divi-
so il mio letto con un'altra donna.

Cos'è l'amore per Omar Sharif?
Questa non è la domanda da fare a

uno che ha capito quanto amava sua
moglie solo dopo averla persa. Avevo 21
anni quando mi sono sposato, ero bello
e avevo tutte le donne ai miei piedi ma
non ho tradito mia moglie, magari non
sapevo di amarla ma non volevo tradir-
la. Dormivamo nello stesso letto, divide-
vamo il bagno insieme. Sono cose che
ora mi fanno orrore. Ecco, quello era
amore, dividere il bagno con lei, divide-
re il letto con lei, ogni notte. Questo è
amore. Si spalmava tutta la faccia di cre-
ma e non mi importava. Questo è l'amo-
re.

Allora non pensavo all'amore, ero co-
sì concentrato nella mia carriera. Ero un

egiziano che arrivava un America per
diventare una star, non è stato per nulla
facile e per farlo ho dovuto fuggire all'
amore e quando sfuggi all'amore per un
po' ti abitui a stare solo e quando ti
abitui a stare solo non riesci più a inna-
morarti. Ormai sono vecchio per queste
cose.

Ha paura di morire?
Ho solo paura di perdere la mia co-

scienza, di non essere più autosufficien-
te. Quella è una cosa che mi terrorizza.

Lei è un orientale che è vissuto in
occidente, a quale cultura appartie-
ne?
La mia cultura è orientale, ma il mio

cuore ormai è occidentale.
Cosa pensa di cosa sta succedendo
in Medio Oriente?
Che chi vuole imporre la democra-

zia nel Medio Oriente sbaglia tutto. Non
diventeranno democrazie, non nei pros-
simi cento anni. Laggiù vige la legge del-
la tribù e quando hanno un problema
vanno dal capo tribù. Perché possa esse-
re istaurata una democrazia occorre che
la gente sappia cos'è la democrazia, sap-
pia cos'è un governo. È gente povera e i
loro voti possono essere comprati per
cinque dollari. Quella gente vuole solo
sfamare la sua famiglia, vestire i suoi
bambini.

Quindi non concorda con la politi-
ca americana in Iraq.
Non mi raccontino che gli americani

sono andati a liberare l'Iraq. Avevano
qualcos'altro in mente. L'idea di demo-
cratizzare il mondo arabo è qualcosa di
nuovo e assurdo. Loro vogliono avere
un dittatore che li comandi, sono abitua-
ti da sempre a sottostare al volere di
uno. Quando se ne andranno, se mai se
ne andranno, i curdi, gli sciiti e i sunniti
ricominceranno a scannarsi.

E per la questione palestinese, se-
condo lei c'è una soluzione?
Per trovarla bisogna attendere che

Sharon ed Arafat escano di scena. Loro
si odiano, non arriveranno mai ad un
accordo. La soluzione forse arriverà
quando cresceranno le nuove generazio-
ni, gente che avrà a cuore il futuro dei
loro figli, è solo una questione di educa-
zione, di cultura. Non dimentichiamoci
che fra 30, 40 anni tutti saranno in grado
di avere la bomba atomica, bisogna com-
battere il terrorismo con l'educazione.

La causa di ciò che sta accadendo è
l'ignoranza, la povertà e la religione. La
cultura è inversamente proporzionale al-
la fede.

Lei crede in Dio?
Non rispondo a questa domanda per-

ché è irrilevante. Non lo so, ho molti
dubbi. E non troverò mai una risposta

Sulla Passione di Mel Gibson le
polemiche si sono sprecate.
Non l'ho ancora visto. Andrò a ve-

derlo. Ho letto tutto quello che hanno
scritto e sono incuriosito. .

«Non è Vangelo ma rischia di tradire i Vangeli e negare
il magistero della Chiesa», «126 minuti di un’orgia di
sangue, di ferite purulente, di orbite disfatte», «semplifi-
cazioni», «svarioni storici». Il giudizio è netto e duro, a
esprimerlo non è un osservatore che non conosce le cose
dei Vangeli, è il mensile cattolico «Jesus», autorevole
periodico dei Paolini, l’oggetto è la «Passione di Cristo»
di Mel Gibson. Che ne esce con le ossa rotte (la metafora
piacerebbe, al regista), dalle pagine della pubblicazione
che ritiene la pellicola lontana dai Vangeli per «gli ecces-
si di violenza». Comunque uscirà in Italia (il 7 aprile)
senza nessun divieto ai minori di 14 anni. Lo ha deciso
ieri la commissione censura presieduta da Ennio Vara-
nelli. Anche se in Brasile un prete presbiteriano di 43
anni, Jose Soares, è morto mentre guardava «La Passio-

ne» e negli Usa una cinquantenne è morta per infarto
dopo aver visto lo spettacolo. Don Vincenzo Marras,
direttore del mensile, sa bene che il Calvario di Cristo
«fu certamente un atto di violenza e di odio. Ma proprio
su quella Croce, quella violenza e quell'odio viene trasfor-
mato in un gesto d'amore». Il fim, sostiene il sacerdote,
punta a tutt’altro: «Non è da cristiani immaginarsi un
Dio che esige con crudeltà l'uccisione del suo Figlio»,
quella dei cristiani «non è la professione di fede nella
morte ma essenzialmente e radicalmente la professione
di fede in quell'amore che ha vinto la morte». Eppure
«tutto questo nel film di Gibson non c'è. Manca la
dimensione interiore, spirituale; prevale un senso di di-
sperazione e di disprezzo per l'umanità. Il suo film potrà
forse essere un'opportunità per parlare di Gesù e riscopri-

re i Vangeli. In alcuni rari momenti riesce anche a darci
emozioni vere. Ma i Vangeli sono altro». Gibson, indu-
giando in «eccessi di violenza», incappa anche in errori
grossolani, considerando che si considera paladino della
cristianità. Quegli errori don Marras li rimarca chiara-
mente: identifica l'adultera con Maria Maddalena («nei
Vangeli sono due persone distinte»), «il carpentiere Gesù
inventa un tavolo come quelli di oggi», «la tunica di
Gesù strappata, quando invece, secondo i Vangeli, i
soldati se la tirarono a sorte; e, più significativo, il tem-
pio e l'arca dell'alleanza al suo interno che si spezza,
quando è “il velo del tempio che si squarciò in due”,
come scrivono gli evangelisti». Don Marras, per chiarire,
cita un testo del cardinale Ratzinger del 1968: «L'impor-
tante non è porre l'accento sulla somma delle sofferenze

fisiche, quasi che il suo valore redentivo stia nella più
forte aliquota possibile di tormenti... Non è il dolore in
quanto tale che conta, bensì la vastità dell'amore, da
ricollegare l'uomo abbandonato dal Signore con Dio».
Al regista lo spirito cristiano pare sfuggire del tutto.
Diverso parere esprime però il cardinale Paul Poupard,
presidente del Pontificio consiglio per la cultura: La pelli-
cola è «una breccia forte che obbliga ad uscire dalla
situazione di nebbia» e da un clima culturale «ripiegato
su se stesso». Solo che ora, a dire che il film è antisemita,
è uno dei protagonisti, l’attore polacco di origine ebraica
Olek Mincer: interpreta il sacerdote Nicodemo e all’agen-
zia polacca Kai ha detto che vorrebbe sentire il papa
pronunciarsi direttamente sull’argomento perché il film
ha «un classico significato antisemita».

Hidalgo è un film che ben rappresenta
l'America di oggi, quella del dopo undici
settembre, quella di George W. Bush. È un
western, a conferma del rinnovato amore
hollywodiano per il genere, ma è anche, per-
donateci l'orrenda espressione, la più classi-
ca delle «americanate».

È un western dal forte sapore patriotti-
co, è la celebrazione di doti come la bravu-
ra, il coraggio, l'eroismo di cui gli america-
ni, non sempre, qualche volta, ultimamente
un po' troppo spesso, credono di essere gli
unici custodi nel mondo.

Hidalgo racconta la storia «vera» di un

uomo, il cowboy Frank Hopkins e del suo
cavallo Hidalgo. Insieme vinsero la Ocean
of Fire, gara di sopravvivenza attraverso il
deserto del Sahara, tre mila miglia di fuoco
da una sponda all'altra dell'Africa.

Le virgolette sono necessarie perché la
verità, in Hidalgo, si nasconde fra le pieghe
della fervida fantasia dello sceneggiatore
John Fusco «In realtà sapevamo solo che
una volta, un cittadino americano vinse que-
sta gara», confessa.

«Non è vero - è intervenuto nella vicen-
da il Council on American-Islamic Rela-
tions - questa storia è un falso totale e ri-

schia di peggiorare i rapporti, già tesi, fra
Stati Uniti e Islam. Il film presenta troppi
stereotipi negativi e la cosa peggiore è che
viene pubblicizzata come una incredibile
storia vera». A rincarare la dose è intervenu-
to il Dr. Awad Al-Badim direttore del King
Faisal Center per la ricerca e gli studi Islami-
ci: «L'idea di una corsa a cavallo che attraver-
si per tremila miglia il deserto è una pura
follia».

Insomma pare che la storia raccontata
in Hidalgo sia tratta da una serie di racconti,
tramandati oralmente, di cui si vantava esse-
re stato protagonista Frank Hopkins, il per-
sonaggio raccontato nella pellicola: «Quell'
uomo era un bugiardo patologico», taglia
corto Al-Badim.

Diretta da Joe Johnston (il regista di
October Sky, Jurassic Park III e Jumanji), la
pellicola necessitava di una attenta regia per
evitare di cadere nello sciovinismo o nell'ec-
cessivo sentimentalismo: «Ciò che mi attira-

va di questa vicenda - racconta il regista -
era raccontare la relazione fra un'anima per-
sa e il suo migliore amico, un cavallo. Ero
cosciente della sottile linea che non dovevo
oltrepassare descrivendo la storia di questa
amicizia. Una umanizzazione del cavallo
avrebbe dato vita a qualcosa che non era nel
nostro intento, avremmo creato una specie
di supereroe a quattro zampe. Non voleva-
mo un altro Furia. Volevamo che il pubbli-
co considerasse quel cavallo come un part-
ner del protagonista, ma solo nel modo in
cui un cowboy del 1890 considerava il pro-
prio cavallo un amico. Niente di più».

L'operazione è riuscita solo in parte, o
forse non è riuscita affatto: la pellicola mo-
stra troppo spesso qualche eccesso di retori-
ca. Ma Hidalgo, come The Passion, rapprese-
senta ottimamente, l'America un po' fonda-
mentalista, un po' troppo sciovinista, un
po' buia di questo inizio secolo.

f.g.

IL MENSILE DEI PAOLINI: «PASSION» TRADISCE IL VANGELO. USCIRÀ SENZA DIVIETI
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«La mia vita come la mia
carriera sono assolutamente

insoddisfacenti»: che effetto fa
sentirselo dire da uno degli
attori più amati del mondo?

Eppure è vero: l’interprete di
«Hidalgo» non è uomo felice.

Statelo a sentire...
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Stefano Miliani

Ritrovato film di Meliès
In un archivio di vecchie pellicole
appartenente al Pcf, il partito
comunista francese, è stato ritrovato
uno dei tanti film di Georges Meliès
andati smarriti: si intitola «Defense
d'afficher' (divieto d'affissione) e fu
girato dal grande pioniere del
cinema francese nel giugno 1896.
La pellicola è venuta a galla durante
un inventario ai Cine-Archives del
Pcf e ieri ne ha dato notizia il
quotidiano comunista 'L'Humanite».
«Melies - spiega Jacques Malthete,
nipote del leggendario regista - girò
nel 1896 ottanta film. 'Defense
d'Afficher' è il suo quindicesimo in
assoluto ed è il quinto finora
ritrovato».

«Hidalgo»: ecco un western
che piacerà a Bush. Non all’Islam

Omar Sharif nel film
«Hidalgo»

fanfare patriottiche

20 giovedì 25 marzo 2004



Tutto arriva a chi sa attendere, compresi gli applau-
si alla «Beatrice di Tenda», l’opera di Bellini che a
Venezia, nella burrascosa serata del 16 marzo 1833,
riscosse, a detta dell’autore, un «solenne fiasco». Il
catanese non si rassegnò: «Io l’amo al pari delle
altre mie figlie, spero di trovar marito anche per
essa». In effetti, l’opera si riprese a fatica, e circolò
per qualche decina d’anni senza ottenere - salvo
rare eccezioni - grandi consensi di pubblico e di
critica. Come nota Lanza Tomasi, «malgrado l'am-
monimento (belliniano) di evitare affinità con la
«Bolena», la «Beatrice» resta in quell’ambito di tea-
tro romantico senza sorprese e fondato sulla replica
di alcune convenzioni elegiache e patetiche, il che è
meno di quanto si possa aspettare da Vincenzo

Bellini», due anni dopo «Norma» e due anni prima
dei «Puritani».
Ora, dalla serata scaligera all’Arcimboldi, arriva
un’apparente smentita: un successo clamoroso, con
un pubblico entusiasta che non lascia passare
un’aria e un assieme senza vibranti approvazioni,
interrompendo persino a metà il toccante addio alla
vita che (proprio come nella donizettiana «Bolena»)
conclude l’opera. Rivincita della calunniata Beatri-
ce? Paradossalmente no. Se è lecito interpretare un
successo, i milanesi hanno reso un ardente omaggio
agli interpreti più che all’opera, rimasta in posizio-
ne arretrata fra i capolavori del musicista.
Questi si difese rigettando la colpa sul libretto di
Felice Romani, mentre il letterato denunciava le

«distrazioni amorose» del compositore. Malignità
d’epoca. In realtà fu proprio Bellini a imporre al
riluttante poeta la torbida vicenda di Beatrice, vedo-
va del condottiero Facino Cane, risposata all’ultimo
dei Visconti, Francesco Maria. Con i suoi domini e
il suo denaro, la donna rafforzò il potere del secondo
marito, insidiato da potenti nemici. La gratitudine
durò poco. Filippo, invaghitosi di Agnese del Mai-
no, si sbarazzò della sposa accusandola di adulterio
col musico Orombello e facendola decapitare a Bina-
sco nella notte fra il 13 e il 14 settembre 1418.
Bellini confidò nella musica e nella grande arte del
soprano Giuditta Pasta per compensare la tetraggi-
ne della storica vicenda. Allora non bastò. Oggi la
parte scritta per la celebre protagonista offre a un’al-

tra interprete d’eccezione la possibilità di rinnovare
i miracoli canori diventati rari. Il merito del succes-
so va quindi, in primo luogo, a Mariella Devia che
dà la sua voce incantevole a Beatrice, superando con
uno stile inimitabile gli ardui virtuosismi destinati
a compensare qualche debolezza di invenzione. Can-
tante grandissima, la Devia è la punta di diamante
di un’eccellente compagnia in cui emergono il limpi-
do Orombello di José Bros, assieme ad Antony Mi-
chaels-Moore nei panni del feroce Duca, Maria Pia
Piscitelli (Agnese), il coro e l’orchestra diretti con
gagliardo impeto da Renato Palumbo. L’allestimen-
to di Pier’Alli riprende, con qualche infelice aggior-
namento, quello del 1993. Caloroso per tutti, come
s’è detto, il successo. .ro
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POVERA «BEATRICE» DI BELLINI: A MILANO VINCONO GLI INTERPRETI MA NON L’OPERA
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Patty contro tutti. Anche contro se stessa
Presenta il suo cd «Nic Unic», dilaga malamente contro Del Noce, bolla l’elettronica e i cantautori

Recita il programma
dell’opera:
«Tanzi e Ken Lay
della Enron ...sono
i nostri Alberico
di oggi»

Lo spettacolo allestito
nell’English National
Opera, riaperta dopo
tre anni. Spettatori
sconcertati ma buon
successo

Alfio Bernabei

LONDRA Lo scandalo della Parmalat
è finito nel programma de L’oro del
Reno di Richard Wagner, insieme
al nome dell’ex responsabile della
società fallita Calisto Tanzi, parago-
nato ad un «Alberico di oggi». La
Parmalat e Tanzi sono citati come
esempio della contemporaneità del
significato di un’opera ispirata dal-
la mitologia del XIII secolo, ma re-
sa attualissima nella straordinaria
messa in scena in abiti moderni ac-
colta trionfalmente all’English Na-
tional Opera di Londra. «Se volete
capire gli scandali della Parmalat e
della Enron tutto quello che dovete
fare è di andare a vedere quest’ope-
ra di Wagner» ha titolato su sei co-
lonne il settimanale Observer.

Il nome di Tanzi appare nel pro-
gramma dello spettacolo come «il
fondatore e capo esecutivo della
compagnia italiana Parmalat che
ha lasciato un buco di sette milioni
di sterline». Tanzi e Ken Lay della
Enron, si legge sul programma,
«hanno frodato gli azionisti archi-
tettando i loro piani di corruzione
per procurarsi oro e potere». Infat-
ti, più che di note scritte come ac-
compagnamento allo spettacolo, il
pubblico si è trovato tra le mani
un’analisi del capitalismo corrotto
scritta dall’economista e commen-
tatore politico Will Hutton, autore
di un recente volume sugli effetti
della globalizzazione. «Questi due
uomini sono i nostri Alberico di
oggi», scrive Hutton «forse non
hanno dovuto rinunciare all’amore
per assicurarsi l’anello onde eserci-

tare il loro potere su enormi ric-
chezze, ma hanno rinunciato alla
loro integrità. Per accaparrarsi il lo-
ro bottino hanno approfittato delle
vaste opportunità offerte dalla glo-
balizzazione e dei paradisi fiscali
off shore. Sono stati assistiti da du-
plici banchieri e contabili fin trop-
po contenti di girare gli occhi altro-
ve. Non soddisfatti di essere ricchi
volevano essere ancora più ricchi».

L’insolita introduzione ha fatto
da assaggio ad un alzarsi del sipario
atteso con trepidazione, anche per-
ché lo spettacolo inaugurava la ria-
pertura di un teatro amatissimo dai
londinesi che era rimasto chiuso
per tre anni per lavori di restauro.
Le tre figlie del Reno, guardiane del-
l’oro di cui si impossesserà l’avido
Alberico, sono apparse come balle-
rine-entraineuse di un night club -
scarpe rosse coi tacchi a spillo e
guaine color acquamarina aderenti
al corpo - per lasciare il posto alla
residenza degli dei rappresentata
come un appartamento di lusso
con una grande stanza da bagno.
La regista Phyllida Lloyd e il dise-
gnatore delle scene Richard Hud-

son hanno preso alla lettera la gene-
si della composizione che nacque
nella mente di Wagner mentre si
trovava in una stanza d’albergo di
La Spezia nel settembre del 1853:
«Improvvisamente mi sono sentito
come se stessi affondando tra il flus-
so delle acque», scrisse il composito-
re, «Lo scorrere del suono si è for-
mato nella mia mente come musi-
ca, l’accordo di un mi bemolle mag-
giore». Da qui la struttura musicale
di parte dell’opera, che scrisse in
pochissimo tempo, anche se venne
messa in scena molti anni più tardi.
All’epoca di Wagner non si tirava
di certo la catena, ma ironicamente
appena un anno fa un centro di
ricerca americano ha potuto consta-
tare che l’acqua nei water scorre
effettivamente col suono di un mi
bemolle.

Con un sobbalzo in materia di
aggiornamenti sì è così arrivati a
dare a questa parte della tetralogia
wagneriana del Ring una lettura in
cui colossi moderni come la Enron
o la Parmalat, pilotati da dirigenti

corrotti mai contenti delle loro ric-
chezze, esemplificano la mercifica-
zione di valori e di sentimenti trasci-
nati dalla corrente del consumismo
che finisce per inquinare l’esisten-
za. La poesia mitica della natura,
connotata in quest’opera dal signifi-
cato della purezza e della ricchezza
che scorrono nelle acque del Reno,
viene infettata al punto che in un
rendimento simbolico, poco prima
del calare del sipario, mentre le fi-
glie del Reno derubate si lamenta-
no e gli dei dopo una conferenza
stampa tra i flash dei fotografi si
apprestano ad attraversare il ponte
verso il Valhalla, l’acqua stessa che
è fonte di vita si ribella: dal rubinet-
to del bagno rimasto sul palcosceni-
co esce liquido contaminato, proba-
bilmente dalle feci di una cultura
del consumismo che divora senza
ritegno.

Accoglienza estatica da parte di
un pubblico che deve essersi trova-
to un po’ perplesso, ma che sicura-
mente è uscito dal teatro meglio
informato, anche sulla Parmalat.
L’orchestra era sotto la direzione di
Paul Daniel.

I MUSE OGGI A TORINO
POI TORNANO A GIUGNO
È a Torino, stasera al Pala
Mazda, l'unica data italiana del
tour europeo dei Muse, la
rock-band inglese il cui ultimo
album «Absolution» è in cima
alle classifiche di tutto il mondo
e da 18 settimane nella hit
parade italiana. I Muse, gruppo
dal rock intenso e agguerrito,
dopo il tutto esaurito del loro
tour italiano di fine ottobre,
torneranno nella penisola per tre
date estive: il 12 giugno a Roma
(Centrale del Tennis), il 13 a
Bologna (Spazio Made in Bo) e a
fine giugno in concerto a
Bergamo (Lazzaretto).

Paolo Petazzi

Gli smarrimenti amorosi del folle
Orlando e dei protagonisti di "Così
fan tutte" si intrecciano in queste
settimane in alcuni teatri dell'Emi-
lia Romagna: il capolavoro mozar-
tiano è stato mirabilmente diretto
da Claudio Abbado a Ferrara, Mo-
dena e Reggio Emilia, dove giunge-
rà presto "Orlando" di Händel
nell'allestimento presentato con
grande successo al Teatro Alighieri
di Ravenna. C'è anche una curiosa
coincidenza: il benefico mago Zo-
roastro, un personaggio che non
troviamo in Ariosto, vuol guarire
Orlando da ogni turbamento amo-
roso accompagnandolo in un per-
corso di dolorosa follia e, pur con le
dovute distinzioni, può farci pensa-
re alle inquietanti intenzioni peda-
gogiche di Don Alfonso nei confron-
ti dei due stolidi militari di "Così
fan tutte", mentre la pastorella Do-
rinda (innamorata di Medoro, e
da lui abbandonata) ha forse qual-
cosa del realismo di Despina
("Amor è qual vento che gira il
cervello"), pur non essendo intri-
gante, e introduce comunque
nell'"Orlando" di Händel una no-
ta di elegante comicità, una tinta
di lieve sorriso in un contesto di
ardenti passioni, di vani insegui-
menti e di perdita del senno. In
questo capolavoro composto a Lon-
dra nel 1733 la distribuzione di
recitativi, ariosi e arie (prevalente-
mente con il da capo) si rivela mol-
to sapiente e talvolta non conven-
zionale; ma conta soprattutto la
qualità altissima della musica, che
non conosce quasi alcun cedimen-
to. La scena della pazzia di Orlan-
do alla fine del secondo atto, quan-
do questi crede di attraversare le
acque dello Stige e si getta in una
grotta che esplode, è risolta da Hän-
del rompendo le regole e la calibra-
ta forma dell'aria con il "da capo",
con esiti che a Ravenna sono parsi
di straordinaria intensità anche
per la forza delle soluzioni sceni-
co-registiche. L'allestimento di Ro-
bert Carsen con scene e costumi di
Antony McDonald ha più di dieci
anni; ma non li dimostra; ha gira-
to con successo in diversi teatri, so-
prattutto francesi, ma giunge in
Italia solo ora, per merito dei teatri
di Ravenna e di Reggio Emilia. I
costumi sono suggestivamente
atemporali, di evocativa semplici-
tà; le scene talvolta si limitano a
un fondale dove mutano luci e colo-
ri; ma spesso articolano lo spazio
con l'inserimento dai due lati o
dall'alto di paratie triangolari, con
esiti stilizzatissimi di rara bellezza
ed estremamente funzionali. Si cre-
ano così gli spazi adatti per una
regia (ripresa con cura da
Jean-Philippe Delavault) che rie-
sce a evitare la staticità delle arie
senza alcuna forzatura, definendo
i personaggi con gesti di grande effi-
cacia e naturalezza. La qualità del-
la realizzazione teatrale faceva pas-
sare in secondo piano qualche limi-
te di una compagnia di canto non
tutta omogenea, dove si difendeva-
no egregiamente Sonia Prina (Or-
lando) e con disinvoltura Giacinta
Nicotra (Dorinda) e Annely Peebo
(Medoro), e gli altri apparivano
dignitosi. Un punto di forza era la
buona prova della Accademia Bi-
zantina sotto la sensibile guida di
Ottavio Dantone

‘‘‘‘
Rubens Tedeschi

Silvia Boschero

Scatenata Patty, signora del «chi se
ne frega» con la «erre» moscia. Chi
la conosce non si sorprende: arriva
eterea ed eternamente giovane con
i lunghi capelli biondissimi un po’
cotonati, si siede e spiazzando tutti
spara a zero: su Del Noce, i cantau-
tori, la musica che non vende, San-
remo, la televisione, il Cet di Mo-
gol. Poi annuncia, con la sua aria
meravigliosamente ed eternamen-
te annoiata, oltre al disco nuovo,
un fiume di progetti: due colonne
sonore (una per un film di Rober-
to Faenza e l'altra per una pellicola
autobiografica di cui lei stessa sarà
protagonista), un live con gli
Avion Travel sulla musica napole-
tana da cui uscirà un altro disco e
uno spettacolo televisivo, The fool.
Uno show così complicato, bello e
dove «si ride dall’inizio alla fine
(che è quello di cui la gente ha
bisogno), che quello lì della Rai…
come si chiama? Ah sì, Del Noce,
ecco lui me lo ha bocciato senza
dirmi niente, ma tanto ora lo butte-
ranno fuori». E poi lo apostrofa
ripetutamente con una parolina
che vorrebbe insultare dei gusti ses-
suali e che invece offende solo l’in-
telligenza di chi la pronuncia.

The fool, un «one-woman»
show, sarebbe dovuto andare in
onda in prima serata il giovedì a
partire da febbraio, ma a quanto
dice Patty, Del Noce lo ha accanto-
nato senza neppure comunicarlo
alla diretta interessata: «Saccà inve-
ce è un gran signore, dalla grande
sensibilità; mi ha detto: questo pro-
gramma sarà la perla della televi-
sione per il prossimo autunno, co-

me minimo…». E se poi la Rai
non lo prende chi se ne frega:
«Non ho niente contro Mediaset e
mi pagherebbero anche di più».

È difficile seguirla, perché Pat-
ty è lei ed è immediatamente il suo
opposto, sfuggente, complicata,
un caratteraccio come sempre. E
anche se il disco si intitola Nic
Unic, che sta per Nicoletta Unica,
le trasformazioni del personaggio
sono continue: «La musica elettro-
nica? Gli darei fuoco, non se ne
puo’ più, per me si dovrebbe suo-
nare tutto acustico» e poi nel nuo-
vo cd c’è un pezzo tecnologico
pompatissimo alla Subsonica (Sia-
mo sicuri che), e la spruzzata di

effetti sintetici è il filo conduttore
di tutto il resto. Poi però c’è anche
un brano (Tristezza moderna), regi-
strato assieme alla band folk più
itinerante d’Italia, la Bandabardò,
a riequilibrare, ma a spiazzare ulte-
riormente tra balle musette e fla-
menco.

I busker toscani non sono gli
unici «giovanotti» di cui si è attor-
niata stavolta Nicoletta Strambelli
dopo quasi quarant’anni di carrie-
ra: tutto il disco è frutto del lavoro
di un team (arte visiva compresa)
composto da giovani «sconosciuti
ma talentosi». Perché? Perché tan-
ti «vecchi» non hanno più nulla da
dire, tanto meno i cantautori: «Mi

sono stufata dei soliti due o tre
autori di canzoni, che tra l'altro
sono nati scrivendo cose proprio
per me. Ora i cantautori se la me-
nano un po' troppo e la gente che
se la mena non mi fa impazzire».

Un disco iniziato a registrare
negli studi londinesi di Phil Pal-
mer, poi interrotto e terminato in
Italia. Dieci brani originali e una
cover di un classico come Love let-
ters, bella «perché pulita, straordi-
nariamente semplice». Ma soprat-
tutto, il Patty-pensiero, terrore di
discografici e manager. Un esem-
pio: perché non si vendono dischi?
«Perché la canzone italiana non è
più la canzonetta di un tempo, e

soprattutto perché la gente non co-
nosce più l’abc della musica. Man-
co sanno leggere lo spartito. Baste-
rebbe prendersi una settimana di
studio e comprarsi un bel metrono-
mo di legno, altro che andare in
posti come il Cet di Mogol!». Idee
chiare anche su Sanremo: «Noio-
so, la serata iniziale dopo il secon-
do cantante ho cambiato canale,
anche perché tra un cantante e l’al-
tro si poteva anche fare una cena
tanto tempo trascorreva. Per inte-
ro ho visto solo l’ultima puntata e
anche lì non ho capito niente della
musica. E poi avrebbero dovuto ri-
servare la gara solo ai giovani…
che c'entravano quei quattro o cin-

que più vecchi? Queste sono le pau-
re degli italiani, c’è pur bisogno di
ricambio! Quel che avrebbero do-
vuto fare è cercare gente brava, al-
tro che andare da Mogol». Il disco,
ovviamente avrà la sua bella pro-
mozione televisiva, anche se «In tv
c’è poco da scegliere».

In tour invece Patty suonerà
quasi esclusivamente pezzi dal nuo-
vo album Nic-Unic, anche perché
dei vecchi, purtroppo per i nostalgi-
ci, a lei non importa niente: «Giu-
sto un medley di pezzi: ad esempio
la Bambola versione tango assieme
a Ragazzo triste trasformata coun-
try. Ci divertiamo così. Ma volete
dirmi a me che me ne frega?».

Un Wagner riletto in chiave contemporanea ha sorpreso i londinesi. Le figlie del Reno nuotano nello scandalo Parmalat

«L’oro del Reno»? Chiedete a Tanzi...

Mozart e Händel
si incrociano
in Emilia Romagna

Patty Pravo
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Rete4 21,00
DON CAMILLO
Regia di Julien Duvivier - con Gino
Cervi, Fernandel, Leda Gloria. Italia
1952. 85 minuti. Commedia.

Nell'immediato dopoguer-
ra il neo-sindaco comuni-
sta ed il risoluto parroco
di un paesino della Bassa
Padana entrano in contra-
sto. Gli screzi nascondono
in realtà una stima reci-
proca che porterà alla pa-
cificazione finale tra Case
del Popolo benedette e fi-
gli comunisti battezzati.
Dal libro di Guareschi.

La7 21,30
ATTRAZIONE FATALE
Regia di Adrian Lyne - con Michael
Douglas, Glenn Close, Anne Archer.
Usa 1987. 120 minuti. Thriller.

Dan, un affermato procu-
ratore legale di Manhat-
tan, ha un'avventura con
la manager di una casa
editrice. Dan torna in fa-
miglia ma la donna non
si rassegna, tenta il suici-
dio, inizia una esasperan-
te persecuzione, che culmi-
na con il tentativo di ucci-
sione della moglie dell'uo-
mo.

Raitre 21,00
WILL HUNTING - GENIO RIBELLE
Regia di Gus Van Sant - con Robin
Williams, Matt Damon. Usa 1998.
100 minuti. Drammatico.

Un ragazzo rimasto orfa-
no sopravvive facendo le
pulizie in un college. La
sua vita difficile e violenta
cambierà quando un tera-
pista docente universita-
rio nota la sua straordina-
ria e geniale capacità intel-
lettiva. Doppio Oscar agli
sceneggiatori e a Wil-
liams come non protago-
nista.

Raitre 1,30
LA MUSICA DI RAITRE
Regia televisiva di Patrizia Carmine -
presenta Piero Gelli.

Dal Teatro Comunale di
Ferrara la Mahler Cham-
ber Orchestra propone,
sotto la direzione trasci-
nante di Daniel Harding
e con la partecipazione ap-
passionata della violini-
sta Viktoria Mullova,
l'esecuzione del Concerto
per violino e orchestra,
scritta da Béla Bartók all'
alba dello scoppio della se-
conda guerra mondiale.

da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i da vedere

da non perdere

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse anche
temporalesche, più intense sull'Emilia Romagna. Centro
e Sardegna: parzialmente nuvoloso con locali addensa-
menti su Toscana settentrionale, Umbria, Marche ed
Abruzzo, ove si verificheranno locali piogge. Sud e Sicilia:
molto nuvoloso con precipitazioni sparse, in attenuazione
dal pomeriggio su Sicilia meridionale e settore ionico.

Nord: nuvoloso con addensamenti più consistenti sul settore
centro-orientale. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con
isolate piogge più frequenti sulle zone appenniniche. Sud e
Sicilia: nuvolosità variabile con locali precipitazioni.

L’Italia continua ad essere interessata da una circolazione depressionaria
centrata su Balcani.

BOLZANO 5 13 VERONA 6 12 AOSTA 7 6

TRIESTE 6 7 VENEZIA 6 9 MILANO 5 12

TORINO 3 13 CUNEO 4 14 MONDOVÌ 3 11

GENOVA 7 12 BOLOGNA 5 12 IMPERIA 7 11

FIRENZE 7 12 PISA 5 12 ANCONA 6 10

PERUGIA 0 9 PESCARA 5 13 L’AQUILA 1 4

ROMA 6 12 CAMPOBASSO 2 6 BARI 7 12

NAPOLI 7 11 POTENZA 0 2 S. M. DI LEUCA 7 12

R. CALABRIA 7 17 PALERMO 9 12 MESSINA 7 15

CATANIA 7 17 CAGLIARI 8 15 ALGHERO 10 13

HELSINKI -5 2 OSLO -2 0 STOCCOLMA -1 1

COPENAGHEN -1 9 MOSCA 1 7 BERLINO 3 11

VARSAVIA 6 12 LONDRA 4 9 BRUXELLES 2 9

BONN 0 9 FRANCOFORTE 4 10 PARIGI 2 11

VIENNA 3 7 MONACO 1 4 ZURIGO 2 8

GINEVRA 3 8 BELGRADO 14 22 PRAGA 3 7

BARCELLONA 7 17 ISTANBUL 10 19 MADRID 6 13

LISBONA 9 16 ATENE 14 17 AMSTERDAM -1 9

ALGERI 0 15 MALTA 10 18 BUCAREST 8 22
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Oreste Pivetta

Z yklon B è l’ultima parola. Il principale
composto a base di cianuro utilizzato per

immettere vapori venefici nelle camere a gas dei
campi di sterminio nazisti. Formato da acido
cianidrico (acido prussico, Hcn) incorporato a
farina fossile (diatomite) o a una base silicea
diluita con uno stabilizzante, a volte mescolato
con una sostanza irritante. Non si sceglie a caso
lo Zyklon B. Lasciar morir di fame la gente
chiede molto tempo. Le fucilazioni chiedono
molte spese e troppi esecutori. Il monossido di
carbonio si spedisce con difficoltà dopo la prepa-
razione e per produrlo nel luogo dello stermi-
nio c’è bisogno di carburante diesel, che conti-
nuando la guerra potrebbe scarseggiare. Da cer-
ti studi è invece risultato che l’acido cianidrico
non può essere rilevato e si disper-
de nell’atmosfera e poi si può far
conto su forniture costanti da par-
te delle fiorenti industrie chimiche
tedesche, come la I.G. Farben, che
controlla la fabbrica di antiparassi-
tari Degesch, e la Tesch und Stabe-
now, che produce cianuro...
Presenta altri vantaggi lo Zyklon
B. Nessuno deve sparare guardan-
do negli occhi. Non si stabilisce
relazione tra chi uccide e le sue
vittime. Che entrano in uno stan-
zone come se fosse andare alla doc-
cia. Si diffonde il profumo di man-
dorle amare. Bisogna calcolare le
dosi. Anche lo sterminio chiede le
sue economie...

Pare di ascoltare le voci di un
dialogo surreale. Invece sicuramen-
te così si parlarono più di un chi-
mico e qualche manager della solu-
zione finale. Ad Auschwitz furono
inviate tonnellate di Zyklon B, in
fustini di latta, abbastanza robusti
per resistere a una pressione di cin-
que atmosfere. Due soci della Te-
sch und Stabenow e un dirigente
della Degesch furono processati
nel dopoguerra, accusati per com-
plicità nel genocidio. Si difesero so-
stenendo che lo Zyklon B era solo
un antiparassitario. Era evidente la
sproporzione tra la quantità del
gas e il numero dei pi-
docchi di Auschwitz. I
due soci della Tesch
un Stabenow furono
condannati a morte e
impiccati. Piuttosto
qualcuno congetturò,
senza prove, che i nazi-
sti avessero scelto lo
Zyklon B anche per la
sua sostanza di banale
antiparassitario: i nazi-
sti consideravano gli
ebrei, gli zingari o i co-
munisti nulla più che
insetti. Il gas li confer-
mava nel giudizio.

Zyklon B è l'ulti-
ma parola del Diziona-
rio dell’Olocausto, mil-
le pagine che Einaudi
manda in libreria que-
sta settimana. È la tra-
duzione (con una ne-
cessaria integrazione)
del dizionario curato
da Walter Laqueur, la-
voro collettivo di cen-
to autori, apparso nel
1998 negli Stati Uniti. Di questa versione è stato
coordinatore Alberto Cavaglion.

Laqueur spiega d’aver preferito concentrarsi
«sugli argomenti piuttosto che sulle personalità
e sulla geografia dello sterminio di massa». Cava-
glion conferma «la scelta tematica»: «Anche per
la traduzione italiana si è voluto affidare a po-
che voci di servizio l’individuazione dei perso-
naggi e dei luoghi principali, lasciando che le
loro storie confluissero nelle voci maggiori». In-
somma è un dizionario di brevi saggi più che di
sintetitiche definizioni o informazioni, di lettu-
ra più che di consultazione (o non solo di con-
sultazione), con risultati stilistici a volte di emo-
zionante efficacia (e sorprende l’emozione in
quella che è per definizione una raccolta di voca-

boli: la voce Zyklon B è solo un esempio).
Cavaglion con gli altri autori italiani s’è im-

pegnato all’integrazione, all’approfondimento
per numerosi voci come antisemitismo, educa-
zione, arte, memorialistica, resistenza, correg-
gendo la sottovalutazione da parte della cultura
anglosassone di ciò che avvenne in Italia, cioè
«della portata dello sterminio compiuto dai te-
deschi nella penisola italiana spesso con la diret-
ta complicità degli italiani». Dei fascisti... Riequi-
librare insomma quello che poteva apparire un
giudizio storico definitivo, evitando l’effetto op-
posto: troppa Italia che avrebbe alterato le pro-
porzioni della tragedia.

Si legge nella introduzione una indicativa
valutazione di Laqueur: «In Europa, alcuni go-

verni (quelli dei Paesi Bassi e della Norvegia, per
esempio) trattarono con severità i collaborazio-
nisti; altrove (come in Austria e in Italia) l’epura-
zione fu sporadica o persino farsesca...». Fu dav-
vero così? Cavaglion risponde che lo sprezzo o
quasi di Laqueur si capisce per quella sottovalu-
tazione, di cui siamo stati talvolta responsabili,
pagando i ritardi della nostra storiografia (e del-
la nostra cultura in generale, filosofica o lettera-
ria, rispetto ad esempio ai temi della “risposta
teologica” o dell’arte), che per lo più fino a un
ventennio fa ha letto l’antisemitismo, la questio-
ne razziale, la deportazione, lo sterminio dentro
un quadro politico d’altri riferimenti: fascismo
e antifascismo, persecuzione e lotta di liberazio-
ne... come se tutto scorresse in un fiume solo e

se la questione degli ebrei non avesse una pro-
pria specificità italiana e una propria identità.
Ne è una prova la poca fortuna all’inizio persi-
no di un libro come Se questo è un uomo, poca
fortuna prima editoriale e poi di critica: solo
romanzi di venti o trent’anni dopo aprirono per
Levi la strada del riconoscimento letterario (La
chiave a stella, premio Viareggio e premio Stre-
ga nel 1978). La morte di Levi (nel 1987) fu per
noi quello che altrove rappresentò il processo
Eichmann (iniziato nel 1960): prendere coscien-
za dell’olocausto e riandare alla storia. Da allo-
ra, da un ventennio quindi per quanto ci riguar-
da, lo studio e la ricerca sono stati più forti, le
pubblicazioni si sono moltiplicate. Sono tornate
le testimonianze delle vittime, dopo il silenzio

della liberazione, dopo la fatica e persino il dolo-
re di dire, di fronte al proprio ricordo e alla
incredulità di chi ascolta. «La gente - ha scritto
dei reduci dal lager Elsa Morante - voleva rimuo-
verli dalle proprie giornate come dalle famiglie
normali si rimuove la presenza dei pazzi o dei
morti». Capitò anche a Elie Wiesel di attendere
vent’anni prima di raccontare Auschwitz. Spie-
ga Cavaglion: «Per molti anni in Italia la memo-
ria della Shoah è stata salvaguardata dai poeti,
Saba, Quasimodo, Pasolini, e dai testimoni scrit-
tori. In ambedue i casi, i versi dei poeti ma
anche diari inediti, autobiografie, manoscritti
trasmessi agli eredi... hanno assolto a una evi-
dente funzione di supplenza, sostituendosi a
una storiografia e a una critica letteraria lunga-

mente latitanti». Alcuni titoli: Mauthausen bi-
vacco della morte di Bruno Vasari (forse il pri-
mo: risale al 1945), Vestìo da omo di Andrea
Gaggero, Ricordi della casa dei morti di Luciana
Nissim, Il fumo di Birkenau di Liana Millu, Que-
sto povero corpo di Giuliana Tedeschi, Le donne
di Ravensbruck di Lidia Beccaria Rolfi con Anna
Bruzzone...

Il cinema aggiunse ricordi e mosse nuova
commozione: Hollywood ha i suoi meriti e tutti
hanno visto Spielberg e Schindler's List, un melo-
dramma senza banalità, didascalico ma di inven-
zioni narrative che colpiscono, onesto utile e
generoso.

Molto insomma di quel passato tenebroso
non si è perso e si è ritrovato. Alberto Cavaglion
mette in guardia dalla «religione del ricordo
fine a se stesso, dalla celebrazione retorica che è
una seconda morte». Persino quel 27 gennaio

“giorno della memoria” rischia
di diventare l’occasione solo per
mostrare lapidi, lacrime e fiori.
Invece è venuto, ricorrendo la li-
berazione di Auschwitz, per an-
dare avanti, supponendo che la
storia sia maestra di vita. Au-
schwitz: un posto in Polonia,
chiamato Oswiecim, che è la sin-
tesi di tutto, una fine del mondo
che perde anche Dio: «Dio non
ha più nulla da dare», scrisse
Hans Jonas (tra le pagine più bel-
le del dizionario è il saggio di
Michael Berembaum sulle
“risposte teologiche e filosofi-
che”). Auschwitz sta anche sulla
copertina: una foto, scattata nel
1979, da Raymond Depardon,
sotto la neve, surreale ordine geo-
metrico perfetto di reticolati, ba-
racche, strade. Corrisponde al
racconto che ne fa Raul Hilberg
alla voce «Auschwitz»: una mac-
china ordinata, una impresa labo-
riosa. I.G. Farben (ancora), la
Zentralbauleitung delle SS (Dire-
zione centrale per l’edilizia), l’uf-
ficio costruzioni delle ferrovie te-
desche, la Krupp, uno stuolo di
aziende, tutti con i loro piani, i
loro progetti, chi per la viabilità,
chi per i raccordi ferroviari, chi
per gli ampliamenti, altri per le
camere a gas, altri per i forni cre-
matori, che vanno modificati, ag-

giornati, aumentati di numero per far fronte a
una domanda che cresce. La centrale elettrica
dell’Aeg (ma sarà la stessa delle nostre lavatri-
ci?). Le aziende personali delle SS. La Oberschle-
sische Hydrierwerke (Industria di ossigenazio-
ne dell’Alta Slesia). La Weichsel Metall-Union.
La Erdol-Raffinerie (che teneva il proprio cantie-
re un poco lontano e, per comodità, si gestiva le
proprie camere a gas e il forno crematorio).
Medici sperimentatori, ingegneri e architetti...
Raul Hilberg descrive con meticolosa freddezza,
somma e ordina, senz’enfasi ricostruisce quello
che doveva apparire ai suoi inventori un meravi-
glioso, ma sempre perfettibile, ingranaggio indu-
striale, applicando economie di scala e le teorie
più moderne sull’organizzazione del lavoro, le
tecnologie più avanzate, un’intensa rete di siner-
gie e di collaborazioni, per cui tanti dovevano
sapere tutto. Un distretto industriale, si direbbe
oggi in linguaggio italiano. Chissà se il bilancio
finale sarà stato soddisfacente: un milione di
cadaveri.

Questo bellissimo Dizionario scopre fin dal
titolo un paradosso. Lo racconta nelle prime
righe Laqueur: la tragedia è stata tale che non si
sa neppure che nome darle, inadeguato «olocau-
sto», che ebbe fortuna grazie a un telefilm ameri-
cano e che sta per sacrificio religioso; «esclusiva-
mente interno al mondo ebraico Shoah», secon-
do Alberto Cavaglion (anche Shoah deve la sua
fortuna a un film, di Claude Lanzmann). Olo-
causto è d’uso comune nel mondo anglosasso-
ne. Anna-Vera Sullam Calimani alla ricerca del
«nome» ha addirittura dedicato un libro, I nomi
dello sterminio (pubblicato da Einaudi). Cava-
glion non si nega la difficoltà di dare un titolo al
dizionario e confessa che l’opzione più giusta
rimane quella, molto saggia e pertinente, di
Raul Hilberg per la sua monumentale storia
della persecuzione razzista: The Destruction of
the European Jews, la distruzione degli ebrei
d’Europa, un titolo di cronaca per sei milioni di
morti.

È una bella notte di marzo. Cielo terso, grappoli di stelle.
Dopo un inverno lungo, estenuante, calamitoso, è final-

mente arrivato il cambio di stagione. Non sei nel tuo apparta-
mento in città. Sei in casa d’amici, sulla cima panoramica d’un
colle. Dalla finestra vedi il reticolo delle luci della pianura che si
perdono verso la linea invisibile della costa.

Le luci sono ferme, stabili, ma nascondono miriadi di movi-
menti. Sono il riverbero - purificato dalla distanza - di strade
percorse da automobili veloci, di paesi e città affollati di gente
che va e viene. Riconosci la traccia brillante dell’autostrada che
porta alla Riviera. È venerdì sera e la maggior parte delle discote-
che sono aperte. Non importa la bassa stagione, il freddo che
non se n’è ancora andato. La riviera funziona dodici mesi l’an-
no, non stop. Immagini le macchine dei ragazzi che viaggiano
verso il Palais, il Cube, il Lizard. Alcuni di loro guidano Audi e

Golf di modello recente, lucide come specchi. Hanno videotele-
fonini Umts e lettori stereo multifunzione. Hanno lavorato tutta
la settimana nei loro magazzini, nelle loro rappresentanze, e
adesso vanno a divertirsi un po’. Le ragazze, sedute accanto a
loro, guardano distrattamente fuori dal finestrino. Piloti e pas-
seggere non parlano granché, o meglio non parlano affatto.
Viaggiano in silenzio. Tutto comincia e finisce nella musica che
esce dallo stereo, nel ronzìo del motore a iniezione elettronica.
Fra mezz’ora saranno in discoteca, faranno il loro giro in mezzo
alla gente, e poi - verso l’una, l’una e mezzo - torneranno a casa,
assonnati, senza scambiare una parola.

Altri ragazzi guidano macchine meno pulite, dai portelloni
posteriori decorati d’adesivi. Prima di partire hanno bevuto un
paio di Ceres, o di amari, o entrambe le cose. Sono tre o quattro,
a bordo. Tutti sui vent’anni. Ascoltano gli Audioslave e ridono

di niente. Se li fermasse la polizia stradale, il controllo durerebbe
un bel po’. Loro ci pensano e non ci pensano. La polizia stradale
esiste, ma si trova su un altro piano di realtà. Non li riguarda.
Non si tratta di gusto della sfida, di ribellione. È una specie di
scollamento, invece. Una distanza che cresce fra loro e il mondo.

Più avanti ci sono le luci delle cittadine disseminate nella
pianura. Sono luoghi tranquilli e operosi, dove la gente lavora
sodo per dieci ore al giorno. Di sera è tutto chiuso, ma la gente
non dorme. La gente si aggira all’interno delle case, inquieta,
frenetica, incapace di prendere sonno. Ci sono anche molte luci
isolate, sparse un po’ ovunque sulla distesa della pianura. Sono
ville o capannoni industriali presidiati da potenti fotoelettriche,
per scoraggiare ladri e devastatori. Le luci isolate sono barriere,
muri di cinta, ponti levatoi. Sono lance puntate contro il mon-
do.

Questo è ciò che vedi attraverso la finestra. Nonostante tutto,
è un bellissimo spettacolo. Le luci, da lontano, sono bellissime.
Ti fanno pensare ad altri luoghi, altri paesaggi. Ti trasmettono
una specie di felicità.

A distanza di oltre mezzo secolo occorre una buona dose di immede-
simazione e di immaginazione da parte delle nuove generazioni per
cominciare anche solo a capire che cosa successe agli ebrei d’Euro-
pa durante la seconda guerra mondiale. I documenti non riescono a
raccontare tutto; non hanno odore, non muoiono di fame e di
freddo, non hanno paura. Viene spontaneo chiedere come mai furo-
no così pochi a rendersi conto del disastro incombente, perché non
furono più numerosi coloro che cercarono di fuggire in tempo,
perché non ci fu maggiore resistenza. Sono domande legittime da
parte della generazione più giovane, cresciuta in società civili e
relativamente libere, ed è necessario compiere uno sforzo enorme
per capire un mondo lontano nel tempo e nello spazio. Al giorno
d’oggi anche gli studenti delle scuole superiori conoscono, almeno
in linea generale, Hitler e il nazismo. Ma all’inizio del 1938 anche i
più grandi studiosi e uomini di stato non previdero il massacro di
milioni di persone. Molti ebrei lasciarono la Germania e l’Austria
soprattutto per evitare la rovina economica e l’ostracismo sociale,
perché erano trattati come dei paria, ma non si rendevano conto che
stavano sfuggendo a una morte certa. E se anche ne fossero stati
consapevoli, nel mondo non c’erano paesi disposti ad accoglierli - o,

nel caso della Palestina, a concedere il permesso di soggiorno.
Persino durante la prima fase della guerra non esisteva alcuna
ragione valida per temere di finire in una camera a gas o in un
campo di sterminio. Fino al 1941 l’emigrazione dall’Europa occupata
dai nazisti continuò, anche se su scala ridotta; e sebbene gli ebrei
fossero costretti a soffrire la fame e a subire maltrattamenti, ne
erano stati uccisi ancora pochi e non si erano verificati massacri
sistematici. Ma perché gli ebrei non opposero maggiore resistenza?
In prevalenza la popolazione ebraica non era costituita da uomini e
donne validi, preparati da un addestramento militare. Anche i giova-
ni venivano decimati della fame e dalle malattie... Milioni di soldati
russi furono fatti prigionieri e poi uccisi dai tedeschi: erano dei
combattenti, eppure la maggior parte di essi non oppose alcuna
resistenza... è antistorico, per non dire immorale e indegno, giudica-
re il comportamento di persone che negli anni Quaranta si trovavano
in situazioni di estremo pericolo, per sé e per le loro famiglie, da un
punto di vista attuale e con il beneficio del senno di poi...

(tratto dall’introduzione al «Dizionario dell’Olocausto», Einaudi,
pagg. XXXII - 933, euro 85)

la
fin

es
tr

a
su

lc
or

til
e

LE MILLE LUCI DELLA PIANURA

E.M. Cioran

Arriva anche in Italia
a cura di Alberto Cavaglion

edito da Einaudi
il Dizionario dell’Olocausto

dopo la prima edizione
negli Stati Uniti nel 1998:

un bilancio di quanto
si è detto e scritto e si ricorda

a proposito di una tragedia
e di sei milioni di morti...

Walter Laqueur: i documenti non raccontano tutto

La saggezza?
L’arte di distaccarsi.
L’insensato si infatua
il saggio si distacca

ex
li

br
is

Jeffrey A. Wolin,
Miso Vogel nato nel
1923 a Topolcany
in Slovacchia, 1991
(Catherine Edelman
Gallery), dal
catalogo «Memoria
dei campi»

Romolo Bugaro
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Michele Emmer

N
ella prima parte del film di Ro-
berto Benigni La vita è bella, pri-
ma che il protagonista Guido

Orefice ed il suo bambino siano chiusi
in un campo di concentramento, uno
dei personaggi che accompagna Benigni
è Bustric, ovvero Sergio Bini. Nato come
illusionista e divenuto un raffinato uo-
mo di spettacolo, Bustric ha preparato
per l’ottava edizione del convegno Mate-
matica e cultura un mini spettacolo cen-
trato sulla matematica. Diceva Bertrand
Russel che in matematica si parla di cose
che non si sa che cosa siano e che non si
sa se quello che si dice sia vero. Un bello
spunto per uno spettacolo teatrale! E di
teatro si parlerà al convegno (26-28 mar-
zo; http://www.mat.uniroma1.it/vene-
zia2004) con Apostolos Doxiadis che
presenterà la sua ultima opera teatrale
dedicata al logico matematico Godel.
Doxiadis è autore di uno dei libri più
intensi dedicati a storie di matematici
Zio Petros e la congettura di Goldbach
(Bompiani), il romanzo di un fallimen-
to di un matematico che per tutta la vita
cerca di dimostrare la congettura di Gol-
dbach e non ci riesce. L’editore inglese
del libro ha messo in palio un milione di
dollari per chi riesce a dimostrare la con-
gettura che riguarda i numeri interi.

Poteva sembra-
re una moda quel-
la di parlare dei
matematici, una
moda che invece
sta continuando,
che non sembra es-
sere un fenomeno
passeggero. Dopo
il grande successo
a teatro arriverà su-
gli schermi l’anno
prossimo il film
tratto dalla com-
media di David Auburn Proof. Protago-
nista Anthony Hopkins, regia di John
Madden, sceneggiatura di Rebecca Mil-
ler. Scelto Hopkins per essere un grande
attore, non per essere stato il famoso
Hannibal the Cannibal, padre di tutti i
«pazzi da legare» del cinema.

Si annuncia un altro film per il 2004,
basato sul libro Lo strano caso del cane
ucciso a mezzanotte di Mark Haddon (Ei-
naudi). Un film predestinato al succes-
so; parla di un bambino di quindici an-
ni, che soffre della sindrome di Asper-
ger, una forma di autismo. Un libro (e
un film) molto politically, commovente,
costruito con molto abilità a tavolino
per colpire.

Di matematica applicata si parlerà a
«Venezia 2004». Se nell’edizione del
2003 hanno parlato i matematici prota-
gonisti della simulazione della chiglia e
delle vele della barca Svizzera Alinghi,

vincitrice della Coppa America, quest’an-
no si parlerà della previsione degli eventi
metereologici e del recupero della nave
Prestige che tanti danni ha procurato al-
l’ambiente. E di guerra, come quasi nelle
edizioni di ogni anno, un tema che è
sempre di attualità. Di guerre vecchie e
nuove.

Da anni sono profondi i legami tra la
matematica e la medicina. A Venezia si
parlerà di due delle grandi sfide del-
l’umanità: il cancro e la diffusione del-
l’Aids. Come la simulazione matematica
può aiutare a cercare di affrontare e risol-
vere almeno parzialmente queste emer-
genze.

Ha scritto Leibniz che la musica è il
piacere che l’anima umana trae dal con-
tare senza avere coscienza di stare con-
tando. È dai tempi di Pitagora che la
natura della musica fu considerata mate-
matica. Nel suo libro La matematica nel-

la civiltà occidentale Morris Kline ha os-
servato che «durante i molti anni trascor-
si dall’età di Pitagora all’ottocento mate-
matici e musicisti greci, romani, arabi ed
europei cercarono di comprendere la na-
tura dei suoni musicali e di estendere la
relazione tra matematica e musica. Siste-
mi di scale e teorie dell’armonia e del
contrappunto furono sezionati e costrui-
ti. Il culmine di questa lunga serie di
investigazioni da un punto di vista mate-
matico fu segnato dall’opera del mate-
matico Fourier il quale dimostrò che tut-
ti i suoni vocali e strumentali, semplici e
complessi, sono descrivibili completa-
mente in termini matematici.

Alla musica e alla matematica sono
dedicati i concerti di Lauren Weiss, flau-
tista (Mathematica di Ed Campion) e di
Claudio Ambrosini (Il suono e il suo dop-
pio con il violoncellista Carlo Teodoro).

All’arte e la matematica è dedicata

una sezione con un omaggio a Jackson
Pollock. I legami tra la pittura «casuale»
di Pollock e la teoria dei frattali nonché
gli archetipi Junghiani. E dato che il con-
vegno si svolge a Venezia dove si trova la
collezione Gugghenheim, uno dei luo-
ghi in cui si conservano molte delle ope-
re dell’artista americano, ci sarà una visi-
ta al museo. Altra mostra quella dedica-
ta ad uno dei grandi maestri della pittu-
ra italiana, Armando Pizzinato, che a
Venezia vive (Galleria Venezia Viva). E
di architettura, della simulazione delle
architettura Islamiche, della nuova archi-
tettura virtuale basata sulle trasformazio-
ni topologiche.

Non dimenticando che a Venezia si
svolgono i convegni della serie Matema-
tica e cultura. Venezia, un universo a
parte, un’isola in mezzo alla laguna, con
la ferita del ponte che la collega alla terra-
ferma. Un universo di acqua, di luce, di
colori, di riflessi, di immagini, di spec-
chi. Di quella luce che hanno catturato
Carpaccio, Bellini, Tiziano e Canaletto.
Acqua, luce, riflessi, un piccolo univer-
so: metafora della città, il vetro, l’arte del
vetro. Non poteva mancare tra le mostre
una «piccola» mostra (piccola per di-
mensioni) di quegli oggetti straordinari
che sono le murrine. Piccole, piccolissi-
me, i primi elementi, gli elementi base
della fantasia creatrice dei veneziani.
Una fantasia fatta di luci, di colori, gra-

zie a quell’aria e a
quell’acqua che co-
noscono solo i ve-
neziani.

Sembra pro-
prio che i conve-
gni su Matematica
e cultura siano arri-
vati al momento
giusto per soddisfa-
re una esigenza
molto diffusa: il fa-
scino dei numeri.
D’altra parte non

poteva essere altrimenti, che come ha
scritto Peter Greenaway a proposito del
suo cinema: «1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 - una
storia con un principio, un centro, una
fine e un senso della progressione - che
culmina con un finale a due cifre - uno
scopo realizzato, un epilogo raggiunto».

Come ogni anno in occasione del
convegno verrà pubblicato il libro Mate-
matica e cultura 2004 (Springer Italia)
che contiene gli argomenti del convegno
2003: tra gli altri i fumetti, l’effetto Dro-
ste e l’animazione nell’opera del grafico
olandese Maurits Cornelis Escher, l’ar-
chitetto Catalano Gaudì e la costruzione
della Sagrada Familia a Barcellona, la
vittoria della barca Svizzera Alinghi, il
cinema, il teatro. Una parte è dedicata al
codice Amadi all’archivio di Stato di Ve-
nezia, uno dei più importanti codici del
Cinquecento per la criptazione dei mes-
saggi.

I rapporti tra matematica e architettura sono uno dei temi delle giornate veneziane di
Matematica e Cultura 2004 di cui parliamo qui accanto e che prendono il via domani
a Venezia. Ma di questi rapporti, o meglio, dell’importanza di una particolare branca
della matematica, la teoria dei frattali, sul disegno e il progetto dell’architettura e più in
generale dell’ambiente in cui viviamo si discuterà anche a Madrid. Da oggi, infatti,
nella capitale spagnola si tiene Ffractarq, prima conferenza internazionale sui
Fondamenti frattali per il disegno dell’Architettura e dell’Ambiente del 21˚ secolo.
Ospite della conferenza (che apre oggi e si conclude sabato) sarà proprio l’ottantenne
Benoît Mandelbrot, matematico e padre di questo ramo della matematica. I frattali
sono entità geometriche caratterizzate da una struttura che si ripete identica a se stessa
in scala sempre minore. Le tecniche applicative di questa teoria, introdotte da
Mandelbrot nel 1967 e formalizzate negli anni successivi, hanno trovato largo uso nella
generazione automatica di immagini attraverso la computer graphic, anche se negli
ultimi anni sono state scalzate da altre tecniche di generazione di immagini digitali. La
conferenza di Madrid, a cui partecipano architetti, ingegneri, matematici e fisici di
diverse parti del mondo, ha lo scopo di rilanciare e aggiornare una teoria che sembra
accomunare strutture naturali, architettoniche e dello stesso pensiero umano.

Nel percorso di letture e idee «Concepire l’infinito»,
proposto a partire da oggi 25 marzo 2004 dalle biblioteche
di Roma, ecco due importanti appuntamenti con l’opera
di Iris Murdoch, la scrittrice nata a Dublino nel 1919 e
scomparsa ad Oxford nel 1999. Domani al British
Council in via Quattro Fontane 20 alle ore 17,30,
«Concepire l’infinito in Iris Murdoch». Con Luisa
Muraro e Annarosa Buttarelli. Presenta Paul Docherty,
direttore del British Council. Coordina Giampaolo Rossi,
del Consiglio di Amministrazione Biblioteche del Comune
di Roma. Martedì 25 maggio invece, alla Casa
internazionale delle donne, Chiostro del 600 via San
Francesco di Sales 1, ore 20, letture dai romanzi della
Murdoch Il mare, il mare (Rizzoli, 2003, traduzione di
Fabrizio Ascari) e La campana (Rizzoli 2004, traduzione
di Maria Sepa). Con Anna Bonaiuto. Presenta Gabriella
Fiori. Queste due iniziative sono parte di un programma
che a partire dalla poetessa Emily Dickinson attraversa
l’opera di potesse, narratrici, filosofe, e saggiste, come
Ingeborg Bachmann, Cristina Campo, Iris Murdoch,
Flannery O’Connor, Anna Maria Ortese, Virgina Woolf,
Maria Zambrano, con letture dibattiti e proiezioni nelle
scuole, nelle biblioteche, in centri studi e diverse istituzioni
culturali della capitale. Pubblichiamo qui accanto lo
scritto di Luisa Muraro su Iris Murdoch, tratto dal
catalogo «Concepire l’infinito», a cura di Maria Pia
Mazziotti ed Elisabetta Segni.

Luisa Muraro

I
ris Murdoch (1919-1999) si è
dedicata alla filosofia fino al ter-
mine della sua vita. Dopo aver-

la studiata tra Oxford e Cambridge,
dopo averla insegnata per quindici
anni, collega, amica, critica dei gran-
di nomi della filosofia britannica e
continentale del suo tempo, ha con-
tinuato a dare battaglia sul senso
della filosofia - che lei intese come
una filosofia da vivere - pubblican-
do un buon nume-
ro di saggi (la cui
versione italiana è
prossima ad appari-
re presso Il Saggia-
tore) ed è morta
senza aver potuto
completare il suo
ultimo progetto,
uno studio su Hei-
degger.

Nonostante tut-
to questo, nel suo
paese come in Ita-
lia e in tutto il mon-
do, lei è conosciuta
soprattutto per i
suoi romanzi, ben
ventisei romanzi
(ultimi editi in Ita-
lia Il mare, il mare, Rizzoli 2003, La
campana, Rizzoli 2004). La costante
e spartita dedizione ai due tipi di
scrittura, insieme all’eccellenza di-
mostrata in entrambi, è il segreto
della straordinaria personalità di
questa pensatrice. Va detto che Iris
Murdoch ha scritto molto sui rap-
porti tra filosofia e arte, la letteratu-
ra specialmente. Il fuoco e il sole.
Perché Platone condannò gli artisti, è
il testo di lei più celebre su questo
tema. Non solo. Gli scambi tra filo-
sofia e letteratura, nell’opera di lei,
sono manifesti: nei romanzi risuo-
nano i temi filosofici che le stanno a
cuore, e nei saggi è frequente il rife-
rimento alla vita degli esseri umani
nella complessità e concretezza dei
contesti e delle personalità - alla filo-

sofia analitica inglese, come anche
all’esistenzialismo, lei ha sempre
rimproverato la visione superficiale
e riduttiva della persona umana.
Quello che ci manca, nascosto o
ignorato da lei stessa, è un’idea del-
l’economia simbolica che sottende
la sua opera.

Scrittura filosofica e scrittura ra-
gionante si intrecciano in un segre-
to disegno che tuttavia traspare se
lo colleghiamo a un terzo tipo di
scrittura, che la occupò non meno
delle altre, la scrittura autobiografi-
ca. Per lei si è parlato di una scrittu-
ra compulsiva; io preferisco parlare
di una «scrittura continua», quasi
una pratica di vita, chiamata, chi lo
sa, ad operare una decantazione in-
teriore? E a verificare, dal vivo, il

potere di attrazione del bene, sul
quale lei scommette appellandosi al
pensiero di Platone ritrovato attra-
verso la lettura di Simone Weil.

Il linguaggio filosofico di Iris
Murdoch sa arrestarsi davanti al-
l’esperienza umana che fa dire «ma
non è così!», non importa chi lo
dice, chiunque si trovi urtato dalle
conclusioni del filosofo. Questo ge-
sto d’interrompere il ragionamento
che pretende di arrivare alla conclu-
sione, non è un’abdicazione al lavo-
ro filosofico, ma, al contrario, è un
tratto che caratterizza la sua idea
della filosofia e della letteratura,
non chiuse all’interno di una coe-
renza e di una forma, ma disposte a
restare nell’incompiutezza e aperte
ad altro.

Scrittrice e studiosa oxfordiana: le idee di una pensatrice originale che mescolava i generi

Iris Murdoch, la filosofia da vivere

È tutto il mondo che dà i numeri
Arte, musica, medicina: a Venezia tre giorni con «Matematica e cultura»

Frattali, natura e architettura a Madrid

Un’elaborazione grafica al computer di una geometria frattale

Un ritratto
di Iris Murdoch
realizzato
da Tom Phillips

«Concepire l’infinito»
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G
rand Hotel Exelsior di Roma. Pubblico delle
grandi occasioni. Tutte le maggiori testate
mondiali della carta stampata e della televi-

sione. Questo lo scenario scelto dalla Mondadori per
il grande annuncio: l’acquisizione dei diritti mondiali
dell’ultimo libro autografo di Giovanni Paolo II. Il
titolo scelto personalmente dal pontefice è Alzatevi,
andiamo!. Sono le parole di Gesù a Pietro e agli altri
apostoli nel Getsemani tratte dal Vangelo di Marco
con le quali conclude il suo libro. Karol Wojtyla in
200 pagine raccoglie le riflessioni sulla sua esperienza
di vescovo, dalla fine degli anni ’50 in Polonia sino ad
oggi, vescovo di Roma e della chiesa universale. Sarà
nelle principali librerie di tutto il mondo il prossimo
18 maggio. Una data non casuale: è il giorno dell’84si-

mo compleanno del Papa.
Lo hanno spiegato ai giornalisti i vertici della casa

editrice di Segrate, il vicepresidente ed amministrato-
re delegato, Maurizio Costa e il responsabile della
divisione libri, Gian Arturo Ferrari, con loro il diretto-
re della Sala Stampa vaticana, Joaquin Navarro Valls.
«Sarà il suo regalo al mondo» ha commentato il porta-
voce della Santa Sede. Ed è stato proprio Navarro a
comunicare con una telefonata all’ingegnere Costa la
decisione del Papa di cedere alla Mondadori i diritti
per la pubblicazione del libro. Così è partita la trattati-
va, brevissima, tra la casa editrice di Segrate e la Libre-
ria Editrice Vaticana (che detiene i diritti di autore del
Papa). È durata solo un quindicina di giorni: l’accor-
do è stato siglato appena otto giorni fa. Provvederà la

casa editrice vaticana a fornire alla Mondadori la tra-
duzione in tedesco, inglese, francese e spagnolo del-
l’opera di Wojtyla. Sulla decisione ha giocato l’espe-
rienza, ritenuta positiva, già avuta con la Mondadori
nel 1994 per il libro-intervista di Karol Wojtyla a
Vittorio Messori Varcare la soglia della speranza.
Un’opera che ha venduto 20 milioni di copie ed ha
avuto ben 50 diverse edizioni nel mondo. Un evento
editoriale eccezionale che la Mondadori si augura di
«ripetere e migliorare ancora». La prima tiratura in
Italia di Alzatevi, andiamo!, viene assicurato, sarà di
280 mila copie. Saranno gli stessi «agenti» che hanno
curato la cessione dei diritti di Varcare la soglia della
speranza in tutto il mondo ad occuparsi di quelli del
nuovo libro del Papa. Le trattative con le maggiori

case editrici presenti sul mercato internazionale inizie-
ranno oggi stesso. Da qui la decisione di dare già ieri
l’annuncio dell’iniziativa editoriale.

È propabile che non sarà l’ultima. «Sarà ultimo in
ordine di tempo, ma vista la sua facilità nello scrivere
non mi sento di dire che sarà l’ultimo libro» assicura
il direttore della Sala Stampa Vaticana che si è anche
soffermato sui contenuti della nuova opera del Papa.
«È un libro di ricordi e di riflessioni su Wojtyla vesco-
vo» ha detto Navarro, citando le parole con cui lo
stesso Papa spiega i motivi della sua nuova fatica
letteraria che lo ha impegnato tra marzo e agosto del
2003. «È una profonda sintesi di elementi biografici e
riflessioni che questi elementi suggerivano al Papa» e
contiene molti aspetti «non conosciuti» ha aggiunto,

sottolineando come tra questi ci siano episodi «rac-
contati anche con un certo humor, tipico di Giovanni
Paolo II». Nei ricordi di Wojtyla vi è anche la cronaca
del «duro confronto, anche aspro» avuto quotidiana-
mente con il potere comunista.

Un’operazione editoriale importante, quindi, che
ha anche un suo significativo risvolto commerciale.
Ma su questo la Mondadori ha preferito glissare. La
sola cosa sicura è che i proventi della vendita del libro
che spetteranno al Papa saranno devoluti in beneficen-
za. «Andranno ad un fondo per le opere di carità del
Papa: sarà lui - ha detto Navarro - a scegliere quando
e come, e in che modo utilizzarli». Un altro particola-
re: dall’esclusiva «mondiale» è esclusa la Polonia. Sarà
Giovanni Paolo II a decidere come sarà pubblicato.

Con il passato che ci ritroviamo
l’Italia è terra votata al restauro
permanente, certo non c’è da star
mai fermi. Il patrimonio
archeologico, artistico e
architettonico è, come si sa
(anche se la vera quantificazione
è aleatoria), sterminato. Per cui
richiede cure continue.
Richiederebbe soprattutto, come
vanno sostenendo da anni e anni
i tecnici, una manutenzione
permanente. Comunque sia, il
restauro italiano gode di
un’ottima reputazione
internazionale, ma ciò non lo
esenta dalle magagne e dai
problemi. Che ci sono e sui quali
fa il punto l’undicesimo Salone
del restauro di Ferrara: si tiene
da oggi a domenica, richiama 268
espositori, organizza convegni,
incontri tecnici e dieci mostre
tematiche

(www.salonedelrestauro.com,
orario 9.30-18.30, ingresso a 10 e
5 euro, tel. 051 6646832).
Il Salone fa il punto sullo stato
delle cose.
Su quali problemi? La carenza di
fondi in qualche caso è
drammatica: all’Opificio delle
pietre dure di Firenze, ha
denunciato recentemente la
soprintendente Cristina Acidini, i
tagli ai finanziamenti hanno
sfiorato il 40%, con serie
conseguenze. Ma un problema
decisivo è quello della
formazione dei restauratori:
mentre proliferano i corsi di
restauro, le scuole di alta
formazione statali offrono corsi
molto duri e qualità eccellente,
ma un titolo di studio inferiore a
quello universitario che pure
offre percorsi più teorici e meno
tecnici. Cosa sceglierà, uno
studente? Sarà uno
degli argomenti
centrali
del Salone.
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«ALZATEVI, ANDIAMO!»: PARTE IL 18 MAGGIO IL TOUR MONDIALE DEL NUOVO LIBRO DI GIOVANNI PAOLO II

Stefano Miliani

L’
8 marzo scorso all’Accademia di Fi-
renze hanno infiorettato la testa del
David di Michelangelo con una co-

rona di mimose per la festa della donna. Un
David femmineo, ma era anche un modo per
ricordare che una delle sculture più ammirate
del globo è attualmente sottoposta a pulitura.
Naturalmente non è l’unica opera d’arte, in
Italia, affidata a restauratori o restauratrici.
Gli interventi in corso, quelli di restauro vero
e proprio e quelli di manutenzione, sono cen-
tinaia. E quelli per opere meno conosciute
hanno importanza pari a quelli per i capolavo-
ri più blasonati. Detto ciò, ecco una rapida,
sintetica, molto parziale, ma veritiera panora-
mica su cosa è in cura oggi, in un tour suddivi-
so per città. E con un’osservazione: quando si
tratta di opere famose, oggi si cerca di interve-
nire senza toglierle del tutto alla vista del pub-
blico. Anche il restauro a volte fa show.

Torino: la Venaria Reale
Quello del complesso sabaudo della Vena-

ria Reale, a nord di Torino, è uno dei cantieri
più vasti del mondo: 950 mila metri quadri di
superficie, 200 milioni e passa di euro come
investimento. Il progetto è iniziato nel ’97,
comprende una Reggia (di Diana) costruita
nel 1660, da allora modificata incessantemen-
te, e il centro storico di Venaria.

Milano: Pietà, Savoldo
La drammatica Pietà Rondanini di Miche-

langelo al Castello Sforzesco volge al termine.
Nel senso che la pulitura della scultura, sem-
pre rimasta in vista, sarà completata tra un
mese e mezzo. Le immagini a raggi ultraviolet-
ti, fa sapere il direttore Ermanno Arslan, ave-
vano rivelato che non c’erano problemi nella
struttura ma che la polvere e altre sostanze si
erano annidate in più zone, un fenomeno
causato da calchi antichi.

La Pinacoteca di Brera sta curando una
pala d’altare cinquecentesca imponente di no-
tevole importanza: quella di Pesaro, a opera
di Gerolamo Savoldo. Il supporto del dipinto,
dice la soprintendente Antonella Fiorio, pre-
sentava preoccupanti sconnessioni e la super-
ficie pittorica era estremamente alterata e ossi-
data. Aggiunge: «Siamo a metà del guado, fra
un anno finiremo, e notiamo che i visitatori
sono molto interessati a vedere il laboratorio
che abbiamo montato in sala, intorno all’ope-
ra».

Il cavaliere veneziano
Giovanni Morigi, specialista del bronzo,

restaura la possente statua equestre del Colleo-
ni, capitano di ventura, eseguita dal Verroc-
chio e completata da Alessandro Leopaldi nel
1496.

Assisi: 120mila frammenti
Ad Assisi c’è uno dei cantieri più compli-

cati del mondo: si tratta di ricomporre la fetta
di affreschi crollati della Basilica superiore di
San Francesco dopo il terremoto del ’97 e

non ancora rimessa insieme. La zona adiacen-
te alla controfacciata. «Dopo gli affreschi ri-
composti e ricollocati (erano 100 mila fram-
menti), quelli attribuiti a Giotto o al Maestro
di Isacco, resta metà del lavoro - spiega Giu-
seppe Basile, dell’Istituto centrale del restauro
di Roma, direttore dei lavori - Si tratta della
vela con San Matteo, del quale abbiamo recu-
perato la bocca, e l’angelo, di Cimabue, che si
è sfarinata in 120 mila frammenti, molti appe-

na visibili. Poi c’è il cielo stellato, ma questo
non credo sarà un problema troppo grosso.
Entro il 2005 decideremo se avremo elementi
sufficienti per ricollocare queste immagini o
se dovremo musealizzarle».

Firenze: Gentile, il Ghiberti
Agli Uffizi stanno restaurando la grande

Adorazione dei Magi di Gentile da Fabriano.
«Si procede a una cauta pulitura - dice il
direttore dei lavori Alessandro Cecchi - per-

ché il pittore ha impegato lamine d’oro e
d’argento, ha unito l’oreficeria a una pittura
che risente di colle e altri materiali applicati
probabilmente nell’800». Il restauro di questa
sorta di manifesto del Gotico internazionale
sarà completato entro la fine dell’anno.

All’Accademia continua il lavoro, in Gal-
leria, per togliere le patine sulla superficie di
marmo del David. La seconda fase è partita,
gli esami hanno confermato la presenza di

lesioni alle caviglie del giovane eroe di cui una
tac affidata all’università di Bolgona valuterà
la gravità. Intorno a questo intervento fiocca-
no le polemiche, a cominciare da quelel scop-
piate sui criteri di pulitura (la prima restaura-
trice Agnese Parronchi si è dimessa). A mag-
gio il lavoro sarà finito.

L’Opificio delle pietre dure ha per le ma-
ni, tra le tante opere, dei veri capisaldi. «Lavo-
riamo da anni alle porte in bronzo del Battiste-

ro del Ghiberti - spiega la soprintendente Cri-
stina Acidini - Abbiamo messo a punto nuo-
ve tecnologie sufficienti per completare il lavo-
ro sui rilievi delle ultime due formelle ancora
da restaurare e per i telai delle porte. Ce ne
vorrà per almeno altri tre anni». Si tratta,
spiega, di recuperare lo strato d’oro sul rilievo
bronzeo. Le Porte andranno nel Museo del-
l’opera del Duomo. Sempre l’Opificio lavora
alla «Madonna del cardellino» di Raffaello,
opera in buono stato, e una Croce dalla chiesa
di Ognissanti attribuita all’ambito di Giotto.
«Era sporca e offuscata, ora che la pulitura ne
chiarisce la raffinatezza si capisce che è opera
largamente autografa - afferma Cristina Acidi-
ni - Ma andiamo lentamente perché non ab-
biamo sostegni e lavoriamo solo con il nostro
personale».

Pisa: puliamo la Torre
La Torre, si sa, è stata salvata dal rischio

di crollo. Ma c’era solo da intervenire sulla
struttura: «Stiamo concludendo la mappatu-
ra del degrado a partire dall’alto, procediamo
con la pulitura e la revisione della superficie»,
fa sapere Caterina Bon Valsassina, direttore
dell’Icr al quale è stato affidato il lavoro.

Roma: Raffaello e il Foro
Nella capitale, oltre al restauro di alcune

porzioni delle Mura aureliane, che dipendo-
no dal Comune, tra i tanti cantieri la soprin-
tendenza archeologica attualmente è impe-
gnata al Foro Romano (colle Palatino) sulla
Domus Tiberiana, nell’area della Magna Ma-
ter, al consolidamento della Basilica di Mas-
senzio, nella chiesa di Santa Maria Antiqua
(dove, ad esempio, restaura le superfici dipin-
te).

La Galleria Borghese ha messo sotto cura
la Deposizione di Raffaello: capolavoro esegui-
to per la famiglia Baglioni nel 1507, tra la
tavola in legno e la superficie pittorica ha
rivelano zone di micro-vuoti, mentre la verni-
ce protettiva applicata una trentina d’anni fa
si è ossidata e offusca il colore. L’intervento,
appena iniziato, durerà sette mesi e viene ese-
guito in loco. A Villa Rivaldi, nel ninfeo, l’Icr
ha aperto un cantiere pilota, di studoi su affre-
schi del ‘500 che stanno emergendo sotto uno
strato di pittura più tardo, mentre nella Villa
Farnesina, dopo il recupero completato della
Loggia di Amore e Psiche, sempre l’Icr lavora
in ambienti cinquecenteschi decorati dal So-
doma, dal Peruzzi e allievi. Nell’area romana,
si restaurano i giardini monunentali dell’im-
ponente Palazzo Farnese a Caprarola, mentre
per quelli di Villa d’Este a Tivoli c’è la manu-
tenzione straordinaria.

Teatri del sud
Nel meridione è partita (dal foyer) la rico-

struzione del Teatro Petruzzelli di Bari, men-
tre per la facciata del San Carlo di Napoli è
iniziata quella (di dimensioni ovviamente
ben più modeste) del gruppo scultoreo otto-
centesco di Antonio Niccolini, una ricomposi-
zione che si basa su incisioni, foto storiche e
computer grafica.

Che bello show l’Italia del restauro
Dal Nord al Sud ecco la mappa degli interventi e delle cure sul nostro patrimonio artistico

Con la risicata elezione alla presidenza di
John F. Kennedy si apre negli Stati Uniti
degli anni Sessanta la stagione delle lotte
per i diritti civili. A caratterizzarla è il sogno
dell’uguaglianza di tutti i cittadini
statunitensi, indipendentemente dalla loro
razza, dal colore della loro pelle, dal loro
sesso, dalla loro appartenenza politica. A
segnarla sono quattro eccezionali figure: il
presidente Kennedy, Martin Luther King,
Malcolm X, Bob Kennedy. Diversi, anche
opposti, ma accomunati dal sogno dei diritti.
E dal destino, che li vede tutti vittima di
omicidi politici. A questi quattro campioni di
quella stagione, ma anche a personaggi
come i «fratelli di Soledad» o a Muhammad
Ali, è dedicato il volume 21 di «Giorni di
Storia», dal titolo «Il sogno dei diritti», in
vendita da domani con l’Unità, a 3,50 euro
in più rispetto al prezzo del giornale.

in sintesi

con «l’Unità»

Con i Kennedy, Malcolm X e Martin Luther King, Cassius Clay è stato un protagonista della stagione dei movimenti americani per il riscatto delle minoranze

Muhammad Ali, il sogno dei diritti e la forza dei pugni

Roberto Monteforte

Gianluca Garelli
Paolo Piacenza

«N
essun vietcong mi ha mai chia-
mato negro». Così Muhammad
Ali - Cassius Clay, «l’Eccelso»,

come si definiva lui stesso, rispose ai cronisti
che gli chiedevano conto del suo rifiuto di
prendere la divisa dei GI e di andare a dare il
suo contributo alla guerra contro i «rossi» in
Vietnam. Una frase che sintetizza l’uomo, ag-
gressivo e carismatico, pieno di personalità e
tremendamente intelligente, virtù, quest’ulti-
ma, non indispensabile nel mondo della boxe.
Ma anche una frase che racconta un’epoca, gli
anni Sessanta a stelle e strisce, contrassegnati
da figure come John F. Kennedy, Robert F.
Kennedy, Malcolm X, Martin Luther King: per-
sonaggi molto diversi, anche opposti, eppure
legati da un sogno comune, quello dei «dirit-
ti». Una stagione eccezionale, piena di speran-
ze e vitalità, come pure di illusioni.

Comprensibile quindi che Adidas abbia

scelto di scommettere, per la sua pubblicità
televisiva più recente, sulla forza espressiva di
un match inventato dalla magia digitale tra un
Muhammad Ali strafottente e ventottenne (le
immagini originali sono quelle dell’incontro
vinto il 26 ottobre 1970 contro Jerry Quarry) e
sua figlia Laila. Comprensibile che l’immagine
scossa dal Parkinson del campione nero sia
ancora oggi un simbolo, per l’America delle
minoranze.

Quando iniziava l’era Kennedy, nel 1960,
Clay, appena diciottenne, sei anni dopo aver
indossato per la prima volta i guantoni nella
palestra del poliziotto Joe Martin, conquista la
medaglia d’oro alle Olimpiadi di Roma, catego-
ria massimi leggeri. Quindi fa irruzione nel
mondo del professionismo, dove inanella una
impressionante serie di vittorie, che lo condu-
cono, il 25 febbraio 1964, a Miami Beach, per
incrociare i guantoni con Sonny Liston, cam-
pione del mondo in carica che si dice sostenu-
to dalla mafia. Cassius se ne sbarazza in sole
sette riprese, in un match che per molti ha
dell’incredibile, e conquista così la sua prima

corona mondiale. I sospetti di combine non
risparmiano nemmeno la rivincita: Liston va
al tappeto dopo appena un minuto del primo
round. Le accuse di accordi nascosti scuoto-
no la coscienza di Clay e accelerano un profon-
do cambiamento nel giovane campione. Si è
da poco avvicinato alle teorie di Malcolm X e
al movimento dei Black Muslims: incomincia
a leggere il Corano. Il giorno dopo aver conqui-
stato la corona mondiale annuncia la sua inten-
zione di cambiare il proprio nome. Da quel
momento non sarebbe più stato Cassius Clay
(nome imposto ai suoi avi dai negrieri che li
avevano rapiti dall’Africa), bensì Muhammad
Ali, e avrebbe combattuto anzitutto per difen-
dere l’orgoglio della gente di colore, per «farla
crescere», per farle «prendere coscienza». Ali
vuole insomma diventare il punto di riferimen-
to per tutti gli afroamericani, il simbolo del
loro riscatto. È anche per questo che - se si
eccettua il suo allenatore personale Angelo, di
origine calabrese - Ali si circonda solo di perso-
ne di colore, e rifiuta orgogliosamente e con
disprezzo ogni commistione etnica e culturale

con i bianchi. È celebre il gesto di rabbia, con il
quale Ali getta il suo oro olimpico nelle acque
del fiume Ohio, per protestare platealmente
contro un intollerabile episodio di razzismo.
Per molti, d’altra parte, l’orgoglio e la spavalde-
ria del campione è un segno di insopportabile
vanità. Per la sua gente invece, per i fratelli neri
meno fortunati di lui, è il segnale affascinante
e spettacolare della concreta possibilità di un
riscatto. Otto volte, fino al 1967, Ali difende il
suo titolo mondiale. Riformato una prima vol-
ta dal servizio militare, Ali è costretto a lasciare
il titolo per il successivo arruolamento e il
rifiuto esplicito di partire per il Vietnam in
servizio di leva. Oltre al titolo, il rifiuto gli
costa la condanna a cinque anni di reclusione.
Solo nel 1970 la Corte suprema individua alcu-
ne irregolarità nel procedimento intentato con-
tro di lui, mentre un cambiamento della legge
sulla obiezione di coscienza gli permette di
tornare a combattere sul ring. Disabituato al
clima agonistico, al rientro, Ali è sconfitto ai
punti da Joe Frazier (8 marzo 1971). Ma dopo
essersi preso una sonora rivincita su Frazier,

Ali riconquista anche il titolo mondiale dei
massimi, sottraendolo a George Foreman in
un mitico incontro svoltosi in Africa, nella
città di Kinshasa, in Zaire. «Vivo in America,
ma la casa dell’uomo nero è l’Africa. Sono
stato schiavo come tutta la mia gente e adesso
torno a casa per combattere tra i miei fratelli»
dichiara Ali alla vigilia del match. Che è un
evento della storia della boxe, un durissimo
scontro di otto riprese durante le quali Ali
adotta, smentendo i suoi proclami aggressivi,
una tattica apparentemente folle da incassato-
re puro, per poi scatenarsi e mettere Foreman
al tappeto. Il titolo, lo perde nel 1978, e poi
ancora (dopo averlo riconquistato battendo
Leon Spinks) nel 1981 contro Larry Holmes,
all’undicesima ripresa. Ma la sua forza di sim-
bolo, quella, Ali non l’ha mai persa. Nel 1996,
accendendo la Fiamma Olimpica ai Giochi di
Atlanta mentre la malattia lo scuoteva in diret-
ta mondiale ha fatto scrivere fiumi di inchio-
stro. «L’eccelso» campione dell’età dei diritti è
malato ma è vivo. Come i sogni di quella sta-
gione irripetibile.

In alto la «Madonna del Cardellino» di Raffaello (foto Opificio delle pietre dure di Firenze), qui sopra l’area archeologica del Palatino a Roma
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Il nuovo testo della Gasparri mantiene intera
tutta la sua incostituzionalità, come hanno più

volte ribadito giuristi autorevoli

Legge Tv: Mediaset pigliatutto
VITTORIO EMILIANI

Senza Furio Colombo
interromperei l’abbonamento
Andrea Cuscela
Vice-Presidente Circoscrizione Asti Ovest Ds

In questi giorni sto leggendo di strane manovre che sono ordite
nei confronti di Furio Colombo, vostro grandissimo direttore.
Con la presente, voglio sostenere la figura di Furio Colombo e
da abbonato da circa 2 anni voglio comunicarvi che nel mo-
menti in cui il direttore Furio Colombo venisse allontanato
dalla direzione del quotidiano interromperei il mio abbona-
mento con lo stesso.
Mi spiace dover comunicare a gente onesta e lavoratrice questo
messaggio, ma se l'Unità e rinata lo deve principalmente a
Furio Colombo, non a Fassino, non a D'Alema non a un certo
tipo di dirigenza che l'ha già fatta morire una volta.

Rimettere al centro
la politica
Pierfrancesco Majorino, segretario cittadino Ds Milano

Ho provato lo stesso sdegno e la stessa indignazione di tanti di
fronte all'aggressione da stadio a cui siamo stati sottoposti
sabato pomeriggio. Nutro una grande solidarietà personale e
politica nei confronti di Piero Fassino, la cui posizione è stata,
nei giorni precedenti la manifestazione, messa ingiustamente
all'indice da più parti con argomentazioni strumentali.
E per quel che riguarda gli schiaffi e gli spintoni presi quelli li
ho giustamente “condivisi” con altri perfino materialmente.
Detto tutto questo non capisco perché stiamo - pure noi -
alimentando un'inutile rissa a sinistra. A che serve? A che giova,
oggi, sviluppare un estenuante conflitto giocato su interpreta-
zioni e sospetti reciproci? Sarebbe, piuttosto, più utile verificare
quale tipo di proposta politica possa prendere corpo dopo la
straordinaria - santo cielo, non pretendo che lo facciano Bondi
o Schifani ma almeno noi ripetiamolo: straordinaria - manife-
stazione contro la guerra di sabato.
Infatti dopo il successo di Zapatero e la cocciuta presa di
posizione del leader spagnolo, novità politiche di cui è impossi-
bile non tenere conto, possiamo lavorare perché la parola d'or-
dine di una svolta radicale in Iraq e di converso di un eventuale
ritiro al 30 di giugno delle truppe, veda un ampio arco di forze
che la sostengano.
E che, dunque, a partire da essa, si sviluppi tutta la nostra
iniziativa.
Applicare un simile ragionamento vuol dire minimizzare l'epi-
sodio di sabato? Assolutamente no, significa attribuire - come
giustamente si tenta da giorni di fare anche dalle colonne di
questo giornale - a quanto avvenuto il giusto significato, riba-
dendo, ovviamente, che di fronte a qualsiasi atto di squadrismo
più o meno consapevole, l'unica risposta da dare è quella chiara

e ferma di chi non si lascerà intimidire e difenderà sempre il
diritto a manifestare il proprio punto di vista nei confronti
delle forme di intolleranza e violenza.
Ciò detto, però, è possibile rimettere al centro, perfino in
queste giornate, la politica? Me lo chiedo sommessamente al
cospetto di quel che leggo. Abbiamo bisogno, come ci dice con
grande intelligenza Pietro Ingrao, di uno scatto che faccia cre-
scere il movimento pacifista, o almeno buona parte di esso, che
dia maggiore spinta al ruolo delle forze socialiste presenti in
Europa e nel Mondo, che ci dia la possibilità di scommettere
sul nostro ruolo in una fase tanto delicata e difficile.
Possiamo e dobbiamo essere ancora una volta tra quelli che
lavorano in prima fila perché la spinta mondiale alla pace
incontri il tema del “potere”, divenga processo politico effetti-
vo, costringa la junta texana a ripensare drasticamente le pro-
prie strategie imperiali e ponga le basi per una più efficace
azione di repressione del terrorismo.
Evitiamo dunque di offrire altre sponde a chi, affamato di
piccoli consensi elettorali, vorrebbe trascinarci in un infinito
dibattito su quanto si è sviluppato dalle parti di via Cavour e
torniamo rapidamente ad esercitare la funzione che ci compe-
te.

La meraviglia
che mi meraviglia
Bruno Ugolini

Caro Direttore, permetti anche a me una piccola riflessione sui
fatti di sabato, visto che ho partecipato a migliaia di cortei
sindacali e di sinistra negli ultimi 40 anni. Ho letto con meravi-
glia la meraviglia del mio amico Sansonetti. La stampa ha
sempre fatto così: ha sempre messo in evidenza l’incidente, lo
scontro, a scapito della manifestazione più o meno grandiosa.
È la solita storia dell’uomo che morde il cane e che così fa più
notizia. Erano pochissimi i contestatori? È vero? Ecco una
ragione di più per dissuaderli, almeno nell’avvenire, anche con
la forza, a partecipare a tali incontri. Non per le loro idee, ma
per i loro gesti e per il risultato che provocano. I loro “dettagli”
rovinano fragorosamente l’immagine complessiva e potente di
una manifestazione come quella pacifista. Lo stesso danno che
hanno fatto negli anni settanta alcuni loro lontanissimi parenti.
Hanno contribuito a spegnere un movimento imponente.
È vero, in ogni modo, che Lama non c’entra nulla con Fassino.
Il primo andava nella tana del lupo (su insistenza dell’allora
segretario della Camera del lavoro romana e in disaccordo con
gente come Giancarlo Pajetta). Sabato Fassino andava in una
tana della sinistra. Quasi da solo. Bastava che avesse intorno tre

o quattro mila persone, un servizio d’ordine di massa e i ragaz-
zotti disobbedienti sarebbero rimasti impotenti. Sono nostalgi-
co d’altri tempi? Quando gli Autonomi potevano solo gridare
inermi “Via via la nuova polizia!” di fronte alle masse nerboru-
te dei comunisti di Berlinguer? Può essere. Il fatto è che io mi
sento (ancora) parte degli eredi principali del più grande parti-
to di sinistra, i Diesse. È come se avessero sputato in un occhio
anche a me. Ho sbagliato in qualcosa? Certo ho (il mio partito
ha) comunicato malamente, tra mille contorcimenti, la tesi
zapateriana. Ma lo sputo nell’occhio rimane ed io non sono per
alzare le mani.

Pace e libertà
si tengono insieme
Abdon Alinovi

Esprimo il mio sdegno e condanna per la violenza e l'aggressio-
ne di un gruppo facinoroso che ha tentato di stravolgere il
senso della più grande manifestazione di popolo che si sia avuta
nel mondo per la pace. Al signor Caruso - che aveva per tempo
minacciato “ceffoni” ed oggi parla di “dissenso” voglio dire che
qualunque forma di violenza finisce per legittimare il manganel-
lo ed altre forme di violenza, sia privata come quella degli
squadristi fascisti, sia quella della repressione di stato che mi-
gliaia e migliaia di donne e di uomini della mia generazione
hanno provato, anche con il carcere, negli anni '40,'50, '60
lottando pacificamente per la pace, la libertà, il lavoro. È stato il
movimento di popolo di quegli anni che ha ottenuto l'abolizio-
ne delle leggi fasciste di ordine pubblico e la possibilità di
dispiegare il potenziale della volontà popolare. È vergognoso ed
ipocrita nascondere le aggressioni dietro l'etichetta della
“disobbedienza” che è stata sempre civile e si è sempre fatta
banditrice della non violenza ed, anzi, l'ha consapevolmente
subita, per affermare una giusta causa. La mia solidarietà va agli
aggrediti e prima di tutto a Fassino che è stato sempre nel
movimento di massa per la pace e per le libertà. Detto questo,
l'esaltante prova data dal nostro popolo con la manifestazione
del 20 non è offuscata nell'anima popolare dal brutto episodio.
Non poso fare a meno però di ricordare all'Anci, di cui sono
stato componente dell'esecutivo con Matteo Matteotti e Tom-
maso Morlino, che quella del Campidoglio è stata un'iniziativa
sbagliata, equivoca e priva di ogni seria motivazione, tanto più
dopo la terribile esperienza e lezione del popolo spagnolo.
Sarebbe bene che tutti ricordassimo che i Parri, i Longo, i
Nenni, i Pertini, gli Amendola, i Sereni, i Pajetta, i Dozza ma
anche i Sindaci di Firenze, i Fabiani, i La Pira, i Gabbuggiani ci
hanno insegnato che i tricolori, i gonfaloni prendono la testa

dei movimenti di popolo, soprattutto per la pace ed in un
momento come questo, con il mondo intero che si muove
contro la guerra ed il terrorismo. L'unità non si fa con i Pera ed
altri servitori del nababbo, che stanno dando l'assalto in Senato
alla Costituzione della Repubblica e vogliono persino zittire il
Parlamento.
Spero ardentemente che le istituzioni locali - lo dico a Domeni-
ci, ma anche a Bassolino - sappiano coinvolgere il movimento
“Arcobaleno” nella lotta per impedire forme nuove di dispoti-
smo: pace e libertà si tengono insieme.

Una manifestazione
non è un risiko
Lino Paganelli

Caro Piero Sansonetti,
ho letto ieri il tuo articolo, lettera, e penso che sia profondamen-
te sbagliato. Non entro nel merito del punto politico, la presen-
za “dei nostri militari in Iraq” sul quale anche tu sorvoli. Mi
interessa parlare di altri “militari”, quelli che secondo te doveva-
no elaborare le strategie per la gestione della manifestazione di
sabato scorso a Roma. E non sto parlando delle forze dell’ordi-
ne. Ma veramente pensi che sia positivo organizzare una mani-
festazione per la pace disegnando per giorni e giorni scenari da
“risiko”?
Sono alcuni anni che chi scende in piazza vive questa forma di
partecipazione alla vita politica come un momento di testimo-
nianza delle proprie idee e l’unico obiettivo che si dà è quello di
essere in tanti e possibilmente diversi, come provenienza cultu-
rale, a condividere un’idea.
Dal tuo articolo invece viene fuori un modo di pensare che a
me sembra vecchio, che mi fa tornare indietro di alcuni decen-
ni, quando finita una manifestazione si cercava di capire quanti
erano i feriti di questo o quel servizio d’ordine. io preferisco
quelle manifestazioni in cui alla fine ci si ritrova per prendere
un caffè o mangiare una pizza. penso quindi che non sia sbaglia-
to, per una forza politica quale i ds, presenti per le vie di Roma
con migliaia di persone, pretendere di esserci, coerentemente
con le proprie posizioni contro la guerra in iraq, con il proprio
segretario e i suoi dirigenti, senza dover subire continue aggres-
sioni come è successo sabato scorso. Una cosa è la diversità di
opinioni altra è l’intolleranza.
Quella manifestazione, caro Sansonetti, sarebbe stata molto
più povera senza i Ds.
Qualche centinaio di provocatori hanno messo “la freccia nel-
l’arco di coloro che vogliono colpire il movimento pacifista”. e
questo non mi pare un dettaglio. D’accordo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Segue dalla prima

G
asparri è così euforico da
scambiare se stesso per
Schumacher e Montecito-

rio per una pista da Formula 1,
autoproclamandosi vincitore del
Gran Premio della Camera. Il ridi-
colo non ha mai fine. Il prezzo del
voto favorevole della Lega Nord?
L’accelerazione al Senato della pri-
ma approvazione della riforma isti-
tuzionale voluta da Bossi e dai
suoi fazzoletti verdi, che trasforme-
rà l’Italia in un pressoché ingover-
nabile spezzatino regionale e muni-
cipale. Cioè, vada pure in discarica
il Paese, tanto noi ci siamo portati
a casa una cosiddetta legge di siste-
ma che: 1) rafforza ancor più la
posizione egemone di Mediaset e
di Publitalia smagrendo di poco il
contestatissimo Sic; 2) dissangua
ulteriormente la carta stampata
col drenaggio privilegiato delle te-
lepromozioni che, per riguardo al-
la famiglia Berlusconi, non verran-
no (soltanto per loro, ovviamente)
conteggiate negli affollamenti pub-
blicitari; 3) stringe ancor più la ca-

tena che già tiene avvinta una Rai
indebolita ai partiti e soprattutto
al governo, con un prossimo Con-
siglio di Amministrazione designa-
to per sette noni dalla Commissio-
ne di Vigilanza e per due dal pro-
prietario unico della Rai SpA, cioè
dal ministro dell’Economia, uno
dei quali sarà poi il presidente.
Per contro è una giornata amara,
immagino, per il presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
il quale aveva indicato tre pun-
ti-chiave da correggere incisiva-
mente nella prima versione della
Gasparri rimandata alle Camere, e
cioè: inaridimento delle fonti pub-
blicitarie di cui si alimenta in parti-
colare la “libera stampa” e quindi
il pluralismo dell informazione,
pluralismo (diceva Ciampi) col
quale non sono in linea alcune par-

ti della legge; ridimensionamento
del Sistema Integrato delle Comu-
nicazioni enormemente dilatato
(sino a 32 miliardi di euro, secon-
do il Sole-24 Ore, con un sontuoso
20 per cento per Publitalia-Media-
set) e quindi col rischio di posizio-
ni dominanti; compatibilità della
legge con la sentenza n. 466 della
Corte Costituzionale, quella che
aveva stabilito che il 31 dicembre
2003, irrevocabilmente, Rete 4 sa-
rebbe dovuta andare sul satellite

(non morire, come ha ripetuto a
giaculatoria Emilio Fede).
Praticamente nessuna di queste tre
nette obiezioni è stata accolta vera-
mente nel nuovo testo che ora
Ciampi non potrà non firmare e
che comunque mantiene intera
tutta la sua incostituzionalità, co-
me hanno più volte ribadito giuri-
sti autorevoli. Si è già detto delle
telepromozioni cucite su misura
per Mediaset: le rendono circa 330
milioni di euro all anno e saranno

considerate pubblicità per la Rai
ma non per le Tv del presidente. Il
Sic è leggermente smagrito: da 32
a 25 miliardi di euro, sostiene Fede-
le Confalonieri, da 32 a 22 afferma
addirittura il più zelante Romani.
In realtà una stima attendibile lo
dà a 27-28 miliardi di euro il cui
20 per cento fa pur sempre la bella
cifra di 5,4-5,6 miliardi di euro,
cioè sugli 11.000 miliardi di vec-
chie lire. Il doppio abbondante del-
l’intero bilancio della Rai, con la

quale comunque il gigante privato
spartiva già gran parte della torta
pubblicitaria. D’ora in avanti se ne
taglierà una fetta gigantesca da so-
lo. Del resto, i profitti di Mediaset
sono volati a 370 milioni di euro e
in questi anni di sacrifici al gover-
no Silvio Berlusconi, secondo For-
bes, ha più che raddoppiato la pro-
pria ricchezza personale.
C’è il terzo punto: lo sviluppo del
digitale terrestre, fattore di nuovo
pluralismo, ma in realtà pretesto
per salvare Rete 4 dall’andata sul
satellite (come aveva sancito la
Consulta). Tocca all’Authority per
le Comunicazioni accertarne lo svi-
luppo reale e assumere decisioni
in merito, anche sanzionatorie. Sa-
rà. Essa dovrà verificare la fruizio-
ne reale della nuova tecnologia o
limitarsi a constatare l’accesso po-

tenziale alla stessa? Se sarà quest’ul-
timo il criterio (come in parte è già
stato anticipato), la beffa si può già
considerare consumata. Fare gli
Italiani è un mestiere difficile, dice-
va Ennio Flaiano. Nel terzo millen-
nio, nell’èra berlusconiana è diven-
tato difficilissimo. E però, poiché
non vogliamo dimetterci da Italia-
ni, bisogna continuare a battersi
per una democrazia parlamentare
piena che somigli a quelle dei Pae-
si che con noi fondarono l’Europa
e non a quella dell’“amico Putin”
verso il quale Berlusconi e i suoi
guardano invece con grande inte-
resse.
Economico anzitutto: proprio ieri
il direttore finanziario di Media-
set, Marco Giordani, ha annuncia-
to che l’azienda del capo del gover-
no guarda alle televisioni dell’Est e
della Turchia per eventuali acquisi-
zioni. «Guardiamo a Paesi dove
possiamo guadagnare molti sol-
di», ha precisato prontamente on-
de evitare malintesi. Pensate dove
sarebbe arrivato Berlusconi, se
non avesse dovuto sacrificarsi per
il bene dell’Italia.

Un terrorismo senza classe e senza terra
LUIGI MANCONI

M
a com'è potuto accadere che
per quarantotto ore, e a pre-
scindere dalla stessa opera di

disinformazione attuata dal governo
spagnolo, la responsabilità dell'Eta ne-
gli attentati di Madrid venisse conside-
rata altamente probabile, se non presso-
ché certa? Pure se si trattava - e fin dal
primo istante - di un'attribuzione assai
poco plausibile; di più: del tutto ingiu-
stificata. Bene, se per due lunghi giorni,
gran parte dei commentatori e degli
analisti, degli ispanisti e degli scienziati
della politica hanno “creduto” al coin-
volgimento dell'Eta, è successo innanzi-
tutto perchè si continua ostinatamente
a non considerare il terrorismo per ciò
che è: ovvero un soggetto politico, dota-
to di un suo progetto politico e di una
sua razionalità politica. Eccola qui, la
ragione di quel colossale abbaglio.
Se il terrorismo venisse considerato e
analizzato come “partito”, che agisce
(illegalmente) nell'arena pubblica e che
persegue un proprio autonomo pro-
gramma (politico-criminale), forse se
ne potrebbero meglio comprendere le
mosse, individuare i moventi e gli atto-
ri, decifrare le strategie.
Perchè, dunque, gli attentati di Madrid
“non potevano essere” dell'Eta? E per-
ché, nonostante tutto (e a contraddire
parzialmente questa prima affermazio-
ne), quegli attentati, invece, “potevano
essere” in qualche modo dell'Eta? Con-
sideriamo la prima domanda. Il terrori-
smo come l'abbiamo conosciuto, quel-
lo separatista (basco, irlandese, breto-
ne, corso…) e quello ideologico-rivolu-
zionario (Br, Raf, Action Directe…), an-
che nelle sue manifestazioni estreme e
“irregolari”, persegue una politica: e
quella politica è sempre cosa diversa
dalla guerra, anche quando ricorra a

strumenti bellici. Ora, l'intero reperto-
rio di azioni dell'Eta si manifesta tutto -
ma proprio tutto - attraverso atti terro-
ristici, ma non attraverso operazioni di
guerra aperta. E a distinguere le due
modalità e i due scenari - guerra e terro-
rismo - è precisamente (anche se non
esclusivamente) il carattere indiscrimi-
nato o, all'opposto, selettivo dell'azione
condotta.
Il terrorismo ideologico-rivoluzionario
e anche quello separatista - pur se con
alcune eccezioni - individua il proprio
nemico, ne focalizza l'identità, ne circo-
scrive la portata, ne motiva la riduzione
a bersaglio, ne evidenzia le responsabili-
tà (vere o presunte, s'intende). Questo
riguarda in primo luogo le Br e ha ri-
guardato, in passato, le formazioni affi-
ni di altri paesi europei, ma riguarda
anche, a ben vedere, l'Ira irlandese e
l'Eta basca. Le stesse azioni non seletti-
ve (rare, peraltro) di queste due ultime
organizzazioni venivano “spiegate”, co-
munque, da una qualche argomentazio-
ne razionale e politica: in una situazio-
ne di scontro aperto, il nemico veniva
individuato in una etnia ostile, in una
comunità religiosa diversa, in una popo-
lazione vissuta come sistema di domi-
nio. Ma è col terrorismo islamista che
la situazione precipita e il quadro cam-
bia totalmente. È con il terrorismo isla-
mista che fa la sua apparizione, per la
prima volta nella storia, un terrorismo
senza classe e senza terra.

È questo che fa la differenza. Ed è una
differenza enorme. Siamo in presenza
di un terrorismo che non fa riferimento
a un territorio da liberare, a un popolo
da emancipare, a una classe da far preva-
lere su un'altra. Un terrorismo senza

radici riconoscibili e senza fondamenti
identificabili, se non quelli che rimanda-
no a una fede religiosa: ovvero a un
corpus mobile e interpretabile, soggetto
a letture variabili e controverse. Un ter-
rorismo che travalica i confini e i conti-

nenti e che si diffonde orizzontalmente,
occultandosi all'interno dei flussi migra-
tori, spesso sotterranei, sempre in om-
bra. Un terrorismo, ancora, che si affi-
da a una identità salda ma sfuggente e
che si concentra in un soggetto solido

ma polverizzato. L'inafferrabilità di que-
sto terrorismo rende anche meno
“afferrabile” (prevedibile, controllabile
e, dunque, tutelabile) il suo bersaglio.
Sempre più esteso, sempre più esposto,
sempre più vulnerabile. Diventa inevita-
bile, pertanto, che questo terrorismo, i
cui contorni sono così cangianti, assu-
ma come obiettivo un nemico indiscri-
minato: e, via via, “il mondo intero”.
Questo, e solo questo, “spiega” perchè
bersaglio possono diventare gli inermi
treni dei pendolari. Questo “spiega”
perchè gli attentati di Madrid
“dovevano” essere di Al Qaeda.
E, tuttavia, il discorso non si chiude
qui. Qualche dubbio sulla responsabili-
tà di quel massacro poteva pur esserci.
Il fatto è che il terrorismo che conoscia-
mo, quello ideologico-rivoluzionario e
quello separatista, non resta indifferen-
te al terrorismo islamista. Ne viene con-
dizionato in profondità. Tant'è vero
che anche le Br italiane, così distanti,
sotto tutti i punti di vista, dal terrori-
smo islamista, lo guarda con interesse e
gli si “avvicina”. Basti ricordare qual è
stato il giudizio delle Brigate Rosse-Per
la Costruzione del Partito Comunista
Combattente sull'attentato contro le
Twin Towers: esso, secondo le Br, “ha
rappresentato un concreto elemento di
contrasto della strategia imperialista, ne
ha dimostrato la vulnerabilità, l'ha co-
stretta a modificarne piani e passaggi
(…). L'intera catena imperialista si è

dovuta misurare con le implicazioni
possibili del rapporto di sfruttamento e
oppressione che ha istituito e approfon-
dito, con quelle della sua costante azio-
ne di aggressione, che si attrezzava e si
apprestava ad intensificare con i proget-
ti di scudo antimissilistico rilanciati da
Bush, con quelli di riarmo e di costru-
zione di una forza di rapido intervento
europeo (…)”.
Se confrontiamo questo giudizio con la
precedente letteratura brigatista, lo scar-
to ideologico balza agli occhi. Contraria-
mente a quanto si crede, le prime Br
avevano guardato sempre con pruden-
za al terrorismo separatista, etnico, irre-
dentista. Lo avevano visto con favore,
seguito con attenzione, considerato nel-
le sue “potenzialità” e nei suoi “limiti”,
ma rimanendone distanti. E, infatti,
mancavano - a quel terrorismo - natura
e consapevolezza “di classe”, mentre ri-
sultavano confusi i programmi e gli
obiettivi, le alleanze e i fini ultimi. Tutte
carenze che - nel caso del terrorismo
islamista, di ispirazione religioso-fonda-
mentalista - appaiono ingigantite; e de-
stinate a tradursi in una devastante pa-
ranoia bellicista. Così sintetizzabile: tan-
to più forte, dirompente, distruttivo è
l'effetto militare dell'attentato (il nume-
ro dei morti), tanto maggiore è - secon-
do gli attentatori - il suo risultato. E il
suo successo. Che si esaurisce in sé: è
autonomo e autoreferenziale. La logica
è, di conseguenza, solo ed esclusivamen-
te bellica. La politica, la più estrema, ne
viene letteralmente espulsa. Resta solo
la guerra. Questo accade in Al Qaeda.
Questo, dobbiamo dircelo, rappresenta
una tentazione anche per il terrorismo
ideologico-rivoluzionario e per quello
separatista. C'è poco da stare allegri, in-
somma.
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U
n revisionismo che si propone di
separare nettamente l'avventura fa-
scista italiana da quella nazionalso-

cialista tedesca, di attribuire alla dittatura
mussoliniana i caratteri di un regime che,
se non fosse entrato in guerra, avrebbe
potuto governare discretamente e in ma-
niera positiva per gli italiani, di mettere da
parte il prezzo altissimo pagato dal paese e
dai suoi abitanti nella seconda guerra mon-
diale.
Così a proposito delle Fosse Ardeatine -
non la strage maggiore compiuta dagli oc-
cupanti nazisti e dai loro alleati fascisti in
Italia ma certo la più grande commessa in
una capitale come Roma per giunta dichia-
rata solo nominalmente “città aperta” su
richiesta del papa Pio XII - di quel che
avvenne si é parlato poco e male e invece si
discute accanitamente sull'azione di guer-
ra compiuta dai Gap romani che attaccò

con bombe ed esplosivi una colonna del
battaglione di polizia Bozen associato alle
SS che sfilava per via Rasella nel centro
della capitale.
Per l'esplosione del carico di dinamite pre-
disposto dai sedici partigiani impegnati
nell'azione morirono dodici soldati e un
tredicesimo qualche ora più tardi per le
ferite riportate. Inoltre l'esplosione provo-
cò la morte di un ragazzo di undici anni,
Piero Zuccheretti, che passava per caso in
quella via e di una donna non identificata.
Altre cinque donne vennero raggiunte e
uccise dal fuoco disordinato dei soldati te-
deschi in preda al panico per la forte esplo-
sione.
E, sulla base di quel che scrisse allora il
quotidiano della Santa Sede “l'Osservatore
Romano” che parlò di “trentadue vittime
da una parte; trecentoventi persone sacrifi-
cate per i colpevoli sfuggiti all'arresto” si
diffuse la vera e propria leggenda, oggi ri-
presa dai revisionisti, per cui gli occupanti

avrebbero chiesto - tramite l'affissione di
manifesti o comunicati radio - la consegna
o l'autodenuncia dei partigiani come con-
dizione in grado di evitare la rappresaglia.
In realtà passarono poche ore tra l'azione
partigiana e la strage e da parte degli occu-
panti nazisti o fascisti non si fece assoluta-
mente nulla per ottenere l'autodenuncia o
la consegna dei partigiani.
L'attenzione si spostò già allora dalla strage
compiuta dai nazisti e dai fascisti di Salò ai
partigiani che con la loro azione avrebbero
in qualche modo provocato o addirittura
legittimato la reazione tedesca.
Senza tener presente elementi fondamenta-
li della vicenda.
In primo luogo la mancata punizione dei
responsabili della strage giacché le condan-
ne pronunciate subito dopo la guerra con-
tro i responsabili dell'occupazione e del
massacro non vennero eseguite e dopo po-

chi anni tutti ritornarono in libertà. Her-
bert Kappler, condannato all'ergastolo per
aver aggiunto dieci detenuti ancora oltre la
misura del dieci per uno fissata, a quanto
pare,d a Hitler in persona, venne liberato
nel 1976 con la probabile complicità degli
apparati di sicurezza italiani e un altro dei
responsabili, Erich Priebke, é stato arresta-
to soltanto nel 1994 ed é attualmente agli
arresti domiciliari.
Quindi le modalità particolarmente barba-
re ed efferate del massacro. Come ha ricor-
dato Alessandro Portelli, autore di una ri-
costruzione straordinaria di quell'avveni-
mento, i prigionieri furono introdotti in
gruppi di cinque dentro la cava illuminata
dalle torce, fatti inginocchiare e uccisi con
un colpo di pistola alla nuca secondo una
successione di esecuzioni che si protrasse
per molte ore e che fece ammucchiare i
cadaveri l'uno sopra all'altro mentre alcu-

ni dei prigionieri non erano ancora morti
e furono sottoposti a una lunga, terribile
agonia.
Qualche giorno dopo gli assassini fecero
crollare i soffitti delle cave in modo da
nascondere i cadaveri. Inoltre carichi di
spazzatura furono collocati in prossimità
delle cave per evitare che si sentissero odo-
ri sospetti per chi passava da quella locali-
tà. Così di quella strage, annunciata dalla
radio e presente con poche righe nelle pagi-
ne dei giornali ufficiali, gli stessi esecutori
fecero in modo che non si potesse vedere
nulla e che la sua memoria potesse sparire
letteralmente almeno fino alla fine dell'oc-
cupazione nazista e fascista.
Si tratta di un ricordo terribile e difficile da
sopportare. Nella città capitale della cristia-
nità si consuma, a un anno dalla sconfitta
finale del fascismo, un crimine orrendo
che é insieme politico e razziale,che mette
insieme resistenti di ogni tendenza e classe
sociale, ebrei, alcuni prelevati per caso dal-

le carceri romane, e lo si fa come se si
trattasse di un vero e proprio macello da
compiere in poche ore e da nascondere
agli occhi della popolazione romana.
È una prova particolarmente chiara della
barbarie del fascismo tedesco come di quel-
lo italiano che se ne fa complice e alleato.
Distrugge alla base le idee espresse dai revi-
sionisti di un fascismo italiano lontano dal
“cono d'ombra” del nazionalsocialismo,
mette in crisi i tardi apologeti di Mussoli-
ni, presenti ormai anche in alcune universi-
tà, che ogni tanto gli attribuiscono di non
avere responsabilità nel delitto Matteotti o
di non avere sulla coscienza la persecuzio-
ne degli oppositori.
E perciò si fa di tutto per non parlare delle
Fosse Ardeatine se non come risposta all'
azione partigiana, per non ricordare le mo-
dalità barbare del massacro, il tentativo
per fortuna fallito di distruggere persino le
prove del massacro, sotto i soffitti crollati e
i mucchi di spazzatura.

La tiratura de l’Unità del 24 marzo è stata di 136.701 copie

la foto del giorno

ai lettori

Vi chiediamo
più generosità

Le passioni
di un giornale libero

Da parte di nazisti o fascisti non si fece
assolutamente nulla per ottenere

l'autodenuncia o la consegna dei partigiani

La strage distrugge alla base le idee dei
revisionisti di un fascismo italiano lontano
dal “cono d'ombra” del nazionalsocialismo

I
due aspetti - certo in questo caso -
sono legati. Ti do un piccolo retro-
scena. Io, che non ero al giornale

ma vi sono andato subito, sono stato
colpito sia dall'assurdità dell'evento che
dal modo fermo e pacato con cui Fassi-
no ha risposto subito. La sua prima di-
chiarazione è stata (cito da Adn Kronos
e dall’Ansa): «La manifestazione è enor-
me, come tutti hanno visto. Chi vuole
dividere è solo una piccola minoranza».
Quella risposta significava non dare né
cornice né piedistallo agli stupidi che
stavano tentando di rovinare un immen-
so evento. C'era una istintiva messa in
prospettiva: dei nani cercano di cambia-
re un gigantesco evento e il suo significa-
to, e non ci riescono. Con questo spiri-
to, questa comprensione dei fatti, ho
cambiato, quel giorno, la prima parte
del mio editoriale. In parte lo riporto
qui di seguito. Può essere utile.
«Roma, marcia della pace. Due milioni
contro la guerra. Due incidenti minori
contro Fassino, contro alcuni Ds, che era-
no nel corteo. Fassino è stato criticato con
foga per essersi fatto vedere in Campido-
glio, dove c'erano anche alcuni berlusco-
niani, giovedì scorso, accanto ai gonfaloni
dei Comuni Italiani. I suoi contestatori
hanno fatto saltare di gioia gli amici della
guerra, e autorizzato alcuni a dire - sia
pure in malafede, dato l'immenso spirito
di pace di tutto il corteo - che “i pacifisti si
azzuffano”. Attaccando Fassino, una
scheggia nervosa del corteo si è presa una
bella soddisfazione bipartisan. Come di-
re: piuttosto che farla passare liscia al
segretario Ds, meglio fare felici Fini, Vito
e Schifani. Per alcuni, evidentemente il
mondo è piccolo piccolo e punteggiato di
piccole imprese imbarazzanti.
Restano gli altri due milioni di manife-
stanti. Ad essi, e a tutti coloro che - anche
senza marciare - vogliono liberarsi dall'in-
cubo e dalla celebrazione della guerra, è
dedicato l'articolo che segue».
Esaminiamo queste righe. In un giorna-
le si è informati o disinformati, si dà o
no una interpretazione sensata. A di-
stanza di giorni, confermo la correttez-
za della informazione (con la naturale,

inevitabile partecipazione dalla parte di
chi subisce una provocazione ingiusta)
e la messa in prospettiva che dice: pri-
mo, l'evento era grande e importante.
Secondo: era giusto mettere i disturbato-
ri nel cerchietto piccolo che si sarebbe
disegnato intorno a una fotografia-do-
cumento. Senza il confronto con l'im-
menso paesaggio di pace, si sarebbe per-
so il senso del gesto demente. Il giudizio
è chiaro. Non è pretesa di asettica crona-
ca giornalistica. È giudizio politico.
Non conosco alcun giornale, amico o
no, che abbia usato l'editoriale della do-
menica per parlare dell'ingiusta offesa
fatta a Fassino, data con modalità che
ne rappresentano l'insensatezza. Unica
eccezione, Eugenio Scalfari, che ha fatto
(sia pure con un post-scriptum invece
che con una introduzione) non il titolo-
ne di finta solidarietà che in realtà mette
alla gogna, ma il giudizio che qualifica
l'evento per quello che è, squallido e
minore. Perché non può togliere senso
né all’enormità del corteo né alla presen-
za in esso di Fassino. Forse potrà essere
utile ricordare che il giorno successivo
l’Unità ha pubblicato una ampia intervi-
sta con il segretario Ds sull’evento.

* * *
L’interpretazione e le accuse politiche
verso chi può avere provocato quella
vicenda sono venute più tardi, nella se-
rata di domenica. Appaiono integral-
mente sul giornale e sono in prima pagi-
na. Ma sono un altro capitolo della vi-
cenda, diverso dall'evento narrato e stig-
matizzato. E infatti gli eventi - e i rap-
porti tra forze politiche dell’Ulivo - si
stanno evolvendo con il passare dei gior-
ni e l'avvicinarsi della campagna eletto-
rale. In due programmi Tv (Ballarò e
Porta a Porta) di appena due giorni do-
po c’è stato un vistoso scambio di segni
di pace fra accusati (definiti in Porta a
Porta “amici, compagni”) e accusatori
di quanto accaduto sabato. Solo l’Unità
resta fuori da un legame ritrovato (e,
per parte nostra, mai perduto)? La paro-
la generosità - che è bella - evoca un
senso più profondo: stare dalla stessa
parte in caso di emergenza e nel mo-
mento in cui nessun altro presta atten-
zione. E allora - Anna - permettimi di
rivendicare con orgoglio il caso della
ignobile Commissione Telekom-Serbia.
Da soli, e nel silenzio di tutti, siamo
intervenuti subito e per primi con tutta
la forza della nostra indignazione. Da
soli abbiamo denunciato fin da agosto,
l’uso disonesto dei telegiornali, da soli

abbiamo chiesto che i Ds abbandonasse-
ro la commissione farsa molto prima
che ciò accadesse, da soli abbiamo rico-
struito fatti, sbugiardato commissari,
anticipato rivelazioni, pubblicato verba-
li, trovato materiali che gli altri giornali,
o imbarazzati o disinteressati, o in con-
traddizione con se stessi avrebbero pub-
blicato poco, male e tardi, da soli ci sia-
mo presi le querele per i giudizi espressi.
Non so se è generosità. Ma è buon giorna-
lismo. E - politicamente - è intervento
immediato là dove il danno e l'insulto che
si voleva recare erano davvero gravissimi.
È ciò che abbiamo fatto con passione e
fatica in tre anni. Portando un giornale
morto, da zero a settantamila copie. Non
è un vanto. A noi sembrava un dovere.
Dalla vicinanza e partecipazione che ci hai
dimostrato in tante occasioni, e dal lega-
me che si è creato con i lettori, e che
chiunque può constatare alle Feste del-
l’Unità, non è stato svolto tanto male.

* * *
Vengo al rispetto. Noi siamo un giornale
che ha un suo tratto netto e opinioni che a
volte irritano. Ma non c'è evento Ds che
non sia seguito, narrato, illustrato e spesso
accompagnato da quei libri «Edizioni Uni-
tà» che - come saprai - vendono moltissi-
mo. Vorrei ricordarti una osservazione

che durante un dibattito, in una trasmis-
sione Sky di Pierluigi Diaco (è l'unico che
invita i direttori de l'Unità), ha proposto
Piero Ostellino: «Non so se voi siete un
giornale di sinistra. Ma certo voi fate ap-
pello a tanta gente che, senza di voi, forse
non sarebbe a sinistra».
Se l'osservazione di Ostellino è giusta, per
chi credi che voteranno le nostre decine di
migliaia di lettori che si trasformano - ci
dice la Swg - in centinaia di migliaia di
contatti? Anche perché moltissime sezioni
Ds appendono ancora il giornale ai muri
esterni, come ai tempi in cui c'era più
disciplina. Noi siamo sicuri che voteranno
Ds. Siamo sicuri di lavorare per questo. E
non siamo candidati. Cattivi giornalisti,
allora? Speriamo di no. In passato - prima
che ci chiedessero di ridare vita a questo
giornale - vivevamo bene in grandi giorna-
li dove, quando i lettori condividono e
approvano e quando contribuisci a dar
vita e respiro alle pagine, ricevi congratula-
zioni. Pazienza per le congratulazioni. Ma
i voti certo arriveranno. Hai fatto caso che
siamo cresciuti insieme, Ds, Unità e risul-
tati delle elezioni amministrative?
Vorrei affrontare questo argomento an-
che in un altro senso, per parlare del mo-
do di comunicare de l’Unità. C’è un valo-
re più grande della libertà, del resto teoriz-
zata dal tuo giustamente amato Bernstein,

quale ingrediente indispensabile della sini-
stra moderna? Un giornale libero è come
un bambino delle celebri scuole di Reggio
Emilia di cui tu parli spesso: interviene
sempre, dice la sua su tutto perché si espri-
me libero, e non c'è un preside che lo
bacchetta. Un giornale libero concepisce
le persone che lo leggono (e decidono,
comprandolo, di sostenerlo), altrettanto
libere altrettanto forti. Ti domando: c'è,
verso gli altri, un rispetto più grande (cito
James Hillman) del pensare che coloro
che ti leggono sono come te, con un oriz-
zonte altrettanto grande, una visione al-
trettanto ricca, un senso di avventura al-
trettanto pieno come quello che ciascuno
di noi, quando è un po’ troppo orgoglio-
so, attribuisce a se stesso?
Con amicizia,

Furio Colombo

I
mezzi non possono essere diversi dai
fini. La sacrosanta opposizione a Berlu-
sconi non può che farsi con i mezzi

democratici. Punto. La democrazia secon-
do la formulazione di Eduard Bernstein,
fondatore della moderna socialdemocra-
zia, è un valore in sé. Punto. Ho letto le
lettere che giungono all'Unità e mi ricono-
sco in molte di esse. Dietro la loro presa di
distanza, netta, da ogni forma di violenza,
c'è qualcosa in più che le attraversa. I letto-
ri, le compagne e i compagni che hanno
scritto non si sentono rispettati. E ti devo
dire che anch'io, come militante e dirigen-
te dei Ds, spesso provo lo stesso sentimen-
to. In questi anni tantissimi militanti, don-
ne e uomini, hanno speso se stessi per far
risalire la china ai Ds e al centrosinistra. E
lo hanno fatto fuori dai riflettori.
Sono stati e saranno anni duri. Noi siamo
consapevoli di questo lavoro, come lo sia-
mo di quello degli altri, a partire da quello
dell'Unità. Talvolta non siamo altrettanto
certi che l'Unità lo sia. Da qui la mancanza
di rispetto che avvertiamo.
La democrazia alleva anche i suoi eccessi e
quindi anche una brutta bestia come il
populismo, l'altra sua faccia, che spunta in
particolare nei momenti di crisi. E quello
che attraversiamo è uno di questi. Penso
che sia importante saper riconoscere il po-
pulismo per poterlo combattere.
Il populismo, in tutte le sue forme, cui è
spesso legato il cinismo, alimenta le paure
più profonde, stimola le identificazioni
più crasse, risolve tutto in una strumenta-
lizzazione continua dei sentimenti popola-
ri. Il populismo in questi anni ha oltrepas-
sato i confini tradizionali della destra. C'è
un berlusconismo senza Berlusconi. La
personalizzazione estrema, l'irrisione delle
regole e dell'affidabilità sono i moderni
ingredienti dell'antipolitica.
La cultura democratica rifiuta invece i trat-
ti populistici e la costruzione quotidiana
delle proposte e dei rapporti sociali è l'uni-
ca sua strada. La costruzione del consen-
so, in democrazia, passa attraverso questo
faticoso lavoro. Può apparire non esaltan-
te, specialmente a chi, per sentirsi vivo, ha
bisogno non già di forti valori, ma di conti-
nue esaltazioni. È però un cammino ade-
guato perché la libertà non riguardi solo
chi appartiene a ceti sociali forti.
Ci vogliono davvero tantissime intelligen-
ze, talenti e generosità perché il maggior
numero di donne e uomini possano espri-
mere se stessi. E quanta povera arroganza
da parte di chi pretende di parlare a nome
di tutti! I partiti, che ovviamente devono
essere criticati se non lo fanno, svolgono
proprio questa funzione: di far contare
più persone possibili, a prescindere dalla
classe sociale. Certamente è più mediatico
un giorno dire una cosa altisonante, tre
mesi dopo dirne un'altra opposta. Ma, ap-
punto, è più mediatico. Può dare consen-
so un giorno, può costruire leadership an-
che per anni, ma certamente non costrui-
sce una robusta cultura politica di gover-
no.
La responsabilità, il lavoro sono premesse
indispensabili perché si possa parlare di
classi dirigenti. E anche il coraggio, contro
chi pensa solo a galleggiare in modo amo-
rale, appartiene a queste premesse.
I Ds, oggi, sono questo. Vanno rispettati.
Ma non solo. Vanno anche sostenuti da
chi fa autorevolmente opinione. Dall'Uni-
tà, che noi amiamo, ci aspettiamo più ge-
nerosità. Le compagne e i compagni più
giovani si aspettano da noi, tutti, responsa-
bilità e idee grandi per cui battersi.

Anna Serafini

Cartolina da Marte: l’immagine del cratere Eagle, l’azione erosiva del vento e... le impronte lasciate dal veicolo esplorativo Opportunity

La lunga notte delle Ardeatine
NICOLA TRANFAGLIA

dalla prima

dalla prima

Motivi di spazio hanno impedito ieri la
pubblicazione della rubrica delle lette-
re “Cara Unità”: la stessa sorte tocca
oggi alla rubrica di Lidia Ravera “Dì
qualcosa di sinistra”. Ce ne scusiamo
con i lettori e con l’interessata.
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IL FILM: Laurel Canyon

Il confronto tra una madre hippie
e i figli perbenisti alla scoperta del sesso

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A La signora della porta accanto

386 posti 13,00-16,00-18,30-21,30 (E 6,71)

Sala B Big Fish - Le storie di una vita incredibile

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Coffee & cigarettes

350 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 21 Grammi

150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Terra di confine - Open Range

20,10-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Koda, fratello orso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Una scatenata dozzina

15,40-17,50-20,00-22,10 (E 6,20)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00 (E 6,20)

Sala 4 Terra di confine - Open Range

19,00-22,00 (E 6,20)

Sala 5 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30 (E 6,20)

Sala 6 L'amore è eterno finché dura

17,40-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 7 Che ne sarà di noi

15,40-17,55-20,10-22,25 (E 6,20)

Sala 8 ...E alla fine arriva Polly

15,50-18,00-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 9 Gothika

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

Non ti muovere

16,00-19,00-22,00 (E 6,20)

Sala 10 L'amore ritorna

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 6,20)

Le regole dell'attrazione

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Tutto può succedere

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La sorgente del fiume

120 posti 15,00 (E 5,16)

Laurel Canyon

18,00-20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Segui le ombre

18,45-20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Una scatenata dozzina

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Koda, fratello orso

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Agata e la tempesta

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'amore è eterno finché dura

15,00-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'amore ritorna

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La ragazza con l'orecchino di perla

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Lost in translation - L'amore tradotto

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Tre metri sopra il cielo

143 posti 16,50 (E 7,00)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

20,20-22,45 (E 7,00)

2 Una scatenata dozzina

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

3 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

143 posti 17,00-19,50-22,30 (E 7,00)

Laurel Canyon

17,50-20,20-22,30 (E 7,00)

4 L'amore ritorna

143 posti 17,15-20,00-22,15 (E 7,00)

5 Le regole dell'attrazione

143 posti 17,20-20,10-22,30 (E 7,00)

6 Koda, fratello orso

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

7 ...E alla fine arriva Polly

216 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

8 Non ti muovere

499 posti 17,00-19,45-22,20 (E 7,00)

9 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

216 posti 16,50-18,50-20,50-22,50 (E 7,00)

10 Gothika

216 posti 16,50-18,50-20,50-22,50 (E 7,00)

Koda, fratello orso

17,00-19,00 (E 7,00)

11 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

320 posti 21,00 (E 7,00)

12 Che ne sarà di noi

320 posti 16,20-18,30-20,45-23,00 (E 7,00)

13 Terra di confine - Open Range

216 posti 17,00 (E 7,00)

14 L'amore è eterno finché dura

143 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

560 posti 17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Gothika

530 posti 15,30-17,30-20,40-22,40 (E 5,16)

Sala 3 Che ne sarà di noi

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Pranzo reale

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti C'era una volta in Messico

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Riunione di condominio

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Mon voyage d'hiver di V. Dieutre

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti ...E alla fine arriva Polly

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Riposo

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Riposo

275 posti

Sala 2 Riposo

190 posti

Sala 3 Riposo

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti ...E alla fine arriva Polly

21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti L'amore è eterno finché dura

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Le petite Lilì

21,15 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Sta' zitto... Non rompere

21,15 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti L'amore ritorna

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti I fiumi di porpora

20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Che ne sarà di noi

20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Non ti muovere

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Terra di confine - Open Range

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti La mia vita senza me

17,15-21,30 (E 6,50)

L'amore ritorna

19,30 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Riposo

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Riposo

Sala Smeraldo Riposo

Sala Zaffiro Riposo

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Gothika

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 La sorgente del fiume

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Una scatenata dozzina

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Koda, fratello orso

15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Che ne sarà di noi

20,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti ...E alla fine arriva Polly

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Respiro

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Non ti muovere

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Non ti muovere

444 posti 15,30-17,40-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Koda, fratello orso

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Le cinque variazioni

20,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Hanno aspettato due anni per portare sui nostri schermi
dall’America Laurel Canyon, opera seconda della
regista e sceneggiatrice indipendente Lisa Cholodenko.
Ma i film non sono come il vino, ed invecchiando non
migliorano! Questa pellicola drammatica ma leggera ci
racconta una Frances McDormand vestita di panni
hippy con prole perbenista da «convertire», due ragazzi
da condurre verso i sacri riti di iniziazione sessuale, e
una riflessione pseudo-esistenziale ai confini del
confronto generazionale e culturale. A parte una
citazione-omaggio assolutamente gratuito a Il laureato
di Mike Nichols - ma la McDormand, nonostante sia
brava, non può competere con la mitica Mrs Robinson -
c'è poco altro da notare.

teatri

La sorgente del fiume
drammatico

Di Theo Angelopoulos
con Vasilis Kolovos,
Giorgios Armenis, Alexandra
Aidini, Nikos Poursanidis

Molto bello ma anche molto
duro da digerire, l'ultimo lavo-
ro dell’autore immenso e stili-
sticamente straordinario Theo
Angelopoulos, ci racconta la
storia della sua Grecia dal 1919
alla fine della seconda guerra
mondiale e alla guerra civile
che ne è seguita, attraverso
una storia d'amore e l' univer-
so affascinante e particolare di
una comunità di musicisti.
Emozioni forti e grande inten-
sità espressiva. Anche un film
politico, impegnato e impegna-
tivo. Assolutamente da vedere
e ricordare.

Le regole dell’attrazione
drammatico

Di Roger Avary
con James Van Der Beek,
Shannyn Sossamon,
Kip Pardue

Un approfittatore un po’ cini-
co e incapace d’amare, una bel-
la verginella in attesa dell’amo-
re della vita, e l’ex di lei, scoper-
tosi omosessuale, sono i tre
vertici del triangolo amoroso
di questo film tratto dall’omo-
nimo romanzo di Bret Easton
Ellis. Gradevole, divertente e a
volte cinico come il suo prota-
gonista. Ironico, spietato, mol-
to forte in alcune scene, senza
perdere mai di vista l’elemento
di osservazione sociologica e
psicologica. La morale? Non
c’è. C'è solo un punto di vista
freddo come una fotografia.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Domani ore 21.00 Confusioni di A. Aykbourn regia di P.
Pignero

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Oggi ore 9.30 e 10.45 Il mistero delle tre anella operina di
G.P. Alloisio con G.P. Alloisio, R. Alloisio, C. Andolfi, C. De
Mattei; musiche di Schubert, Ravel, Caikovskij, Beethoven

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Domani ore 20.30 Il Tenente di Inishmore regia di M.
Sciaccaluga con U. Morosi, R. Alinghieri, A. Comes, G.
Sciortino, P. Tammaro

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 Neutte a mezogiorno regia di A. Rossi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 Tosca opera lirica in tre atti di G. Giacosa
e L. Illica regia di L. Ronconi dir. D. Oren con F. Cedolins, F.
Casanova, C. Guelfi, D. Varchkov, A. Nardinocchi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Chiesa di Sant'Agostino: oggi ore 20.30 Le metamorfosi

della natura, o della leggerezza di T. Conte con A. Bergami-
ni, M. Bettuolo, E. Campanati, P. Fabbri, S. Gozzetti, F. Lo
Presti, L. Pisano, G. Tossi
Foyer del Teatro della Tosse: oggi ore 15.00 e 20.00 ingres-
so libero Le Metamorfosi della Materia di D. Sulewic
Sala Dino Campana: domani ore 21.00 Justine e il suo
doppio di C. Pasi con F. Tommasi

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 La scuola delle mogli di Molière regia di J.
Lassalle con G. Bosetti, S. Franzo, F. Passatore, N. Bignami-
ni, G. Bertan presentato da Compagnia del Teatro Carcano

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Oggi ore 21.00 Le creature d'Iddio regia di F. Giacomazzi
con Studio Associato Attori

TEATRO GUSTAVO MODENA
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Sabato 27 marzo ore 21.00 Il racconto dell'Iliade adatta-
mento e lettura dal vivo A. Baricco

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Sesso con Luttazzi 2004 con D. Luttazzi

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domenica 28 marzo ore 16.00 La locandiera di C. Goldoni

Gothika
thriller

Di Mathieu Kassovitz
con Halle Barry,
Robert Downey Jr.,
Penelope Cruz

«La logica è sopravvalutata» di-
ce la psichiatra Halle Barry, pa-
ladina del razionalismo fino ad
un’inquadratura prima, ora
posseduta dagli spiriti come il
bambino de Il sesto senso, osses-
sionata da spiriti che si diverto-
no a farsi mettere sotto dalle
macchine in mezzo alla strada.
Per rinnovare un po’ il panora-
ma horror, Hollywood chiama
il francese Kassovitz a dirigere
questo thriller soprannaturale.
Ma nonostante qualche salto
sulla sedia, anche questo hor-
ror appare come l’ombra, il fan-
tasma, del genere che fu.

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 giovedì 25 marzo 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Laurel Canyon

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 ...E alla fine arriva Polly

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 Koda, fratello orso

384 posti 15,30 (E 3,00) 17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 La rivincita di Natale

20,20-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Ritorno a Cold Mountain

19,15-22,10 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Gothika

472 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

208 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Le regole dell'attrazione

150 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Non ti muovere

450 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Che ne sarà di noi

250 posti 15,45 (E 4,65) 18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Gothika

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti I sentimenti

16,45 (E 2,50) 18,45 (E 3,50) 20,45-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,20 (E 4,50)

2 L'amore è eterno finché dura

20,10-22,40 (E 7,00)

3 Koda, fratello orso

16,20 (E 4,50) 18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

4 Le regole dell'attrazione

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

5 Non ti muovere

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Gothika

15,50 (E 4,50) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana A mia madre piacciono le donne

295 posti 16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Ombrerosse I sentimenti

150 posti 16,40 (E 2,50) 18,40 (E 3,50) 20,40-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Agata e la tempesta

206 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Big Fish - Le storie di una vita incredibile

450 posti 15,15 (E 3,00) 17,35-20,00-22,30 (E 6,50)

Rosso L'amore ritorna

207 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti La giuria

15,30-17,50 (E 4,20) 20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 21 Grammi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Non ti muovere

15,15 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,35 (E
6,50)

Sala Harpo L'amore ritorna

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

Sala Chico Mystic River

16,00 (E 3,50) 18,45-21,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Twisted - Ascolta la canzone del vento

17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Gothika

1770 posti 16,10 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly

15,10-17,00 (E 5,00) 18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00 (E 5,00)

L'amore è eterno finché dura

20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Le regole dell'attrazione

15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Koda, fratello orso

15,00-16,50 (E 5,00) 18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Una scatenata dozzina

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Agata e la tempesta

480 posti 15,30-17,50 (E 4,20) 20,10-22,30 (E 6,50)

due Le invasioni barbariche

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30 (E 6,50)

La grande seduzione

21,00 (E 6,50)

tre Brazil

150 posti 15,30-20,00 (E 5,20)

Edward mani di forbice

18,00-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Gothika

262 posti 16,10 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly

201 posti 16,10 (E 5,00) 18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Le regole dell'attrazione

124 posti 16,30 (E 5,00) 18,35-20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 4 Che ne sarà di noi

132 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Non ti muovere

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,35-22,10 (E 7,00)

Sala 6 Koda, fratello orso

160 posti 16,15 (E 5,00) 18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

Sala 7 Una scatenata dozzina

132 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,10-22,25 (E 7,00)

Sala 8 L'amore ritorna

124 posti 15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Coffee & cigarettes

308 posti 16,05 (E 3,00) 18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 2 La sorgente del fiume

179 posti 15,30 (E 3,00) 18,30-21,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 L'amore è eterno finché dura

270 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 19,15-22,00 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 L'amore ritorna

489 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

250 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Ricchezza nazionale

18,25 (E 4,50)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,15-17,50 (E 7,50)

2 Una scatenata dozzina

15,15-17,40-20,10-22,35 (E 7,50)

Le regole dell'attrazione

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50)

3 L'amore è eterno finché dura

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

4 Che ne sarà di noi

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

5 ...E alla fine arriva Polly

15,30-17,50-20,15-22,40 (E 7,50)

6 Koda, fratello orso

15,40-18,00-20,20 (E 7,50)

7 Gothika

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

Tutto può succedere

22,45 (E 7,50)

8 Che ne sarà di noi

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

9 Non ti muovere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

10 Tre metri sopra il cielo

15,50-18,10-20,25-22,35 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Koda, fratello orso

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Non ti muovere

612 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Amami se hai coraggio

90 posti 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Along came Polly

150 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 La ragazza con l'orecchino di perla

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,30-22,30 (E 6,50)

sala 3 Tutto può succedere

100 posti 15,45-20,15 (E 6,50)

Coffee & cigarettes

18,00-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti L'ultimo samurai

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cinecircolo Il Pungolo

21,15 (E 4,50)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Rachida

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Prendimi l'anima

18,30-21,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Koda, fratello orso

15,05-17,10-19,15-21,30 (E )

Sala 2 Gothika

16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

Sala 3 Non ti muovere

17,00-19,45-22,30 (E )

Sala 4 Una scatenata dozzina

14,50-17,05-19,30-21,45 (E )

Sala 5 Le regole dell'attrazione

14,50-17,20-19,50-22,20 (E )

Sala 6 ...E alla fine arriva Polly

15,00-17,30-19,40-22,00 (E )

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,15-21,15 (E )

Sala 8 L'amore ritorna

16,50-19,20-21,50 (E )

Sala 9 Che ne sarà di noi

12,55-17,35-22,10 (E )

Tre metri sopra il cielo

15,20-20,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Le invasioni barbariche

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Da quando Otar è partito

21,15 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Non ti muovere

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,30-21,30 (E )

¿Due o tre cose che so di loro¿ di P.
Formento (rassegna ¿Incontro con Torino festival¿

21,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Kukushka - Disertare non è un reato

21,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Non ti muovere

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Prima dammi un bacio

580 posti 21,15 (E )

2 Caterina va in città

21,15 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Non ti muovere

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Riposo

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Terra di confine - Open Range

20,45 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti L'amore è eterno finché dura

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Non ti muovere

21,20 (E )

Sala 2 Una scatenata dozzina

21,30 (E )

Sala 3 Teatro

21,00 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Lost in translation - L'amore tradotto

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Calendar girls

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Domani in scena Marionette in libertà con la Compagia Mario-
nette Grilli

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Domani ore 20.30 I musicanti di Brema presentato da Accade-
mia Perduta/Romagna Teatri

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.00 ProcopeElectro con Telephone Tel Aviv

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.00 Fesse 'n tre per fene un con Filodrammatica
Buschese El Ciochè

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 La vita che ti diedi di L. Pirandello regia di L.
Squarzina con M. Malfatti

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Domani ore 21.00 Il fondamentalista Napoletano con S.
Schettino
Domani ore 21.00 Il fondamentalista napoletano con S.
Schettino

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Martedì 30 marzo ore 21.00 Viaggio nel '900 spettacolo di
emozioni con S. Bevilacqua, E. Gradabosco, M. Mazza, E.
Degioia

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domenica 28 marzo ore 16.00 La traviata con L. Costa

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 28 marzo ore 16.30 Il Mago di Oz con la compa-
gnia Oralndo Dissennato

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori? di V. Matthews

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 La pazza di Chaillot di J. Giraudoux regia di
C. Roncaglia con E. Dusio, P. Giangrasso, F. Marchisio, E.
Masala, S. Nasi, S. Nicosia, C. Roncaglia, M. Sozzi e C. Pol

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Sabato 27 marzo in program. Natya con A. Usai

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Othello per morire in un tuo bacio di M. di
Mauro

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Domani ore 21.00 Finale del Match di Improvvisazione
Teatrale VII Edizione

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Giulietta (degli spiriti) di V. Malosti (da
Fellini) con M. Cescon; musiche di N. Rota e G. D'Aquila
Foyer del Toro (Teatro Regio): mercoledì 31 marzo ore 17.30
ingresso libero Conferenza con il Balletto Kirov del Teatro
Mariinskij di San Pietroburgo

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domenica 28 marzo ore 17.00 Nastri, nuvole e palloncini
con il Mago Molletta

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 20.30 Matrimonio al convento di S. Prokof'ev regia
di V. Pazy dir. G. Noseda con l'Orchestra e Coro del Teatro
Regio

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833

Teatro don Orione: oggi ore 21.00 Spettacolo con la parteci-
pazione del pubblico con i cittadini, ragazzi, giovani ed adulti
del territorio

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Oggi ore 21.00 Parole spezzate con Lola Gonzales Manzano

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Miseria e nobiltà di E. Scarpetta regia di C.
Giuffré con N. Mascia, C. Giuffré

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 20.30 (turno rosso) 20˚ Concerto Stagione Sinfoni-
ca 2003/04 dir. L. Koenigs con Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai, musiche di J. Brahms, G. Manzoni, B. Bartòk

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Lunedì 29 marzo ore 21.00 Treno cavallo e tram di R. Cortese

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 21.00 Concerto con Jazzinaria Quartet, L. Cavallero
(voce), L. Martinale (pianoforte e arrangiamenti), S. Risso
(contrabbasso), P. Franciscone (batteria); musiche di Modu-
gno, Trovajoli, Kramer, Bixio, Trenet

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domani ore 21.00 Pigmaglione di G.B. Shaw presentato da
Compagnia I Teatranti

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 La Valse/Vuoto d'Amore il Gesto e l'anima 25˚
Rassegna Internazionale di Danza e Arti Integrate Nuovi grup-
pi emergenti proposte selezionate da la Piattaforma 2003 con
musiche di autori vari

giovedì 25 marzo 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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